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Discorso di Sua Santità Benedetto XVI in occasione del 
XXV anniversario dalla fondazione del Pontificio Istitu­
to Giovanni Paolo II per Studi su Matrimonio e Famiglia 

AULA DELLA BENEDIZIONE 

GIOVEDì, Il MAGGIO 2006 

Signori Cardinali, 
venerati Fratelli nell'Episcopato e nel Sacerdozio, 
cari fratelli e sorelle! 

Con grande gioia mi incontro con voi in questo XXV anni­
versario dalla fondazione, presso la Pontificia Università Latera­
nense, del Pontificio Istituto Giovanni Paolo II per Studi su Ma­
trimonio e Famiglia. Vi saluto tutti con affetto e vi ringrazio per il 
grande affetto che ho trovato. Ringrazio di cuore Mons. Livio 
Melina per le gentili parole e anche per il fatto che ha abbreviato. 
Potremmo leggere quanto voleva dire, mentre rimane più tempo 
per l'affetto. 

Gli inizi del vostro Istituto si collegano con un evento molto 
speciale: proprio il 13 Maggio 1981 in Piazza San Pietro, il mio 
amato Predecessore Giovanni Paolo II subì il noto grave attenta­
to durante l'Udienza in cui avrebbe dovuto annunciare la creazio­
ne del vostro Istituto. Questo fatto riveste un rilievo speciale nel­
la presente commemorazione, che celebriamo a poco più di un 
anno dalla Sua morte. Lo avete voluto evidenziare mediante l'op­
portuna iniziativa di un congresso su "L'eredità di Giovanni P ao­
lo II sul matrimonio e la famiglia: amare l'amore umano". Giusta­
mente voi sentite vostra questa eredità a titolo del tutto speciale, 
poiché siete i destinatari e i continuatori della visione che costituì 
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BENEDETIO XVI 

uno dei centri portanti della Sua missione e delle sue riflessioni: il 
piano di Dio sul matrimonio e la famiglia. Si tratta di un lascito, 
che non è semplicemente un insieme di dottrine o di idee, ma pri­
ma di tutto un insegnamento dotato di una luminosa unità sul 
senso dell'amore umano e della vita. La presenza di numerose fa­
miglie a questa udienza - quindi non solo gli studenti attuali e del 
passato, ma gli studenti del futuro, soprattutto - è una testimo­
nianza particolarmente eloquente di come l'insegnamento di tale 
verità sia stato accolto ed abbia dato i suoi frutti. L'idea di "inse­
gnare ad amare" accompagnò già il giovane sacerdote Karol Woj­
tyla e successivamente lo entusiasmò, quando, giovane Vescovo, 
affrontò i difficili momenti che fecero seguito alla pubblicazione 
della profetica e sempre attuale Enciclica del mio Predecessore 
Paolo \7I, la .l-Juinanae ·vitae. l'u in quella circostanza che Egli 
comprese la necessità di intraprendere uno studio sistematico di 
questa tematica. Ciò costituì il sostrato di quell'insegnamento che 
fu poi offerto a tutta la Chiesa nelle Sue indimenticabili Catechesi 
sull'amore umano. Venivano così messi in rilievo due elementi 
fondamentali che voi in questi anni avete cercato di approfondire 
e che configurano la novità stessa del vostro Istituto quale realtà 
accademica con una missione specifica all'interno della Chiesa. 

Il primo elemento è che il matrimonio e la famiglia sono radi­
cati nel nucleo più intimo della verità sull'uomo e sul suo destino. 
La Sacra Scritturà rivela che la vocazione aH' amore fa parte di 
quell'autentica immagine di Dio che il Creatore ha voluto impri­
mere nella sua creatura, chiamandola a diventargli simile proprio 
nella misura in cui è aperta al!' amore. La differenza sessuale che 
connota il corpo dell'uomo e della donna non è dunque un sem­
plice dato biologico, ma riveste un significato ben più profondo: 
esprime quella forma dell'amore con cui l'uomo e la donna, di­
ventando - come dice la Sacra Scrittura - una sola carne, possono 
realizzare un' autentica comunione di persone aperta alla trasmis­
sione della vita e cooperano così con Dio alla generazione di nuo­
vi esseri umani. Un secondo elemento caratterizza la novità del­
l'insegnamento di Giovanni Paolo II sull' amore umano: il suo 
modo originale di leggere il piano di Dio proprio nella confluen­
za della rivelazione divina con l'esperienza umana. In Cristo in­
fatti, pienezza della rivelazione d'amore del Padre, si manifesta 
anche la verità piena della vocazione all'amore dell'uomo, che può 
ritrovarsi compiutamente soltanto nel dono sincero di sé. 

N ella mia recente Enciclica ho inteso sottolineare come pro-
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DISCORSO DJ SUA SANTITÀ 

prio mediante l'amore si illumini "l'immagine cristiana di Dio e 
anche la conseguente immagine dell'uomo e del suo cammino" 
(Deus caritas est, 1). In altre parole Dio si è servito della via del­
l'amore per rivelare il mistero intimo della sua vita trinitaria. 
Inoltre, il rapporto stretto che esiste tra l'immagine di Dio Amo­
re e l'amore umano ci permette di capire che "all'immagine del 
Dio monoteistico corrisponde il matrimonio monogamico. Il 
matrimonio basato su un amore esclusivo e definitivo diventa 
l'icona del rapporto di Dio con il suo popolo e viceversa: il modo 
di amare di Dio diventa la misura dell'amore umano" (ibid., 11). 
Questa indicazione resta ancora in gran parte da esplorare. Ecco 
allora stagliarsi il compito che !'Istituto per Studi su Matrimonio 
e Famiglia ha nell'insieme delle strutture accademiche: illumina­
re la verità dell'amore come cammino di pienezza in ogni forma 
di esistenza umana. La grande sfida della nuova evangelizzazio­
ne, che Giovanni Paolo II ha proposto con tanto slancio, ha bi­
sogno di essere sostenuta con una riflessione veramente appro­
fondita sull'amore umano, in quanto è proprio questo amore una 
via privilegiata che Dio ha scelto per rivelare se stesso all'uomo 
ed è in questo amore che lo chiama a una comunione nella vita 
trinitaria. 

Quest'impostazione ci permette anche di superare una con­
cezione privatistica dell' amore, oggi tanto diffusa. L'autentico 
amore si trasforma in una luce che guida tutta la vita verso la sua 
pienezza, generando una società abitabile per l'uomo. La comu­
nione di vita e di amore che è il matrimonio si configura così come 
un autentico bene per la società. Evitare la confusione con altri 
tipi di unioni basate su un amore debole si presenta oggi con una 
speciale urgenza. Solo la roccia dell' amore totale e irrevocabile tra 
uomo e donna è capace di fondare la costruzione di una società 
che diventi una casa per tutti gli uomini. 

L'importanza che il lavoro dell'Istituto riveste nella missione 
della Chiesa spiega la sua configurazione propria: infatti, Giovan­
ni Paolo II aveva approvato un solo Istituto in differenti sedi ri­
partite nei cinque continenti, col fine di poter offrire una riflessio­
ne che mostri la ricchezza dell'unica verità nella pluralità delle 
culture. Tale unità di visione nella ricerca e nell'insegnamento, pur 
nella diversità dei luoghi e delle sensibilità, rappresenta un valore 
che dovete custodire, sviluppando le ricchezze radicate in ciascu­
na cultura. Questa caratteristica dell'Istituto si è rivelata partico­
larmente adeguata allo studio di una realtà come quella .del matri-
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BENEDETTO XVI 

monio e della famiglia. Il vostro lavoro può manifestare in che 
modo il dono della creazione vissuto nelle differenti culture sia 
stato elevato a grazia di redenzione da Cristo. 

Per poter realizzare bene la vostra missione come fedeli eredi 
del Fondatore dell'Istituto, l'amato Giovanni Paolo II, vi invitò a 
guardare a Maria Santissima, la Madre del Beli' Amore. L'amore 
redentore del Verbo incarnato deve convertirsi per ciascun matri­
monio e in ciascuna famiglia in una «sorgente di acqua viva in 
mezzo a un mondo assetato" (Deus caritas est, 42). A tutti voi, ca­
rissimi docenti, studenti di oggi e di ieri, personale addetto, come 
anche alle famiglie che fanno capo al vostro Istituto, va il mio au­
gurio più cordiale, che accompagno con una speciale Benedizione 
Apostolica. 
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Indirizzo disaluto al Santo Padre Benedetto XVI in oc­
casione dell'Udienza di giovedì 11 maggio 2006. 

LIVIO MELlNA" 

Santo Padre, 

vorrei farmi espressione di ciò che in questo momento è nel 
cuore di ciascuno di noi, membri della comunità accademica del 
Pontificio Istituto per Studi su Matrimonio e Famiglia e parteci­
panti al Congresso sull'eredità sull'amore umano di Giovanni 
Paolo II, di cui portiamo il nome. Le siamo profondamente grati 
di averci voluto incontrare in occasione del nostro XXV anniver­
sario. Due sentimenti ci animano e confluiscono insieme a deter­
minare l'attesa per le Sue parole. 

Da un lato ci sentiamo eredi di Giovanni Paolo II, della Sua 
sollecitudine pastorale per l'amore umano e la famiglia, della Sua 
visione sul mistero dell'uomo, della Sua convinzione profonda 
che solo nella luce della verità l'amore umano è bello e salva l'uo­
mo. In questi venticinque anni ci siamo resi conto di come la vi­
sione e il metodo imparati alla scuola di Giovanni Paolo II siano 
ricchi, vitali e profeti ci, capaci di ispirare una ricerca filosofica e 
teologica nuova, di animare una pastorale adeguata, di incontrare 
la vita delle persone e di trasformarla, mostrando come il cristia-

Preside del Pontificio Istituto Giovanni Paolo II per Studi su Matrimonio e Famiglia. 
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LrVIO MELlNA 

nesimo non toglie nulla all'amore umano e invece dona il centuplo 
nel viverlo. 

D'altro lato è stata una commozione unica, per noi, leggere 
nella Sua prima Enciclica che il centro della fede cristiana, dell'im­
magine cristiana di Dio e conseguentemente dell'uomo e. del suo 
cammino è la rivelazione dell'amore (DCE 1). Che l'amore è una 
realtà unica, pur con diverse dimensioni, e che in tutta la moltepli­
cità dei significati, l'amore tra uomo e donna emerge come arche­
tipo di amore per eccellenza (DCE 2). Che proprio su questo pia­
no si pone la grande sfida, che la missione della Chiesa incontra 
oggi nel dialogo col mondo (DCE 3). Che il cristianesimo non è il 
rifiuto dell' eros, ma la sua guarigione, in vista della sua vera gran­
dezza (DCE 5). Che vivere l'amore significa far entrare la luce di 
Dio in questo mondo (DCE 39). 

Queste parole ci hanno colpito per la loro sorprendente sin­
tonia col nostro percorso di ricerca e di insegnamento e ci hanno 
fatto sentire al cuore della missione evangelizzatrice della Chiesa e 
sulla frontiera del confronto culturale con la società. Con la no­
stra specificità di Istituto accademico, unico per la sua configura­
zione, presente a Roma nella sua sezione centrale e in altre 8 se­
zioni e centri associati nel mondo, vogliamo servire la Chiesa nel­
l'annuncio del Vangelo dell'amore. 

Santità, Le chiediamo di confermarci e di illuminarci con la 
Sua parola in questo cammino e di benedire il nostro impegno al 
servizio della Chiesa e della società. 
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EDITORIALE 

GILFREDO MARENGO" 

Una singolare casualità, che la sapienza della fede ama più corret­
tamente chiamare provvidenza e collegare all'unità cattolica della 
vita ecclesiale, nell' anno in corso vede ricorrere il venticinquesimo 
anniversario della pubblicazione dell'Esortazione Apostolica 
post-sinodale Familiaris Consortio (22 novembre 1981) del Servo 
di Dio Giovanni Paolo II e l'affacciarsi sulla scena della vita della 
Chiesa della prima Enciclica di Benedetto XVI, Deus caritas est, 
dedicata all'amore cristiano. 

Il valore che Giovanni Paolo II assegnava alla esortazione 
apostolica che raccoglieva i frutti del lavoro del Sinodo sulla fami­
glia celebrato nell'anno 1980 è ben segnalato dalle Sue parole: «La 
Chiesa rinnova il dialogo con il mondo per favorire la comprensio­
ne tra i popoli [. . . l, mediante la recentissima Esortazione Apostoli­
ca "Familiaris Consortio", resa pubblica una settimana fa, che 
vuoi essere una 'summa' dell'insegnamento della Chiesa sulla vita, 
i compiti, la responsabilità, la missione del matrimonio e della fa­
miglia nel mondo d'oggi»!. 

Già nel 1979, iniziando le celebri catechesi sull'amore umano, 
il Pontefice esprimeva un peculiare interesse ai temi del matrimo-

Docente di Antropologia Teologica, Pontificio Istituto Giovanni Paolo II, sezione 
centrale. 

1. GIOVANNI PAOLO II, Allocuzione del 22 dicembre 1981, in Insegnamenti di Giovanni 
Paolo II, 4/2 (1981), 1215. 
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GIU'REDO MARENGO 

nio e della famiglia e si proponeva di «di accompagnare, per così 
dire da lontano, i lavori preparatori al Sino do, non toccandone 
però direttamente il tema, ma volgendo l'attenzione alle profonde 
radici, da cui questo tema scaturisce,,2. 

Il lungo e fecondo pontificato wojtyliano ha testimoniato 
quanto queste prime mosse fossero le tappe iniziali di un percor­
so che, senza ombra di dubbio, rappresenta uno degli elementi di 
maggiore novità ed originalità del Magistero di Giovanni Paolo II. 
Da questo cammino trae origine anche l'esistenza stessa del no­
stro Istituto che, annunciato pochi mesi prima della pubblicazio­
ne di Familiaris Consortio, vedeva assegnarsi dal Pontefice la re­
sponsabilità di collaborare alla missione della Chiesa «di dichiara­
re a tutti il disegno di Dio sul matrimonio e la famiglia, di cui è te­
nuta ad assicurare il pieno vigore e la promozione umana e cristia­
na»·3. 

Per questa ragione la vita del nostro Istituto ha sempre senti­
to il riferimento a Familiaris Consortio non solo doverosa, come 
per ogni atto magisteriale, ma peculiare per la propria fisionomia 
accademica ed ecclesiale, preciso punto di paragone e sintetica 
espressione della propria vocazione e missione ecclesiale. 

Una attenta ricognizione delle tematiche dei corsi offerti in 
questi venticinque anni, così come dei titoli di numerose tesi per il 
conseguimento dei gradi accademici, mostra che la proposta dot­
trinale e pastorale di questa Esortazione apostolica ha trovato sin­
golare attenzione ed approfondimento, nelle distinte linee di ri­
cerca e insegnamento presenti nel nostro Istituto. 

È indubbio che il cammino. fino ad oggi compiuto, che ha 
trovato una ricca documentazione nel Congresso «Amare l'amo­
re umano" del 11-13 maggio 2006, rappresenta una testimonianza 
non episodica di quanto il dettato di Familiaris Consortio, non so­
lamente rappresentasse una chiara e convincente riproposizione 
del sentire ecclesiale sul matrimonio e famiglia, ma contenesse 
non pochi spunti di novità, provocazioni ad ulteriori approfondi­
menti, aperture di orizzonte che ancora sollecitano a nuovi passi e 
invitano ad una sempre più rigorosa indagine scientifica. 

2. GIOVANNI PAOLO II, Uomo e donna lo creò. Catechesi sull'amore umano, Città Nuo­
va Editrice-Libreria Editrice Vaticana, Roma 20036 , I, 5. 

3. GIOVANNI PAOLO II, Costituzione apostolica Magnum matrimonii sacramenti, 7 ot­
tobre 1982, 2. 
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Il numero della rivista che qui viene presentato si fa carico di 
collocarsi all'interno di uno degli elementi di maggiore novità che, 
comunemente, sono stati riconosciuti al testo di Familiaris Con­
sortio. Il riferimento è al particolare rilievo che tale documento ri­
conosce alla descrizione della famiglia come «chiesa domestica,,4. 

È noto che la formula venne già utilizzata nei testi del Vatica­
no II nel contesto ove il Concilio sottolinea la specifica vocazione 
cristiana degli sposi cristiani (LG 11), chiamati ad esprimere e a 
partecipare al rapporto sponsale tra Cristo e la Chiesa. La fami­
glia, frutto di tale matrimonio veniva allora presentata come 
«chiesa domestica» secondo un'intenzione orientata a mettere in 
luce la peculiare responsabilità dei genitori come educatori e testi­
moni della fede. In questa linea il decreto conciliare sull'apostola­
to dei laici (AA 11, 13), riprendeva la formula secondo una moda­
lità che sembra invitare a sviluppare una sua specifica fisionomia 
teologico-pastorale. 

Muovendo da questi pochi elementi offerti dal Concilio, 
Giovanni Paolo II dà uno spazio significativo alla nozione di fa­
miglia come .chiesa domestica, proponendola come una forma 
particolarmente utile a dire lo specifico della vocazione e missio­
ne ecclesiale della famiglia stessa. 

La scelta espressa in Familiaris Consortio ha suscitato un di­
screto interesse nel campo della riflessione teologica e pastorale. 
Non è certamente questo il luogo ove poter proporre una ricogni­
zione critica degli esiti di questo interesse. Più semplicemente può 
essere utile sottolineare quella che appare, con discreta chiarezza, 
la fisionomia del suggerimento emergente dal testo dell'Esorta­
zione apostolica, collocando al suo interno il piccolo tentativo di 
approfondimento che qui si vuole offrire. 

Tutti i contesti nei quali Giovanni Paolo II utilizza, in Fami­
liaris Consortio, l'espressione chiesa domestica riferita alla fami­
glia, mostrano - senza ombra di dubbio - che tale formula è sen­
tita particolarmente utile per indicare la peculiare soggettività ec­
clesiale che viene riconosciuta, in modo certamente nuovo, alla fa­
miglia cristiana. 

In questo senso il passo avanti compiuto rispetto al dettato 
del Concilio è evidente, sebbene rimanga immutato l'orizzonte 

4. La formula è presente nel testo in undici ricorrenze. 

11 



GILl'REDO MARENGO 

ecclesiologico e sacramentale in cui la riflessione si colloca. Con­
temporaneamente, però, la modalità con la quale il tema viene 
trattato custodisce la riflessione da ogni indebita e, non sempre fe­
lice, enfatizzazione. Se, infatti, il Vaticano n utilizza l'espressione 
per evocare una suggestiva dimensione dell' appartenenza ecclesia­
le, sacramentai mente fondata, l'uso successivo attestato nel magi­
stero di Giovanni Paolo n non giustifica tanto una riconduzione 
della riflessione sulla chiesa all'archetipo della "famiglia", bensì 
invita a sviluppare adeguatamente il contenuto della specifica vo­
cazione e missione che, attraverso il sacramento del matrimonio, 
gli sposi ricevono e a cui sono chiamati ad aderire per il compi­
mento del loro specifico progetto di vita. 

In questa prospettiva C. GIULIODORI interviene in modo arti­
colato sul tema, quanto mai attuale, di M atriomio e unioni di fat­
to. La questione non era certamente così vivace venticinque anni 
fa, ma indubbiamente l'esigenza posta di uno stretto collegamen­
to tra gli aspetti antropologici, etici e legislativi che afferiscono a 
tale dibattito, si colloca nella linea tracciata da Familiaris Consor­
tio, tesa a mostrare tutta la ricchezza che la vita e la riflessione ec­
clesiale apportano a questo ambito originario della vita umana. 
Nello stesso tempo, si evidenzia la singolare responsabilità che 
oggi la vita della Chiesa ha nei confronti di quell'acuta contesa 
sull' humanum che rappresenta un tratto caratteristico della no-
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sfera degli affetti e della famiglia. 
Si capisce allora il valore del contributo di N. REALI che af­

fronta in modo diretto il tema della fedeltà e della indissolubilità 
del matrimonio. È noto quanto intorno a queste due note si con­
centrino le maggiori obiezioni e i più classici pregiudizi evocati 
contro la ragionevolezza ed adeguatezza antropologica della pro­
posta cristiana sul matrimonio e la famiglia. Ricollocata al centro 
del dibattito la libertà dell'uomo, il contributo mostra nell'alterità 
dell' altro il carattere incondizionato dell' amore e, di conseguenza, 
permette di riconoscere che l'insegnamento e la prassi ecclesiali si 
pongono come veri custodi dell'amore umano secondo tutte le 
sue dimensioni. 

Riprendendo accenti molto presenti nel testo di Familiaris 
Consortio e nel successivo magistero di Giovanni Paolo n, F. PE­
SCI offre una riflessione di carattere pedagogico che permette di 
apprezzare due fondamentali prospettive. In primo luogo emerge 
la responsabilità specifica della comunità ecclesiale come luogo di 
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educazione all'amore e, quindi, come realtà adeguata ad accompa­
gnare ogni persona a scoprire e vivere in pienezza la propria voca­
zione. In secondo luogo la famiglia stessa emerge con la sua nati­
va responsabilità educativa e trova in essa un ambito privilegiato 
della verifica della propria autenticità ecclesiale. 

La responsabilità sociale ed ecclesiale che, dall'interno della 
propria vocazione e missione, giunge alla vita di ogni famiglia, 
viene messa in luce dai contributi di J. ALENCHERRY e C. ANDER­
SONo Il primo si propone di offrire una riflessione sul ruolo fonda­
mentale che la famiglia ricopre nell' edificazione della società, con 
la particolare attenzione alla modalità con la quale l'attività pasto­
rale della Chiesa è chiamata ad esercitare il suo compito di accom­
pagnamento e sostegno alla famiglia, proprio muovendo dalla 
consapevolezza della peculiare responsabilità che la famiglia ha in 
ordine al bene comune. Ad una rapida ricognizione delle proble­
matiche specifiche emergenti dall'attuale contesto socio-ecclesiale, 
il testo apre alcune piste di riflessione di carattere sociologico, psi­
co logico, teologico e pastorale che possono aiutare a mettere a 
fuoco in modo migliore la cura pastorale della famiglia. 

Il prof. C. ANDERsoN offre una preziosa sintesi di numerosi 
interventi che il magistero ecclesiale ha offerto sulla famiglia, nei 
quali si manifesta quanto la Chiesa sia consapevole della sua re­
sponsabilità di essere luogo ove la famiglia viene riconosciuta 
come elemento indispensabile per la realizzazione del bene comu­
ne della società. La nazionalità dell' Autore permette una speciale 
attenzione al dibattito culturale che su tali temi si è sviluppato nel­
la cultura degli Stati Uniti di America, soprattutto nel campo del­
le scienze sociali e della politica. 

Lo stretto nesso tra vita ecclesiale e famiglia, evocato dalla 
formula della «chiesa domestica», non poteva non interrogare 
l'esercizio del potere di giudizio che è tipico della prassi canonisti­
ca della Chiesa, in particolare nelle cause matrimoniali. Risulta, 
così, di profondo interesse il contributo di G. CABERLETTI che, 
prendendo spunto dai lavori del Sinodo sull'Eucarestia del 2006, 
offre un' ampia panoramica del dibattito teologico e canonistico 
sull'esigenza posta dell'indole pastorale dei giudizi canonici sul 
matrimonio. Una volta precisato il significato con il quale la pro­
spettiva della "pastorale» entra nei processi canonici e, in specie, 
in quelli relativi alla nullità del matrimonio, il testo conclude a 
mettere in evidenza la prospettiva dell'inculturazione come capa­
ce di dare più attenzione al carattere pastorale di tali processi ed 
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esamina alcune ipotesi che la scienza canonisti ca suggerisce per 
dare esecuzione a tale linea. 

Il cammino a un rinnovato sguardo al matrimonio e alla fami­
glia cui Giovanni Paolo II ha invitato la Chiesa e il mondo con 
Familiaris Consortio appare ancora lungo e promettente di nuove 
interessanti tappe. In esso, come lo stesso Pontefice osservava nel­
la Lettera alle famiglie sempre più si rivela che "la famiglia stessa 
è il grande mistero di Dio »5 • Questo numero della nostra Rivista 
si presenta come testimone della consapevolezza di questa miste­
riosa fisionomia della famiglia e come occasione per una sempre 
maggior scoperta di quanto la benevolenza di Dio ha voluto offri­
re agli uomini, donando loro la dimora della famiglia per acco-

. glierli e custodirli nel cammino al compimento del proprio desti­
no. 

5. GIOVANNI PAOLO II, Lettera alle famiglie Gratissimam sane, 2 febbraio 1994, nO 19. 
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Matrimonio o unioni di fatto 
Esigenze dell'amore e fragilità della libertà nella società 
odierna 

CLAUDIO GIULIODORI" 

PREMESSA 

«È oggi urgente reagire contro modelli di comportamento che 
sono modelli di una cultura edonistica e permissiva, per la quale il 
dono disinteressato di sé; il controllo degli istinti; il senso stesso 
della responsabilità sembrano nozioni legate ad un' epoca ormai 
superata [ ... ]. Ritengo mio dovere elevare la voce della Chiesa a 
proposito di una causa così importante [ ... ]. La famiglia appartie­
ne al patrimonio più originario e sacro dell'umanità. Viene anche 
prima dello Stato, che è tenuto a riconoscerla e ha il dovere di tu­
telarla [ ... ] Ciò che viola la norma morale non è mai una vittoria, 
ma una sconfitta per l'uomo, che diventa vittima di se stesso».I 

Inizio queste riflessioni sulle unioni di fatto con un testo di 
Giovanni Paolo II che sintetizza in modo molto chiaro l'ampiez­
za delle questioni connesse con questa problematica. Non si trat­
ta solo di un aspetto morale legato alla vita e alle scelte delle per­
sone in campo affettivo. Tutto ciò che riguarda la famiglia tocca il 
cuore dell' esistenza umana e il senso della convivenza civile. 

l:· Professore incaricato di Teologia pastorale, Pontificio Istituto Giovanni Paolo II, se­
zione centrale, Roma. 

l. GIOVANNI PAOLO II, Angelus (17 aprile 1994). 
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Il problema delle unioni di fatt02 deve essere affrontato te­
nendo conto di questa rilevanza e deve essere interpretato nel 
quadro dell'insegnamento sociale della Chiesa; alla luce, quindi, di 
quella parte della teologia, e in particolare della teologia morale, 
che a partire dalla rivelazione e dal Magistero della Chiesa, propo­
ne valori e criteri essenziali circa la vita sociale dell'uomo. Nell'ul­
timo secolo si è costituito un corpus molto articolato e ricco, tan­
to da generare una vera e propria "Dottrina sociale della Chiesa".} 
Al centro di questa Dottrina ci sono la verità e il bene dell'uomo 
nella sua soggettività e nelle sue relazioni sociali. Al suo interno i 
valori del matrimonio e della famiglia occupano un posto di pri­
maria importanza come emerge con chiarezza anche dal Compen­
dio sulla Dottrina sociale della Chiesa.4 «L'eventuale equiparazio­
ne legislativa tra la famiglia e le "unioni di fatto" - afferma ii 
Compendio -, si tradurrebbe in un discredito del modello di fa­
miglia che non si può realizzare in una precaria relazione tra per­
sone ma solo in un'unione permanente originata da un matrimo­
nio, ovvero del patto tra un uomo e una donna, fondato su una re­
ciproca e libera scelta che implica la piena comunione coniugale 
orientata verso la procreazione».5 La Dottrina sociale costituisce 
pertanto l'indispensabile bussola di riferimento per non perdersi 
nel marasma ideologico e sostanzialmente relativista che caratte­
rizza la cultura contemporanea. 

i\.lla dottrina sociale della Chiesa possono attingere tutti co­
loro che ricercano sinceramente il bene dell'uomo. In quanto 
pone in luce i dati della natura e dell'antropologia non può essere 
liquidata come puro insegnamento "confessionale". Avendo come 
presupposto una visione razionale e integrale della persona uma­
na ed essendo finalizzata alla promozione del bene comune, la 
Dottrina sociale della Chiesa interpella tutti gli uomini di buona 

2. «Si tratta di unioni senza alcun vincolo istituzionale pubblicamente riconosciuto, né 
civile né religioso. Questo fenomeno - esso pure sempre più frequente - non può 
non attirare l'attenzione dei pastori d'anime, anche perché alla sua base possono es­
serci elementi molto diversi fra loro, agendo sui quali sarà forse possibile limÌtarne le 
conseguenze». È la definizione che ne dà GIOVANNI PAOLO II nell'esortazione apo­
stolica Familiaris consortio (22 novembre 1981), n. 81. 

3. Cfr. GIOVANNI PAOLO II, Lettera enciclica Centesimus annus (1 maggio 1991), nn. 1-
3. 

4. PONTIFICIO CONSIGLIO DELLA GIUSTIZIA E DELLA PACE, Compendio della Dottrina so­
ciale della Chiesa, LEY, Città del Vaticano 2004, nn. 209-254. 

5. Ibid., n. 227. 
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volontà. Non è un caso che tale insegnamento registri un crescen­
te interesse da parte di molte persone anche in ambiti non cattoli­
cie che costituisca un punto di riferimento anche giuridico da cui 
non si può prescinderé. 

La riflessione sul problema delle unioni di fatto ci pone di 
fronte anche a questioni che vanno oltre la stessa dignità della fa­
miglia, riconducibili, in particolare, alla grave crisi antropologica 
circa l'identità della persona umana, il senso della dualità uomo 
donna, l'inscindibile unitarietà della dimensione relazionale con 
quella della fecondità, l'irriducibile valenza sociale e civile degli 
atti umani anche nella sfera degli affetti e della vita familiare. Il 
contributo peculiare che è chiesto oggi ai cattolici, oltre il dovero­
so richiamo ai principi fondamentali della Dottrina sociale, è an­
che quello di evidenziare le ragioni profonde della crisi per affron­
tare alla radice le distorsioni e le contraddizioni che vanno emer­
gendo nella società contemporanea. È un compito questo di pri­
maria importanza per la missione della Chiesa che il Papa ha riba­
dito più volte e in particolare rivolgendosi all'Istituto Giovanni 
Paolo II: 

«La provocazione rivolta dalla mentalità secolaristica alla verità 
sulla persona, sul matrimonio e sulla famiglia si è fatta, in un certo 
senso, ancor più radicale. Non si tratta più solamente di una messa 
in discussione di singole norme morali di etica sessuale e familiare. 
All'immagine di uomo/donna propria della ragione naturale e, in 
particolare, del cristianesimo, si oppone un' antropologia alternati­
va. Essa rifiuta il dato, inscritto nella corporeità, che la differenza 
sessuale possiede un carattere identificante per la persona; di con­
seguenza, entra in crisi il concetto di famiglia fondata sul matrimo­
nio indissolubile tra un uomo e una donna, quale cellula naturale e 
basilare della società. La paternità e la maternità sono concepite 
solo come un progetto privato, da realizzare anche mediante l'ap­
plicazione di tecniche biomediche, che possono prescindere dal­
l'esercizio della sessualità coniugale. Si postula, in tal modo, 
un'inaccettabile "divisione tra libertà e natura», che sono invece 
«armonicamente collegate tra loro e intimamente alleate l'una con 
l'altra» (Veritatis splendor, 50). In realtà, la connotazione sessuale 
della corporeità è parte integrante del piano divino originario, nel 
quale uomo e donna sono creati a immagine e somiglianza di Dio 

6. Cfr. V. MARANO, Le unioni di fatto. Esperienza giuridica secolare e insegnamento del­
la Chiesa, Giuffrè, Milano 2005. 
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(Gn 1,27) e sono chiamati a realizzare una comunione di persone, 
fedele e libera, indissolubile e feconda, come riflesso della ricchez­
za dell'amore trinitario (cfr. Coll, 15-16)>>.7 

Il tema delle coppie è stato oggetto di numerosi interventi del 
Santo Padre a cui farò in parte riferimento, ma in modo particola­
re è l'oggetto di un apposito documento curato dal Pontificio 
Consiglio per la Famiglia dal titolo "Famiglia, matrimonio e 
«unioni di fatto»".8 L'uso del termine "unioni" al posto di quello 
più diffuso di "coppie" potrebbe già indicare un'avvertenza nel 
non trasferire a livello di relazione di coppia quei rapporti affetti­
vi che non hanno né giuridicamente né umanamente la capacità di 
generare una unità di coppia reale e piena. Il documento, al di là di 
"questa specificazione linguistica, offre un quadro ampio e ben 
strutturato per affrontare la problematica e sviscerarne i diversi ri­
svolti. 

All'interno di questo intervento non mi sarà possibile affron­
tare tutte le questioni teologico pastorali. Mi soffermerò nella pri­
ma parte sulle ragioni antropologiche che rendono inconsistente 
la definizione stessa e pericoloso il riconoscimento giuridico delle 
unioni di fatto per poi toccare, nella seconda parte, gli aspetti più 
teologici della questione. N ella terza parte cercherò di analizzare 
alcuni aspetti pastorali cercando di verificare quali siano i percor­
si più efficaci per arginare il fenomeno e per far evolvere positiva­
mente le diverse situazioni di convivenza non matrimoniale. 

1. LE UNIONI DI FATTO ALLA LUCE DELLA DOTTRINA SOCIALE DEL­
LA CHIESA 

1.1. La persona chiamata all'amore nell'interezza del suo essere 

In primo luogo occorre considerare l'identità dell'essere 
umano e la sua struttura ontologica. La persona umana si caratte­
rizza per la sua natura razionale e relazionale. Intelligenza, libertà 
e capacità affettiva sono caratteristiche che pongono l'essere uma-

7. GIOVANNI PAOLO II, Discorso ai Professori dell'Istituto Giovanni Paolo 11 per studi su 
matrimonio e famiglia (27 agosto 1999), in "L'Osservatore Romano") 28 agosto 
1999,5. 

8. PONTIFICIO CONSIGLIO PER LAFAMIGLlA, Famiglia, matrimonio e «unioni difatto» (26 
luglio 2000). 

20 



MATRIMONIO O UNIONI DI FATIO 

no su un piano sostanzialmente diverso da quello del mondo ani­
male con il quale, per altro, condivide non poche dinamiche bio­
logiche. L'esperienza dell' amore è quella che introduce l'essere 
umano nel senso più profondo e autentico dell' esistenza. Afferma 
Giovanni Paolo II: «L'uomo non può vivere senza amore. Egli ri­
mane per se stesso un essere incomprensibile, la sua vita è priva di 
senso, se non gli viene rivelato l'amore, se non s'incontra con 
l'amore, se non lo sperimenta e non lo fa proprio, se non vi parte­
cipa vivamente».9 L'esperienza dell'amore, donato e ricevuto, è 
strettamente connessa con la verità dell'esistenza umana e quindi 
con la felicità. Tutta l'esistenza dell'uomo è intessuta di gesti 
d'amore. Quando questi vengono meno o l'amore assume espres­
sioni falsate e ambigue, l'esistenza diventa faticosa e si determina­
no situazioni di disagio. 

Diverse sono le forme di espressione dell'amore. Da quello 
genitoriale a quello filiale, da quello amicale a quello coniugale. 
Ovviamente l'amore come espressione del significato dell' esisten­
za umana abbraccia tutte le relazioni, ma certamente in queste 
quattro dimensioni trova le sue espressioni più intense e qualifica­
te. Ognuna di queste quattro tipologie risponde a criteri propri e 
si fonda o su vincoli di natura (genitori-figli) o su libera elezione 
di altre persone per delle relazioni privilegiate (amicizia) o esclu-
sive (matrimonio). . 

Fermandoci su queste due ultime dimensioni occorre distin­
guere la natura della relazione amicale da quella coniugale. L'ami­
ci zia in quanto basata su un' esperienza di affinità e simpatia non 
implica la distinzione sessuale. Nulla impedisce che ci siano ami­
cizie molteplici e con persone di varie età e di diverso sesso. 
L'amicizia può essere molto intensa e coinvolgente ma normal­
mente non dà origine ad una comunanza di vita e non comporta 
un coinvolgimento sessuale, non fonda un impegno reciproco de­
finitivoe stabile. 

La relazione coniugale differisce sostanzialmente dall' amici­
zia, anche se in alcuni casi può costituirne uno sviluppo. È un rap­
porto che ha una sua specificità anche nel rimandare al mistero 
originario dell'amore divino, come rileva anche Benedetto XVI 
nella sua prima enciclica: «l'eros rimanda l'uomo al matrimonio, a 

9, GIOVAN'NI 'PAOLO II, Lettera enciclica Redemptor hominis (4 marzo 1979), n. 10; cfr. 
lo., Esortazione apostolica Familiaris consortio (22 novembre 1981), n. 18. 
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un legame caratterizzato da unicità e definitività; così, e solo così, 
si realizza la sua intìma destinazione». Per questo «il matrimonio 
basato su un amore esclusivo e definitivo diventa l'icona del rap­
porto di Dio con il suo popolo e viceversa: il modo di amare di 
Dio diventa la misura dell'amore umano».l0 Il rapporto coniugale 
si stabilisce pèr assunzione libera di un impegno stabile verso 
un'altra persona dell'altro sesso scelta come partner esclusivo del­
la propria vita. Il matrimonio è l'istituto giuridico che sancisce e 
regola l'unione di un uomo e di una donna e la costituzione di un 
nuovo nucleo familiare finalizzato alla cura reciproca e aperto alla 
generazione dei figli e alla loro educazione. Puntuale e chiara è la 
definizione elaborata dalla Santa Sede nella Carta dei diritti della 
famiglia: «la famiglia è fondata sul matrimonio, unione intima di 
vita nella complementarità tra un uor.ao e una donna, che si costi­
tuisce con il legame indissolubile del matrimonio liberamente 
contratto e pubblicamente espresso, ed è aperta alla trasmissione 
della vita» .11 

Approfondiremo la natura di questa relazione e la necessità 
di una sua tutela sociale nei passaggi successivi. Mi soffermo ora 
su un punto essenziale della dottrina sociale della Chiesa circa la 
costituzione unitaria dell' essere umano e, in particolare> sul valo­
re del corpo e della sessualità. L'antropologia cristiana rigetta ogni 
forma di dualismo che separi nell' essere umano la parte spirituale 
e razionale da quella corporea, Su questo tema il Papa è ritornato 
nella Veritatis splendor con un'ampia trattazione. Il testo è di fon­
damentale importanza per la nostra questione per cui rimando ad 
un' attenta lettura di quelle parti in cui viene analizzato il rappor­
to tra corporeità e legge naturale, in particolare ai paragrafi che 
vanno dal 48 al 51. Mi preme comunque evidenziare un passaggio 
di primaria importanza per inquadrare la questione antropologica 
che soggiace alla problematica delle coppie di fatto. 

«L'anima spirituale e immortale è il principio di unità dell'essere 
umano) è ciò per cui esso esiste come un tutto -corpore et anima 
unus- in quanto persona. Queste definizioni non indicano solo che 
anche il corpo, al quale è promessa la risurrezione, sarà partecipe 
della gloria; esse ricordano altresì il legame della ragione e della li-

10. BENEDE1TO XVI, Lettera enciclica Deus carìtas est, n. 11. 
11. SANTA SEDE) Carta dei diritti della famiglia, Città del Vaticano, 24 novembre 1983, 

preambolo B. 
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bera volontà con tutte le facoltà corporee e sensibili. La persona, 
incluso il corpo, è affidata interamente a se stessa, ed è nell'unità 
dell'anima e del corpo che essa è il soggetto dei propri atti morali. 
La persona, mediante la luce della ragione e il sostegno della virtù, 
scopre nel suo corpo i segni anticipatori, l'espressione e la promes­
sa d,e! dono di sé, in conformità con il sapiente disegno del Creato­
re. E alla luce della dignità della persona umana da affermarsi per 
se stessa - che la ragione coglie il valore morale specifico di alcuni 
beni, cui la persona è naturalmente inclinata. E dal momento che la 
persona umana non è riducibile ad una libertà che si autoprogetta, 
ma comporta una struttura spirituale e corporea determinata, l'esi­
genza morale originaria di amare e rispettare la persona come un 
fine e mai come un semplice mezzo, implica anche, intrinsecamen­
te, il rispetto di alcuni beni fondamentali, senza del quale si cade 
nel relativismo e nell'arbitrio».11 

In ultima analisi la domanda di riconoscimento delle unioni 
di fatto solleva il problema ben più radicale circa l'esistenza o 
meno di una legge morale iscritta nella natura umana e circa le esi­
genze e le conseguenze di tale legge. In altre parole: sono le cop­
pie che determinano liberamente la natura del loro rapporto o è la 
legge iscritta nella natura umana che determina il paradigma au­
tentico dell' amore tra uomo e donna, e quindi le condizioni per 
un esercizio pieno della libertà? Nel primo caso l'istituto del ma­
trimonio è una pura convenzione sociale, mutevole e modificabi­
le, mentre nel secondo è l'espressione di una legge che appartiene 
alla natura sessuata dell' essere umano garantendone un' autentica e 
piena realizzazione. Sono questi i motivi per cui nella tradizione 
della Chiesa si è sempre affermato che il matrimonio è di istituzio­
ne divina in quanto iscritto nella natura stessa dell' essere umano: 
«E così, è dall'atto umano col quale i coniugi mutuamente si dan­
no e si ricevono, che nasce, anche davanti alla società, l'istituto del 
matrimonio che ha stabilità per ordinamento divino; questo vin­
colo sacro in vista del bene sia dei coniugi e della prole che della 
società, non dipende dall'arbitrio dell'uomo».13 

Da questo dato si evince che è legittimo parlare di matrimo­
nio solo dove si danno precise condizioni di natura e di libera 
scelta. Né la libertà senza la natura, né la natura senza la libertà 

12. GIOVANNI PAOLO II, Lettera enciclica Ventatis splendor (6 agosto 1993). n. 48. 
13. CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Costituzione pastorale Gaudium et spes, n. 48. 
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possono dare vita ad un legame autenticamente umano e rispetto.­
so della legge propria dell'amore coniugale. Nel mondo animale 
esiste l'unione sessuale, ma si attua all'interno del determinismo 
biologico finalizzato alla conservazione della specie. Solo l'uomo 
è in grado di coniugare natura e libertà, ma tradisce se stesso nel 
momento in cui esercita la libertà prescindendo dalla natura. 

1.2. Natura e specificità dell'amore coniugale 

Nel primo passaggio abbiamo chiarito che per definire quali 
sono le condizioni che fondano l'unione coniugale occorre parti­
re dalla unitarietà del composto umano, dal nesso tra ragione, sen­
tÌnlentÌ e corporeità, nel quadro di una legge iscritta nel cuore e 
nella carne dell' essere umano, di cui il matrimonio è "espressione" 
e nello stesso tempo "certificazione". Un ulteriore approfondi­
mento di questa problematica pone in evidenza il contributo spe­
cifico che deriva alla nostra questione dalla complementarietà e 
reciprocità sessuata dell' essere umano. Senza il rispetto della legge 
iscritta nella natura l'uomo non può dare pieno compimento alla 
sua libertà e finisce per falsare e tradire le sue stesse aspettative. È 
paradossale vedere come oggi nel campo della relazione uomo 
donna, l'essere umano cerchi la felicità negandone in partenza le 
condizioni di possibilità. 

Non a caso il problema delle coppie di fatto viene spesso col­
legato a quello delle unioni omosessuali.14 È la conseguenza logi­
ca della rimozione/negazione del significato del corpo e in parti­
colare della struttura sessuata polare dell' essere umano. La dove la 
cultura viene posta in alternativa alla natura e viene usata per scar­
dinare i presupposti naturali dell'amore umano è logico che 
l'unione delle persone non venga più considerata a partire dalla 
integrità dell' essere umano; i sentimenti vengano dissociati dalla 
struttura corporea; la sessualità risulti neutralizzata, sia dal punto 
di vista della complementarietà che della fecondità, per essere 
"usata" in funzione delle emozioni e dei desideri al di fuori di 
qualsiasi criterio che non sia il sentire emotivo individuale. 

14. Cfr. PONTIFICIO CONSIGLIO PER LA FAMIGLIA, Famiglia, matrimonio e «unioni di fat­
tON (26 luglio 2000), n. 23; PONTIFICIO CONSIGÙO DELLA GIUSTIZIA E DELLA PACE) 
Compendio della Dottrina sociale della Chiesa, LEV, Città del Vaticano 2004, n. 228) 
127. 
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Nella ricerca dell'identità personale, e di conseguenza anche 
nella relazione di coppia, appare sempre più irrilevante la diffe­
renza sessuata. I sentimenti nell' ambito del rapporto di coppia 
sembrano ormai prescindere dalla stessa natura sessuata per cui 
non ci sarebbe più differenza tra una relazione "etero" o "orno" 
sessuale. Non meno indicativo è il fatto che nella relazione sessua­
le venga mitizzato l'elemento emozionale (in molti casi esclusiva­
mente edonistico) con una sistematica rimozione dell'amore come 
apertura all'accoglienza della vita e assunzione di responsabilità 
coniugali e genitoriali. 

E di fondamentale importanza decifrare le strategie nascoste 
di queste che sono ormai ben più che semplici linee di tendenza. 
Una propaganda massiccia, a tutti i livelli e attraverso tutti gli 
strumenti della comunicazione sociale, viene oggi posta in atto in 
modo scientifico per arrivare alla" demolizione culturale" e alla 
"emarginazione sociale" della famiglia fondata sul matrimonio. 
Dietro questo fatto sociale, già di per sé fonte di legittima preoc­
cupazione, si cela un fatto ancora più em~lematico: un processo di 
radicale "mutazione antropologica". E messa in discussione 
l'identità e il senso della persona umana come essere che si realiz­
za nella donazione di sé (cfr. GS 24). Ma la famiglia è l'attuazione 
della persona in quanto essere sociale, comunionale e solidale, per 
questo non potrà mai essere ridotta ad un aggregato di individui 
senza alcuna rilevanza sociale. 

È illuminante su questo punto il discorso che Giovanni Pao­
lo II ha tenuto il 22 gennaio del 1999 in occasione dell'inaugura­
zione dell'anno giudiziario, in cui si evidenziano da una parte gli 
elementi di crisi e dall'altra gli elementi che determinano la fonda­
zione giuridica del matrimonio. 

"All' orizzonte del mondo contemporaneo, si profila un diffuso de­
terioramento del senso naturale e religioso delle nozze, con riflessi 
preoccupanti sia nella sfera personale che in quella pubblica. Come 
tutti sanno, oggi non si mettono in discussione soltanto le proprie­
tà e le finalità del matrimonio, ma il valore e l'utilità stessa dell'isti­
tuto. Pur escludendo indebite generalizzazioni, non è possibile 
ignorare, al riguardo, il fenomeno crescente delle semplici unioni di 
fatto (cfr. Familiaris Consortio, 81, in: AAS 74 [1982], 181 s.), e le 
insistenti campagne d'opinione volte ad ottenere dignità coniugale 
ad unioni anche fra persone appartenenti allo stesso sesso. [ ... J 
r: amor coniugalis, pertanto, non è solo né soprattutto sentimento; 
è invece essenzialmente un impegno verso l'altra persona, impegno 
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che si assume con un preciso atto di volontà. Proprio questo quali­
fica tale amor rendendolo coniugalis. Una volta dato ed accettato 
l'impegno per mezzo del consenso, l'amore diviene coniugale, e 
mai perde questo carattere. Qui entra in gioco la fedeltà dell'amo­
re, che ha la sua radice nell'obbligo liberamente assunto. [ ... ]. Il 
vincolo, che reciprocamente s'assume, sviluppa di rimando un'effi­
cacia corroborante nei confronti dell'amore da cui nasce, favoren­
done il perdurare a vantaggio della comparte, della prole e della 
stessa società». 

E in particolare rispetto alle unioni omosessuali: 

«È alla luce dei menzionati principi che si rivela anche quanto sia 
incongrua la pretesa di attribuire una realtà "coniugale" all'unione 
fra persone deno stesso sesso. Vi si oppone, innanzitutto, l'oggetti­
va impossibilità di far fruttificare il connubio mediante la trasmis­
sione della vita, secondo il progetto inscritto da Dio nella stessa 
struttura dell'essere umano. È di ostacolo, inoltre, l'assenza dei 
presupposti per quella complementarietà interpersonale che il 
Creatore ha voluto, tanto sul piano fisico-biologico quanto su 
quello eminentemente psicologico, tra il maschio e la femmina. È 
soltanto nell'unione fra due persone sessualmente diverse che può 
attuarsi il perfezionamento del singolo, in una sintesi di unità e di 
mutuo completamento psico-fisico. In questa prospettiva, l'amore 
non è fine a se stesso, e non si riduce all'incontro corporale fra due 
esseri) 1ua è una relazione interpersonale profonda, che raggiunge il 
suo coronamento nella donazione reciproca piena e nella coopera­
zione con Dio Creatore, sorgente ultima di ogni nuova esistenza 
umana».15 

Possiamo aggiungere a questa pagina già così ricca e chiara 
qualche altro elemento per definire i caratteri peculiari dell'unio­
ne coniugale. Dal punto di vista antropologico credo che non ci 
siano espressioni più sintetiche e chiare di quelle scritte da Paolo 
VI nell' Humanae vitae. Per definire l'amore tra uomo e donna 
Paolo VI ha formulato quattro criteri. L'amore coniugale per esse­
re autentico deve essere umano, totale, fedele e fecondo. 16 

15. GIOVANNI PAOLO II, Discorso ad Officiali e Avvocati del Tribunale della Rota Roma­
na in occasione dell'Inaugurazione dell'anno giudiziario, in "L'Osservatore Roma~ 
no», 22 gennaio 1999, 5, nn. 2-6. 

16. PAOLO VI, Lettera enciclica, Humanae vitae (25 luglio 1968), n. 9. 
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In primo luogo, quindi, l'amore deve essere umano. Sembre­
rebbe un criterio scontato perché si parla di esseri umani eppure 
non sempre è cosÌ. Affinché un amore sia umano deve abbraccia­
re tutte le dimensioni della persona, dalla dimensione corporea a 
quella psicologica, da quella razionale a quella spirituale all'inter­
no di un chiaro quadro progettuale. Perché un amore sia piena­
mente umano deve essere un amore integrale capace di abbraccia­
re tutto l'essere e tutto il suo vissuto. L'unione delle coppie oggi si 
basa spesso su elementi occasionali e passeggeri, emotivi ed epi­
dermici. La cultura tende sempre più a legittimare e giustificare le 
unioni poco impegnative e scarsamente vincolanti. 

Il secondo aspetto è la totalità. L'uomo e la donna, nella loro 
unione, sono chiamati ad abbracciare e accogliere l'altro per quel­
lo che è e per quello che può essere. L'unione della coppia richie­
de la piena conoscenza e accettazione dell' altro. Se i due non si ac­
cettano totalmente e senza riserve, la coppia rischia di portarsi 
dietro dei buchi neri molto pericolosi. La totalità del rapporto e 
del dono reciproco implica che l'essere coppia entri ontologica­
mente nella coscienza e nella modalità di vivere delle persone co­
niugate. La totalità del dono esige una scelta esclusiva dell'altro. 

Coniugando la totalità del dono con la categoria temporale 
emerge la dimensione della fedeltà nel tempo. La fedeltà è l'espli­
citazione di una proprietà fondamentale del vincolo coniugale: 
l'indissolubilità. Una volta contratto per sua natura il vincolo co­
niugale non dipende più dall'arbitrio dei contraenti. La perdita di 
questo fondamento, antropologico prima che giuridico, ha mina­
to alla radice l'esperienza di molte coppie che pur unendosi in ma­
trimonio affrontano la vita coniugale, già in partenza, come 
un'esperienza "da verificare". Il rapporto coniugale viene posto 
cosÌ sotto condizione e reso relativo. Questo orizzonte culturale 
alimenta da due versanti la spinta verso la legittimazione delle 
unioni di fatto: in primo luogo molti matrimoni per la loro intrin­
seca fragilità facilmente sfociano in separazioni e divorzi, creando 
le condizioni per nuove unioni; in secondo luogo la perdita dei 
fondamenti antropologici e giuridici spinge verso forme sempre 
più leggere e meno vincolanti di unione. 

La fecondità infine costituisce una dimensione essenziale che 
non può essere considerata come un elemento secondario o acces­
sorio. N ella cultura pragmatica del nostro tempo la fecondità è 
considerata spesso un "limite" rispetto alla fruibilità sessuale, al,­
l'organizzazione del lavoro, alla libera realizzazione personale. E 
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stato rovesciato completamente il dato naturale: la fecondità non 
è vista più come una risorsa, come elemento positivo e qualifican­
te della sessualità e della vita di coppia ma è sentita come un peri­
colo da neutralizzare con la contraccezione. Questo tipo di cultu­
ra, che purtroppo si è elevata a sistema, svaluta la dimensione del­
la fecondità alimentando, per altro verso, il senso di potere sui 
processi della generazione e un approccio sempre più artificiale e 
artificioso alla generazione della vita. 

Escludendo o cancellando la fecondità, la stessa dinamica del­
la sessualità viene falsata e tradita. La sessualità ridotta a puro 
edonismo e la procreazione affidata alla provetta sono due risvol­
ti della stessa medaglia: la disintegrazione dell'unità della persona, 
delle dinamiche di coppia, delle relazioni familiari nel loro esten­
dersi sia in senso sin cronico che diacronico. 

1.3. Le contraddizioni intrinseche dell'idea di unioni di fatto 

Riprendendo ed elaborando quanto detto sino ad ora possia­
mo individuare tre aspetti che rendono infondata e intrinsecamen­
te contraddittoria la richiesta di riconoscimento delle coppie di 
fatto. 

1.3.1 Relazione affettiva e dimensione giuridica 

Quando un uomo e una donna impegnano se stessi in una re­
lazione d'amore, ossia nel dono di sé all' altro, non po~sono pre­
scindere dalla natura del!' atto che compiono e dalle conseguenze 
di questo atto. La relazione di coppia non si fonda su di una vo­
lontà unilaterale, ma su una scelta di "consegna" e di "accoglien­
za" reciproca, come evidenzia anche lo stesso adattamento del 
Rito del matrimonio approvato dalla Conferenza Episcopale Ita­
lianaY Questa reciprocità sta alla base di un rapporto che com­
porta anche criteri di giustizia tra i coniugi e con la società. È 
l'amore che si porta all'altro, e nello stesso tempo si riceve dall'al­
tro, che esige di essere ancorato ad una base "istituzionale" come 

17. Cfr. CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, Rito del matrimonio, LEV, Roma 2004, n. 
71. 
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quella del matrimonio. Il patto coniugale è il sigillo attraverso cui 
i due partner rendono esplicita l'intenzione interiore e attraverso 
cui danno e assumono formalmente l'impegno ad amare l'altro. Il 
matrimonio, come espressione della natura propria dell'amore co­
niugale, si pone a "conferma" e a "garanzia" dell'unione della 
coppia. L'amore non ne esce svilito, ma rafforzato. 

Quando si parla di unioni di fatto si parla di una entità di per 
sé astratta, non fondata su alcuna base antropologica e giuridica, 
ma solo sul dato della convivenza. Ora la convivenza non è di per 
sé fonte di diritti, per cui appare del tutto improprio parlare di ri­
conoscimento giuridico. È il patto tra un uomo e una donna che, 
in quanto definito da regole precise e non arbitrarie, rende i co­
niugi "riconoscibili" e quindi titolari di diritti. Risulta difficile ri­
conoscere una realtà, di fatto, non riconoscibile18• Chi sceglie la 
convivenza è libero di farlo ma questo pone tale relazione nell'al­
veo delle dimensioni private della vita. La trasposizione di questa 
dimensione privata all'interno di un riconoscimento pubblico ap­
pare in contraddizione con le motivazioni che hanno portato al ri­
fiuto di stringere un patto in grado di definire e inquadrare, sia dal 
punto di vista personale sia da quello sociale, la reale condizione 
di vita. 

È davvero paradossale che chi ha scelto un rapporto senza re­
gole, o perlomeJ1o ha scelto di non dichiararle, chieda di entrare in 
un sistema regolato. Che cosa si può riconoscere giuridicamente, 
oltre i legittimi diritti personali o parentali, a chi ha scelto di non 
farsi riconoscere nella sua relazione di coppia? Nella coppia di fat­
to non ci sono vincoli e impegni dichiarati e qualora ci fossero ci 
si dovrebbe chiedere: perché non si sposano? Le situazioni parti-

18. Come afferma Giovanni Paolo II: «È ben possibile immaginare altre forme di rela­
zione e di convivenza tra i sessi, ma nessuna di esse costituisce, nonostante il COntra­
rio parere di alcuni, un'autentica alternativa giuridica al matrimonio, quanto piutto­
sto un suo depotenziamento, Nelle cosiddette "unioni di fatto" si registra una più o 
meno grave carenza di impegno reciproco, un paradossale desiderio di mantenere in­
tatta l'autonomia della propria volontà all'interno di un rapporto che pur dovrebbe 
essere relazionale. Ciò che nelle convivenze non matrimoniali manca è, insomma, 
l'apertura fiduciosa a un futuro da vivere insieme, che spetta all'amore attivare e fon­
dare e che è specifico compito del diritto garantire, Manca, in altre parole, proprio il 
diritto, non nella sua dimensione estrinseca-di mero insieme di norme, ma nella sua 
più autentica dimensione antropologica di garanzia della coesistenza umana e della 
sua dignità», Cfr. GIOVAI\.'NI PAOl.O II, Discorso ai partecipanti alla XIV Assemblea 
Plenaria del Pontificio Consiglio per la Famiglia (4 giugno 1999), in "L'Osservatore 
Romano", 4-5 giugno 1999, nn. 2-4. 
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colari, per esempio quella dei separati che già convivono con 
un' altra persona, stanno ad indicare una reale situazione contrad­
dittoria in cui non è possibile dare riconoscimento a chi è ancora 
vincolato giuridicamente ad un legame precedente. Nel caso delle 
coppie di fatto diventa difficile anche capire che cosa dovrebbe 
scaturire dal "riconoscimento", oltre i diritti personali e parentali 
gi~ tutelati o comunque tutelabili attraverso il ricorso al diritto 
pnvato. 

1.3.2 Procreazione ed educazione dei figli 

Il secondo motivo che ci aiuta a comprendere l'incongruenza 
antropologica e giuridica delia richiesta di riconoscimento deiie 
unioni di fatto è la dimensione della fecondità a cui è collegata la 
responsabilità sui figli. L'amore tra un uomo e una donna porta 
con sé la straordinaria capacità di generare la vita e quindi di svi­
luppare la condizione di genitori assieme a quella di coniugi. Af­
frontando il tema della procreazione non si può prescindere dai 
diritti del bambino. Il bambino ha diritto alla stabilità della fami­
glia e ad un chiaro contesto di amore coniugale che lo aiuti a cre­
scere nel migliore dei modi. La generazione e l'educazione dei fi­
gli esigono che il vincolo tra i coniugi sia il più possibile forte e 
dotato di quei caratteri di stabilità e continuità che danno fiducia 
e serenità al bambino. 

È questo uno dei motivi basilari addotti dal Santo Padre, ed 
esplicitati nel discorso al Pontificio Consiglio per la Famiglia, per 
dimostrare quanto sia improprio e infondato parlare di unioni di 
fatto: 
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«In alcuni Paesi si vogliono imporre alla società le cosiddette unio­
ni di fatto, rafforzate da una serie di effetti legali che erodono il 
senso stesso dell'istituzione familiare. Le unioni di fatto sono carat­
terizzate dalla precari età e dall' assenza di un impegno irreversibile, 
che generi diritti e doveri e rispetti la dignità dell'uomo e della don­
na. Si vuole dare, invece, valore giuridico ad una volontà lontana da 
ogni forma di vincolo definitivo. Con tali premesse, come si può 
sperare in una procreazione veramente responsabile, che non si li­
miti a dare la vita, ma comprenda anche quella formazione ed edu­
cazione che solo la famiglia può garantire in tutte le sue dimensio­
ni? Simili impostazioni finiscono per porre in grave pericolo il sen-
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so della paternità umana, della paternità nella famiglia. Ciò accade 
in vari modi quando le famiglie non sono ben costituite». [ ... ] 
«Inoltre, quando le unioni di fatto rivendicano il diritto all' adozio­
ne, mostrano chiaramente di ignorare il bene superiore del bambi­
no e le condizioni minime a lui dovute per un' adeguata formazio­
ne. Le unioni di fatto tra omosessuali, poi, costituiscono una deplo­
revole distorsione di ciò che dovrebbe essere la comunione di amo­
re e di vita tra un uomo e una donna, in una reciproca donazione 
aperta alla vita».19 

Nulla impedisce alla coppia di fatto di avere figli e di diventa­
re genitori, ma questo non toglie che la mancanza di una chiara 
definizione giuridica del loro stato ponga il bambino in una con­
dizione di maggiore precari età rispetto ad un contesto coniugale 
ben definito. Ovviamente l'aspetto giuridico non garantisce la 
qualità dell' essere genitori, ma la sua assenza rende più fragile e 
inadeguato il contesto in cui il bambino cresce. Si può fare l'esem­
pio dell' abilitazione all'insegnamento. Ci possono essere persone 
autodidatte che sono più preparate di un professore, ma in man­
canza di un titolo universitario non possono insegnare. Questa 
non è una discriminazione ma una legittima tutela sociale. Solo 
una ben definita posizione civile rende titolari di diritti. In una so­
cietà non individualista, ma fondata sulla sussidiari età e sulla soli­
darietà è necessario che le responsabilità siano ben individuate al 
fine di evitare corto circuiti o sovrapposizioni tra diritti persona­
li, familiari e sociali. 

Anche da un punto di vista pedagogico è di fondamentale im­
portanza che i bambini possano contare su di una famiglia stabile 
e su ruoli genitoriali ben definiti e socialmente riconosciuti. Il cre­
scente fenomeno dello scomporsi e ricomporsi di nuclei di tipo fa­
miliare ha effetti devastanti sui figli soprattutto negli anni della 
loro crescita. Una società che permetta lo svilimento delle respon­
sabilità coniugali e familiari innesca di fatto un pericoloso proces­
so di progressiva auto distruzione. Le unioni di fatto altro non 
sono che mistificazioni della realtà matrimoniale e familiare. Con 
questo non intendo giudicare le intenzioni e le motivazioni perso-' 
nali di chi fa questa scelta o si trova in questa condizione, eviden­
zio solo la criticità di una scelta di vita che per ragioni legate alla 
natura del rapporto affettivo, per le responsabilità educative con-

19. Ibid., nn. 2-4. 
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nesse alla procreazione e infine per la rilevanza sociale della fami­
glia, non può che apparire sostanzialmente contraddittoria e quin­
di contraria al bene personale, familiare e sociale. Ciò non toglie 
che ci siano coppie che scelgono questa strada ed è legittimo ri­
spettare la volontà di conservare nel privato le loro scelte affetti­
ve, ma è proprio per questa ragione che non si può parlare di rico­
noscimento pubblico.2° 

1.3.3 Il matrimonio come fondazione sociale della famiglia 

È importante anche considerare che la famiglia, in quanto 
forma primaria ed essenziale di socializzazione, non potrà mai es­
sere ridotta ad un fatto privato (cfr. Cf L 40). Se il germe iniziale di 
una famiglia può essere rinvenuto nell'esperienza intima e perso­
nale di un uomo e di una donna che si scoprono chiamati a condi­
videre un progetto di amore e di donazione, il suo sviluppo e la 
sua strutturazione assume uno spessore sociale di primo ordine. 
Con la ricchezza delle relazioni e degli affetti, con le scelte di vita 
e le responsabilità che ci si assume, la famiglia modella e delinea il 
volto della società. 

Sulla rilevanza pubblica del matrimonio e della famiglia è il­
luminante un intervento fatto da Giovanni Paolo II in occasione 
di un incontro di Politici e Legislatori d'Europa: 

«Il importe donc que ceux qui ont été appelés à conduire la desti­
née des nations reconnaissent et affermissent l'institution matrimo­
niale; en effet, le mariage a un statut juridique spécifique, recon­
naissant des droits et des devoirs de la pàrt des conjoints, l'un vis­
à-vis de l'autre et à l'égard des enfants, et le role des familles dans 
la société, dont elles assurent la pérennité, est primordial. La famil­
le favorise la socialisation des jeunes et contribue à endiguer les 
phénomènes de violence, par la transmission des valeurs, ainsi que 
par l'expérience de la fraternité et de la solidarité qu'elle permet de 
réaliser chaque jour. Dans la recherche de solutions légitimes pour 
la société moderne, elle ne peut pas etre mise sur le mène pian que 
de simples associations ou unions, et celi es-ci ne peuvent bénéficier 
des droits particuliers liés exclusivement à la protection de l'enga-

20, Cfr. F. D'AGOSTINO, Riconoscere le convivenze? Le scorciatoie delle provocazioni, in 
"L'Osservatore Romano", 13 gennaio 2006, 1. 
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gement conjugal et de la famille, fondée sur le mariage, comme 
communauté de vie et d'amour stable, fruit du don total et fidèle 
des conjoints, ouverte à la vie. Du point de vue des responsables de 
la société civile, il importe qu'ils sachent créer les conditions néces­
saires à la nature spécifique du mariage, àsa stabilité et à l'accueil 
du don de la vie".21 

La tendenza ormai diffusa, sia nell' ambito culturale che nel­
l'organizzazione sociale, ad esaltare la libertà individuale e l'affer­
mazione autosufficiente del singolo, vede nella famiglia quasi un 
ostacolo, un limite. Sono sempre più forti le spinte per neutraliz­
zare il ruolo, ritenuto "ingombrante" della famiglia fondata sul 
matrimonio. A ben vedere dietro la richiesta di riconoscimento 
delle convivenze e delle unioni di fatto, si cela il tentativo di rela­
tivizzare e di privatizzare la struttura familiare. Secondo questa 
visione la famiglia non è una struttura fondante della società ma 
una semplice variabile affettiva nella vita degli individui. 

Il matrimonio, come patto tra i coniugi e come atto pubblico 
di fronte alla società, definisce lo statuto esistenziale e giuridico 
della famiglia che diventa a tutti gli effetti titolare di diritti e re­
sponsabile dei doveri connessi alla convivenza e all' educazione dei 
figli. Lo stato deve riconoscere e tutelare i diritti dei cittadini, e tra 

21. GIOVANNI PAOLO Ii, Discorso in occasione di un incontro di Politici e Legislatori 
d'Europa (23 ottobre 1998), traduzione italiana in "L'Osservatore Romano", 26-27 
ottobre 1998, 4. È utile riportare anche il seguito di questo importante passaggio del 
discorso del Santo Padre: «En eHet, tout en respectant la légitime liberté des person­
nes, rendre équivalentes au mariage en Ies légalisant d'autres formes dc relations en­
tre des personnes est une décision grave qui ne peut que porter préjudice à l'institu­
tion conjugale et familiale. Il serait à long terme dommageable que des 10is, fondées 
non plus sur Ies principes de la 10i naturelle mais sur la volonté arbitraire des person­
nes (cfr. Catéchisme de l'Église catholique, n. 1904), donnent le méme statut juridi­
que semblable à différentes formes de vie commune, entrainant de nombreuses 
confusions. Les réformes concernant la structure familiale cOI1sistent donc avant tout 
en un renforcement du lien conjugai et en un soutien toujours plus fort aux sttuCtu­
res familiales, en gardant en mémoire que Ies emants, qui seront demain Ies protago­
nistes de la vie sociale, sont les héritiers cles valeurs reçues et du soin mis à leur for­
mation spirituelle, morale et humaine. On ne peut jamais subordonner la dignité de 
la personne et de la famille aux seuls éléments politiques ou économiques, ou encore 
à de simples opinions d'éventuels groupes de pression, meme s'ils sont importants. 
L'exercice du pouvoir repose sur la recherche de la vérité objective et sur la dimen­
sion de service de l'homme et de la société, reconnaissant à tout sujet humain, mème 
le plus pauvre et le plus petit, la dignité transcendante et imprescriptible de la person­
ne. Tel est le fondement sur lequel doivent s'élaborer Ies décisions politiques et juri­
diques indispensables à l'avenir de la civilisation». 
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questi ci sono anche quelli relativi alle responsabilità genitoriali 
che possono originarsi anche fuori del matrimonio, ma non può 
dare una titolarità giuridica a chi non accetta di definire la propria 
realtà di coppia davanti alla società. Lo stato ha il dovere di tute­
laretutti coloro che correttamente stabiliscono rapporti di sussi­
diarietà con il soggetto pubblico, non equiparando le unioni di 
fatto alle coppie regolarmente sposate. La libertà di vivere come 
meglio uno crede non fonda di per sé un riconoscimento pubbli­
co. Molti dei motivi addotti per il riconoscimento delle coppie di 
fatto possono trovare risposte pertinenti nel quadro dei diritti 
personali. 

2. I DAlI ESSENZIALI DELLA RIFLESSIONE TEOLOGICA 

2.1. Il matrimonio alla luce del "codice genetico trinitario" della 
famiglia 

La fede getta una luce tutta particolare sul significato e sul va­
lore dell'unione matrimoniale. In modo particolare ci aiuta a sco­
prire quale sia il modello ultimo dell'amore coniugale e familiare. 
Da questo punto di vista uno dei temi che ha segnato la ricerca 
teologica a partire dal Concilio Vaticano II è il rapporto tra miste-
... '" 1- ... ; .... ;1-"' ... ;'" o ... 0 .... 1 ... :::. .c" ....... :1~ ...... "'22 TT ....... " ..... : ...... ~ : .... ~ •• "'..., ...... d:- .... :~- ~ 
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venuta dagli interventi del Magistero che in questo campo, grazie 
al vasto e singolare contributo di Giovanni Paolo II23, si sono ri­
velati più fecondi e ricchi della stessa ricerca dei teologi. Le 
espressioni più incisive di questo approfondimento guidato dal 
Magistero le troviamo nella Lettera indirizzata da Giovanni Pao­
lo II a tutte le famiglie: «Alla luce del Nuovo Testamento - Egli 
afferma -, è possibile intravedere come il modello originario del-

22. Su questo tema negli ultimi tempi sì registra una interessante produzione teologica 
fino al recente saggio di M. QUELLET, Divina somiglianza. Antropologia trinitaria 
della famiglia, Lateran University Press, Roma 2004; cfr. anche H. U. VON BALTHA­

SAR, Gli stati di vita del Cristiano, Jaka Book, Milano 1985; C. GlULIODORI, Intelli­
genza Teologica del Maschile e del Femminile, Città Nuova, Roma 1991 (20012); J. S. 
BOTERO, Per una teologia della famiglia, Borla, Roma 1992, 36-67; P. CODA, Famiglia 
e Trinità, in "Nuova Umanità", 17,2 (1995), 13-45. 

23. Cfr. GIOVANNI PAOLO II, Uomo e donna lo creò. Catechesi sull'amore umano, Città 
Nuova, Roma 1987; ID., Lettera apostolica Mulieris dignitatem (15 agosto 1988), nn. 
6-8. 
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la famiglia vada ricercato in Dio stesso, nel mistero trinitario del­
la sua vita. Il noi divino costituisce il modello eterno del noiuma­
no; di quel noi innanzitutto che è formato dall'uomo e dalla don­
na, creati ad immagine e somiglianza divina»24. 

Il codice genetico della famiglia può essere compreso solo alla 
luce del mistero trinitario. L'unità dei due nella coppia porta in sé 
un richiamo al mistero divino che deve essere continuamente con­
templato, approfondito e testimoniato. Nella riflessione cristiana 
la famiglia non è un prodotto della cultura, né una risposta alle 
esigenze delle dinamiche istintive legate alla polarità sessuale e alla 
conservazione della specie. Essa trova la sua identità più profonda 
nel mistero trinitario. Il matrimonio, che in questo orizzonte di 
fede assume valore sacramentale, costituisce la condizione per cui 
possa attuarsi nell' esperienza umana di due battezzati una "reale 
rappresentazione" e una "autentica partecipazione" rispetto alla 
comunione trinitaria e al mistero della salvezza. 

Più avanti, sempre nella Lettera alle famiglie, il Papa ritorna 
su questa analogia ed evidenzia la radice trinitaria della comunità 
familiare: «N elle parole del Concilio (cfr. GS 24) la comunione 
delle persone è, in un certo senso, dedotta dal mistero del noi tri­
nitario e quindi anche la comunione coniugale viene riferita a tale 
mistero. La famiglia, che prende inizio dall'amore dell'uomo e 
della donna, scaturisce radicalmente dal mistero di Dio. Ciò cor­
risponde all' essenza più intima dell'uomo e della donna, alla loro 
nativa ed autentica dignità di persone»25. 

Questo" scaturire" dal mistero trinitario getta una luce nuo­
va sulla visione umana e cristiana del matrimonio e della famiglia. 
Da un punto di vista antropologico si può dire che l'uomo e la 
donna riflettono già, nella loro polarità sessuata, la dinamica rela­
zionale intratrinitaria e ad essa rimandan026• L'originaria deriva­
zione di ogni essere umano dall' opera creatrice del Dio trinitario 
significa che in ciascuno è impressa l'immagine divina nella sua 
struttura trinitaria. Ogni essere umano è segnato pertanto dalla 
vocazione all'amore perché è stato pensato e creato a partire dal 
modello relazionale trinitario, essenza stessa della natura divina, 
anche se questo riferimento risulta di difficile comprensione e non 

24. GIOVANNI PAOLO II, Gratùsimam sane, Lettera alle famiglie, (2 febbraio 1994), n. 6. 
25. Ivi,8. 
26. Cfr. P. CODA, Antropologia trinitaria e famiglia, in «La famiglia", 30,175 (1996), 

5-16. 
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è più immediatamente esperibile a causa del peccato. La famiglia è, 
pertanto, fin dal principio, uno degli ambiti primari di realizza­
zione e attuazione, in termini storico-salvifici, dell' opera divina 
sia nella prospettiva della creazione sia in quella della redenzione. 

Il rapporto tra famiglia e mistero trinitario getta nuova luce 
anche sulla natura ecclesiologica della comunità domestica fonda­
ta sul sacramento del matrimonio. Dentro questo orizzonte trini­
taria diviene più facile comprendere anche il significato delle 
espressioni "Chiesa domestica" (Lumen gentium n. 11) e "santua­
rio domestico della chiesa" (Apostolicam actuositatem n. 11) uti­
lizzate nei documenti conciliari per definire lo stretto legame esi­
stente tra la famiglia cristiana e la realtà ecclesiale27• La Chiesa 
adunata nell'unità delle tre Persone divine si manifesta e opera in 

cl . 1 1 (' • l' T ., 

DlO o smgolare attraverso la ramlgl1a. La parteclpazlOne sacra-
mentale della famiglia al mistero della Chiesa spiega e legittima 
anche l'affermazione forte e incisiva usata dal Papa sempre nella 
Lettera alle famiglie: "La famiglia stessa è il grande mistero di 
Dio»28. Il matrimonio e la famiglia, alla luce della fede, devono es­
sere quindi compresi all'interno del rapporto di continuità, e nel­
lo stesso tempo di compimento, che intercorre tra creazione e re­
denzione. 

Alla luce di questo fondamento trinitario non sfugge a nessu­
no la natura teologale della "società familiare". La dinamica socia­
le della famiglia ha la sua origine in una precisa struttura ontolo­
gica. In un mondo segnato dall'individualismo e dalla frammenta­
zione, la famiglia acquista una valenza profetica, diventa un segno 
di contraddizione e si pone come spazio fecondo di socialità e 
unità. Nella famiglia le singole persone fanno un'esperienza vera 
di comunione perché il vissuto familiare offre una pienezza di 
senso alla domanda di amore che sale dal cuore di ogni essere 
umano; viene ricondotta ad unità la polarità sessuale in quanto di­
viene sigillo del dono reciproco e della fecondità coniugale; viene 
alimentata la comunione ecclesiale e sociale perché la famiglia è 
frutto di una alleanza creativa finalizzata alla manifestazione del 
regno di Dio, Regno di amore e di vita 

27. Cfr. D. TETTAMANZI, La famiglia via della chiesa, Milano 1991 2, 70-91. 
28. GIOVANNI PAOLO II, Gratissimam sane, Lettera alle famiglie (2 febbraio 1994), n. 19. 
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2.2. Il matrimonio come attuazione "sacramentale" dell'alleanza 
sponsale 

La verità e il mistero del matrimonio emergono con maggio­
re chiarezza alla luce della realtà sacramentale che qualifica il pat­
to nuziale tra cristiani. Afferma infatti la Familiaris consortio: «Il 
matrimonio dei battezzati diviene simbolo reale della nuova ed 
eterna Alleanza; sancita nel sangue di Cristo. Lo Spirito, che il Si­
gnore effonde, dona il cuore nuovo e rende l'uomo e la donna ca­
paci di amarsi, come Cristo ci ha amati»29. La rappresentazione 
reale dell'amore divino che si attua nel patto nuziale rende i co­
niugi testimoni del mistero pasquale. La dinamica sponsale dei co­
niugi rende visibile la tipologia dell'amore che unisce Cristo Spo­
so alla Chiesa Sposa30. I coniugi consacrati nell'amore di Cristo 
per la Chiesa diventano "spazio sacramentale di salvezza" perché 
nella vita coniugale e familiare si incarna l'opera della riconcilia­
zione attuata dal Padre in Gesù Cristo per opera dello Spirito San­
t031 • 

Il riferimento alla realtà sacramentale può apparire seconda­
rio e quasi superfluo essendo già la natura umana orientata alla re­
lazione coniugale. Se è vero che nella natura umana possiamo co­
gliere un indizio sacramentale che rinvia al mistero trinitario è an­
cor più vero che solo con il sigillo sacramentale la vicenda creatu­
rale viene innestata nella prospettiva salvifica e soprannaturale32. 
Solo la grazia può ricondurre allo splendore originario e portare a 
compimento il mistero dell'amore coniugale e familiare. Il matri­
monio in quanto tale, come patto d'amore, contiene in sé i germi 
della comunione con Dio, ma la pienezza del rapporto sponsale 
può essere raggiunta attraverso la vita familiare solo in forza della 
grazia sacramentale che si sviluppa sulla radice battesimale. 

Attraverso il segno sacramentale e la mediazione della Chie­
sa, gli sposi cristiani vengono purificati e ricolmati di quei doni di 

29. GIOVANNI PAOLO II, Esortazione apostolica Familiaris consortio, n.B. 
30. Cfr. G. MARTELET, Sedici tesi cristologiche sul sacramento del matrimonio, in {(Il Re­

gno Documenti», 17 (1978) 389-392; C. GIULIODOR1, La figura di Cristo sposo nella 
riflessione teologica, in AA.VV., Gesù Cristo sposo della Chiesa, ed. OR, Milano 1994, 
95-134. 

31. Cfr. C. ROCC.HETfA, Il sacramento della coppia, EDB, Bologna 1996. 
32. Cfr. A. SCOLA, Il mistero nuziale. 1 Uomo-donna, Pul-Mursia, Roma 1998; ID., Il mi­

stero nuziale. 2 Matrimonio e famiglia, Pul-Mursia, Roma 2000. 
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grazia che uniti alle virtù umane operano la trasfigurazione del­
l'affetto in amore evangelico. Solo chi attinge al vino nuovo offer­
to da Cristo agli sposi di Cana può realizzare quella novità di vita 
che è capace di riflettere l'amore pasquale di Crist033 • Lo stretto 
legame esistente tra Eucaristia e vita matrimoniale testimonia la 
comune radice pasquale della vita ecclesiale e di quella familiare. I 
caratteri dell'amore coniugale cristiano sono quelli delineati dalla 
radicalità della vita evangelica. L'amore dei coniugi cristiani non 
può avere altro profilo se non quello dell' amore che lega il Cristo 
sposo alla Chiesa sposa34• 

L'idea diffusa che la vita matrimoniale dei cristiani sia una 
via normale, mentre le altre vocazioni sarebbero straordinarie, 
condiziona ancora l'approccio di molti fedeli al matrimonio. La 
vocazione dei cristiani al111atriul0ntO è vocazione alla perfezione 
della vita cristiana e quindi è via alla santità35• Come tutti coloro 
che si mettono alla sequela di Cristo anche i coniugi cristiani in­
traprendono un cammino di santità attraverso porte strette e sen­
tieri tortuosi. Su questa strada l'unica cosa certa è la grazia del Si­
gnore che accompagna tutti coloro che donano la vita per seguir­
lo. I coniugi cristiani sono quindi segno, in senso pieno e reale, 
dell' Alleanza che Dio ha stretto con l'umanità e che Gesù Cristo 
celebra in forma nuziale con la Sua sposa, la Chiesa36• All'interno 
della comunità cristiana, e in intima connessione con l'Eucaristia, 
la famiglia cristiana contribuisce quindi ad edificare il popolo di 
Dio e a farlo diventare segno di unità per tutto il genere umano 
(cfr. LG 1). 

La configurazione teologica della famiglia si attua tramite la 
grazia sacramentale del matrimonio cristiano ed esprime anche 
una specifica ministerialità. La responsabilità ministeriale dei co-

33. La novità della vita sacramentale per i cristiani che abbracciano lo. stato matrimonia­
le emerge in modo più chiaro nella teologia ortodossa meno preoccupata, rispetto 
alla riflessione cattolica dagli aspetti giuridici ed etici. Cfr. P. EVDOKIMOV, Sacramen­
to dell'amore, CENS, Sotto il Monte, Bergamo 19832; AA.VV., La cella del vino, Pa­
role sull'amore e sul matrimonio, Servitium, SottO il Monte, Bergamo 1997. 

34. Cfr. R. INFANTE, Lo sposo e la sposa, Percorsi di analisi simbolica tra Sacra Scrittura e 
cristianesimo delle origini, San Paolo, Milano 2004. 

35, Cfr. AA.VV., Radicalità evangelica e vita familiare, Ed. Diocesane, Trento 1993; M. M. 
PEQUE, Lo Spirito Santo e il Matrimonio nell'insegnamento della Chiesa, Ed. Deho­
niane, Roma 1993. 

36. Cfr. G. MAZZANTI, Teologia sponsale e sacramento delle nozze. Simbolo e simbolismo 
nuziale, EDB, Bologna 2001. 
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niugi si attua in primo luogo nella vita di comunione (formazione 
di una comunità di persone) e nel servizio alla vita (generazione ed 
educazione dei figli). Questi compiti, ampiamente descritti nella 
Familiaris consortio, rendono la famiglia protagonista del cammi­
no della Chiesa e della storia salvifica. Costituendo una comunità 
di persone i membri della famiglia esplicitano la natura comunio­
naie della Chiesa e ne incarnano il suo volto eucaristico. Generan­
do ed educando i figli la famiglia contribuisce in modo evidente al 
rinnovamento dell'intera umanità. Sempre nella Familiaris consor­
tio troviamo un esplicito richiamo alla ministerialità dei coniugi 
nel servizio alla vita e in particolare nel compito educativo: «Dal 
sacramento del matrimonio il compito educativo riceve la dignità 
e la vocazione di essere un vero e proprio ministero della Chiesa al 
servizio dell' edificazione dei suoi membri" e poco più avanti af­
ferma: «In forza del ministero dell' educazione i genitori, median­
te la testimonianza della vita, sono i primi araldi del vangelo pres­
so i figli».37 La ministerialità si amplia e si diversifica in rapporto 
agli innumerevoli compiti che la famiglia può assumere nella edi­
ficazione della chiesa e nella costruzione della società. In forza di 
tale ministerialità i coniugi sono a loro modo corresponsabili e non 
solo collaboratori all'interno della vita ecclesiale. 

2.3. Matrimonio sacramentale e impegno sociale 

Secondo l'insegnamento del Concilio Vaticano II, laico è co­
lui che per vocazione propria non viene separato dal mondo ma 
realizza la sua missione operando nel mondo affinché si manifesti 
il regno di Dio. «Per loro vocazione è proprio dei laici cercare il 
regno di Dio trattando le cose temporali e ordinandole secondo 
Dio. Vivono nel secolo, cioè implicati in tutti singoli i doveri e af­
fari del mondo e nelle ordinarie condizioni della vita familiare e 
sociale, di cui la loro esistenza è come intessuta. Ivi sono da Dio 
chiamati a contribuire, quasi dall'interno a modo di fermento, alla 
santificazione del mondo mediante l'esercizio del proprio ufficio 
e sotto la guida dello spirito evangelico ... ,,38. 

37. GIOVANNI PAOLO II, Esortazione apostolica Familiaris consortio (22 novembre 1981), 
nn.38-39. 

38. CONCILIO VATICANO II, Costituzione dogmatica sulla Chiesa Lumen gentium, n. 31. 
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Non dobbiamo dimenticare che la famiglia cristiana è com­
posta da battezzati che, sebbene siano stati" quasi consacrati" at­
traverso il sacramento del matrimonio (cfr. GS 48), non perdono 
la loro identità di laici chiamati ad operare per la trasformazione 
del mondo. Il loro agire laicale si qualifica in ragione del matrimo­
nio e dei compiti propri della famiglia. La famiglia assume così un 
ruolo fondamentale nella costruzione del Regno in quanto è lo 
spazio primario di umanizzazione,39 luogo fondamentale dell'eco­
logia umana,4° santuario della vita41 • 

La famiglia cristiana vive nel mondo ed è chiamata a trasfor­
mare tutte le realtà terrene attraverso una visione di fede e 
un' azione ispirata al vangelo. La grazia sacramentale del matrimo­
nio rende i coniugi capaci di vivere in modo nuovo tutte le dimen­
sioni deHa loro esistenza: daììa relazione di coppia aìì'impegno la­
vorativo, dalle responsabilità educative al servizio nella comunità 
ecclesiale, dai legami parentali e amicali alle responsabilità socia­
li.42 Nulla resta estraneo all'influsso della grazia sacramentale del 
matrimonio se i coniugi vivono, in ogni circostanza e con respon­
sabilità, la loro vocazione e la loro missione. Il fatto di considera­
re anche il matrimonio cristiano una realtà naturale impedisce 
spesso di vedere la dimensione soprannaturale del suo agire. La 
quotidianità della vita familiare non è certo un impedimento alla 
straordinarietà dell' esperienza di fede, anzi diventa uno spazio 
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Rivolgendosi alle associazioni familiari raccolte nel Forum 
Giovanni Paolo II ha esortato tutti a promuovere politiche di so­
stegno alla famiglia perché rientra nelle responsabilità dei creden­
ti far si che lo stato riconosca e tuteli i valori fondamentali della 
famiglia tra cui la sua fondazione sull'istituto matrimoniale. 

"È chiara infatti la tendenza ad equiparare alla famiglia altre e ben 
diverse forme di convivenza, prescindendo da fondamentali consi­
derazioni di ordine etico e antropologico. E sono ugualmente 
espliciti ed attuali i tentativi di dare dignità di legge a forme di pro­
creazione che prescindono dal vincolo coniugale e che non tutela-

39. Cfr. GIOVANNI PAOLO II, Esortazione apostolica Christifideles laici (30 dicembre 
1988), n. 40. 

40. Cfr. ID., Lettera enciclica Centesimus annus (1 maggio 1991), n. 39. 
41. Cfr. ID., Lettera enciclica Evangelium vitae (25 marzo 1995), nn. 92-93. 
42. Cfr. PONTIFICIO CONSIGLIO PER LA FAMIGLIA, Famiglia, matrimonio e «uni.oni di fat­

to" (26 luglio 2000), nn. 24-29. 
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no sufficientemente gli embrioni. Permane, inoltre in tutta la sua 
tragica gravità la ferita alla coscienza morale e giuridica costituita 
dalla legge sull'aborto volontario. [ ... ] 
Sarebbe errato considerare la progressiva dissoluzione della fami­
glia come un fenomeno inevitabile, che quasi automaticamente ac­
compagna lo sviluppo economico e tecnologico. Al contrario, il 
destino della famiglia è affidato anzitutto alla coscienza e all'impe­
gno responsabile di ciascuno, alle convinzioni e ai valori che vivo­
no dentro di noi. [ ... ] 
Sono poi evidenti, in questo campo, le responsabilità degli uomini 
politici. Spetta a loro di promuovere una legislazione e sostenere 
un' azione di governo che rispettino fondamentali criteri etici (cfr. 
Evangelium vitae, 71-73), senza cedere a quel relativismo che, sot­
to il pretesto di difendere la libertà e la democrazia, finisce in real­
tà per privarle della loro solida base (cfr Centesimus annus, 46; Ve­
ritatis splendor, 99; Evangelium vitae, 70). In nessun caso, dunque, 
il legislatore che voglia operare in sintonia con la retta coscienza 
morale potrà contribuire alla creazione di leggi che contrastino con 
i diritti essenziali della famiglia fondata sul matrimonio»". 

3. INDICAZIONI PASTORALI E CONSIDERAZIONI CULTURALI 

3.1. Discernimento e accompagnamento delle diverse situazioni 

I diversi interventi pastorali, a partire da quelli dei vescovi 
italiani44 fino al documento del Pontificio Consigli04S, pongono in 
evidenza la diversità delle situazioni e la varietà dei casi. Dietro la 
dizione "unioni di fatto" si cela una vasta gamma di situazioni con 
variabili personali, culturali, sociali, difficilmente riconducibili a 
categorie predefinite. La stessa Familiaris consortio suggerisce di 
porre particolare attenzione alla varietà delle situazioni per un ef­
ficace discernimento pastorale ricordando alcune tra le situazioni 
più ricorrenti: 

43. GIOVANNI PAOLO II, Discorso ai,membri del "Forum delle associazioni familiari", (27 
giugno 1998), nn. 2-5. 

44. CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA (Commissione Episcopale per la dottrina della 
fede - Commissione Episcopale per la famiglia), Nota pastorale La pastorale dei di­
vorziati risposati e di quanti vivono in situazioni matrimoniali irregolari e difficili, 
(26 aprile 1979); ID., Direttorio di pastorale familiare (25 luglio 1993), nn. 227-230. 

45. Cfr. PONTIFICIO CONSIGLIO PER l.A FAMIGLIA, Famiglia, matrimonio e «unioni di fat­
to" (26 luglio 2000), n. 4-8, 39. 
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- «Alcuni vi si considerano quasi costretti da situazioni difficili -
economiche, culturali e religiose - in quanto, contraendo regola­
re matrimonio, verrebbero esposti a un danno, alla perdita di 
vantaggi economici, a discriminazioni, ecc. 

- In altri, invece, si riscontra un atteggiamento di disprezzo, di 
contestazione o di rigetto della società, dell'istituto familiare, del­
l'ordinamento socio-politico, o di sola ricerca del piacere, 

- Altri, infine, vi sono spinti dall'estrema ignoranza e povertà, tal­
volta da condizionamenti dovuti a situazioni di vera ingiustizia, o 
anche da una certa immaturità psicologica, che li rende incerti e 
timorosi di contrarre un vincolo stabile e definitivo. 

- In alcuni paesi le consuetudini tradizionali prevedono il matri­
monio vero e proprio solo dopo un periodo di coabitazione e 
dopo la nascita del primo figlio». 

Ognuno di questi elementi - prosegue il Santo Padre -, pone alla 
c?iesa ardui problemi pastorali, per le gravi conseguenze che ne de­
nvano, 
sia religiose e morali: 
- perdita del senso religioso del matrimonio, visto alla luce dell'al-

leanza di Dio con il suo popolo; 
- privazione della grazia del sacramento; 
- grave scandalo; 
sia anche sociali 
- distruzione del concetto di famiglia; 
- indebolimento del senso di fedeltà anche verso la società; 

possibili traumi psicologici nei figli; affermazione dell'egoi­
smo»46. 

"Sarà cura dei pastori e della comunità ecclesiale: 
- conoscere tali situazioni e le loro cause concrete, caso per caso; 
- avvicinare i conviventi con discrezione e rispetto; 
- adoperarsi con una azione di paziente illuminazione; 
- di caritatevole correzione; 
- di testimonianza familiare cristiana; 
- che possa spianare loro la strada verso la regolarizzazione della 

situazione. 

Soprattutto, però, sia fatta opera di prevenzione, 
- coltivando il senso della fedeltà in tutta l'educazione morale e re­

ligiosa dei giovani; 

46. GIOVANNI PAOLO II, Esortazione apostolica Familiaris consortio (22 novembre 1981), 
n.81. 
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- istruendoli circa le condizioni e le strutture che favoriscono tale 
fedeltà, senza la quale non si dà vera libertà, aiutandoli a matura­
re spiritualmente; 

- facendo loro comprendere la ricca realtà umana e soprannaturale 
del matrimonio-sacramento»47. 

Certamente si possono aggiungere molti altri motivi ed esi­
stono tante sfumature. Resta il fatto che questa problematica non 
si presta a soluzioni preconfezionate o semplicistiche, esige una 
cura molto particolare e richiede operatori pastorali assai qualifi­
cati. Interpella comunque tutti gli operatori: dai parroci che in­
contrano tali coppie nell' ordinarietà del servizio pastorale ai cate­
chisti che si trovano di fronte ai figli di queste coppie, dai respon­
sabili che curano i corsi di preparazione al matrimonio a coloro 
che seguono le attività culturali e caritative. Può essere considera­
to un processo inesorabile di fronte al quale arrendersi o un terre­
no importante di azione pastorale. Credo che l'atteggiamento da 
tenere sia il secondo, operando su più livelli e nel modo più orga­
nico possibile48• 

3.2. Agire sull"'ambiente culturale" che genera le unioni di fatto 

La famiglia si trova oggi al centro dell'interesse sociale e del 
dibattito culturale. Se da una parte questa attenzione pone la fami­
glia in primo piano e ne conferma l'importanza, dall'altra rivela 
atteggiamenti contrapposti, contrassegnati da una forte ambiguità. 
Non è ancora del tutto scomparsa quella cultura di stampo radi­
cal-borghese, ampiamente diffusa nel secolo scorso, che presenta 
la famiglia come la roccaforte del conservatorismo, il caposaldo di 
tutte le forze reazionarie e tra queste in primo luogo la Chiesa. 
Anche tra i credenti la famiglia viene letta spesso in termini di "di­
fesa e conservazione", come il baluardo contro lo scadimento dei 
valori, la scristianizzazione e il malessere sociale. Oggi non si par­
la più di inesorabile scomparsa o superamento della famiglia ma è 
stata relegata in un ruolo assistenziale, considerata come sistema 

47. lbid .• 81. 
48. Cfr. PONTIFICIO CONSIGLIO PER LA FAMIGLIA, Famiglia, matrimonio e «unioni di fat­

to» (26 luglio 2000), nn. 36-49. 
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di servizi e di cura della persona. Il suo statuto è diventato incer­
to, la sua cittadinanza vaga, i modelli si sono molto diversificati. 
La questione delle unioni di fatto deve esser letta nel quadro più 
ampio di una cultura che punta ad affermare il pluralismo e il re­
lativismo dei sistemi affettivi. 

Ci troviamo di fronte ad un' opera sottile e sistematica finaliz­
zata alla progressiva corrosione dell'identità e del ruolo della fa­
miglia. Gli sviluppi filosofici, culturali e sociali determinati dalla 
modernità hanno portato ad uno spostamento del baricentro del­
la vita sociale dalla famiglia all'individuo. In questo percorso pos­
siamo cogliere gli esiti positivi di alcune" conquiste" del nostro 
tempo circa la libertà individuale e i diritti delle persone, la forza 
della ragione e i processi di democratizzazione degli stati, la cre­
scita del benessere in un quadro di globalizzazione deÌÌ' economia, 
ma non possiamo nascondere i segnali di una frantumazione sem­
pre più forte dell' esperienza umana sia personale che sociale, di un 
crescente disagio contrassegnato da forme pesanti di emarginazio­
ne, di sperequazioni che denunciano ingiustizie e sopraffazioni. 

È in questo quadro complessivo di luci e di ombre che dob­
biamo affrontare il problema delle coppie di fatto. Pertanto la pri-. 
ma e fondamentale azione pastorale deve essere finalizzata ad una 
sostanziale conversione culturale che sappia ricostruire un pensie­
ro organico e antropologicamente corretto circa il rapporto 
uomo donna, il senso della relazione affettiva, la scssualità umana, 
il matrimonio e la famiglia e sulla loro primaria, fondamentale e 
insostituibile soggettività sociale. 

3.3. Un'azione politica a partire dalla responsabilità sociale delle 
stesse famiglie 

Il dinamismo relazionale della famiglia si espande nella vita 
sociale attraverso i molteplici legami che essa intrattiene con i di­
versi ambienti di vita. Se il suo fondamento è solido (matrimonio) 
ne conseguono relazioni sistemi che solide, se il fondamento è de­
bole (unione di fatto) tutte le relazioni e tutto il sistema sociale ne 
risentono. Dalla famiglia, cellula della vita sociale, dipende la qua­
lità di vita e la salute di tutto il tessuto sociale. Come ebbe a dire 
il Papa in un incontro con il Presidente della Repubblica italiana: 
«Famiglie sane, Paese sano: non ci si può illudere di poter avere 
l'uno senza preoccuparsi di fare quanto è necessario perché vi sia-
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no le altre. Una famiglia sana sa trasmettere i valori su cui si regge 
ogni ordinata convivenza, a cominciare dal fondamentale valore 
della vita, sul cui maggiore o minore rispetto si misura il grado di 
civiltà di un Popolo,,49. 

I vescovi italiani, seguendo la sollecitudine del Santo Padre, 
non perdono occasione per richiamare la necessità di prestare at­
tenzione al ruolo della famiglia perché a lei è legato il destino del 
paese. «Nel contesto di una miglior valorizzazione delle energie 
della società italiana, il capitolo principale, più ricco di potenziali­
tà e al contempo più trascurato o anche contrastato, è indubbia­
mente quello della famiglia ... Manca soprattutto, nell'azione poli­
tica come nella cultura pubblica, il riconoscimento e la percezione 
stessa della famiglia come autentico soggetto e protagonista della 
vita sociale ... Per parte sUa, la Chiesa italiana è vieppiù impegnata 
a promuovere una pastorale familiare il cui orizzonte sia ampio 
quanto tutte le famiglie italiane e comprenda, insieme alle dimen­
sioni spirituali e morali, quelle culturali e sociali,,50. 

Ma un segnale di resistenza al processo di disgregazione vie­
ne dagli stessi giovani che guardano con immutato interesse alla 
formazione di una famiglia. Tutte le indagini sociologiche regi­
strano una sostanziale tenuta dell'idea famiglia e nella prassi, no­
nostante l'aumento di crisi coniugali, di separazioni e di divorzi, la 
maggioranza dei giovani, almeno in Italia, continuano a scegliere 
la via del matrimonio e approdano, anche se per tappe, alla forma­
zione di una famiglia stabile. Questo fenomeno oltre a costituire 
un preciso segnale di speranza, dimostra che nell'uomo c'è una 
verità insopprimibile che nessun modello sociale e nessun disegno 
culturale potranno mai cancellare. C'è qualcosa di più profondo 
che risiede nell'intimo del cuore umano su cui si può sempre lavo­
rare nonostante le mistificazioni, le fragilità e gli errori. 

Nel suo stesso costituirsi con il matrimonio la famiglia assu­
me una valenza sociale che gli viene dalla sua natura propria e che 
lo stato è chiamato a riconoscere e tutelare. Essa precede lo stato 
ed ha per questo suo primato originario e inviolabile una sovrani­
tà che deve essere rispettata: «Occorre davvero fare ogni sforzo -
afferma il Papa nella Lettera alle famiglie -, perché la famiglia sia 

49. GIOVANNI PAOLO II, Saluto al Presidente della Repubblica Italiana Oscar Luigi Scal­
faro, 20 ottobre 1998. 

50. C. RUINI, Prolusione alla XLI I l Assemblea Generale Cei (19 maggio 1997), D. 11. 
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riconosciuta come società primordiale e, in un certo senso "sovra­
na"! La sua "sovranità" è indispensabile per il bene della socie­
tà»51. Risiede qui la radice di molti conflitti tra i diritti della fami­
glia e il ruolo della società civile. È questo un problema che le mo­
derne democrazie rischiano di non saper risolvere mentre contri­
buiscono a renderlo sempre più complesso e grave come ha sotto­
lineato il Santo Padre nel discorso già ricordato ai politici e ai le­
gislatori europei sul tema della famiglia52. 

Una peculiare forma di "sussidiarietà solidale" deve quindi 
instaurarsi tra lo stato, la società e la famiglia a partire dalla sog­
gettività sociale della famiglia fondata sul matrimonio. Anche da 
un punto di vista dell' organizzazione concreta dei servizi sociali 
se si ignora il ruolo insostituibile della famiglia crescono i disagi 
umani e lievitano i costi in termini sia economici che sociali. Basta 
pensare ai processi educativi e alla cura dei minori, alla presenza di 
persone disabili, all'assistenza delle persone anziane, ai fenomeni 
delI'emarginazione e della tossicodipendenza. Certamente la va­
lenza solidaristica della famiglia non può essere circoscritta al si­
stema sociale dell'assistenza, ma quanto avviene in questo ambito 
denota uno squilibrio strutturale della società che è in forte ritar­
do sulle politiche familiari, penalizzando in questo modo la fami­
glia e alla fine la stessa collettività, private delle condizioni essen­
ziali per attuare processi di giustizia e di autentica solidarietà53. 

La fanliglia stessa deve salvaguardare l'istituto n1.atrirnoniale 
che la rende. titolare di diritti, oltre che di doveri, di fronte allo 
stato. Essa stessa del resto è, e deve sempre più essere, la prima 
promotrice di se stessa come ci ricorda la Familiaris consortio: "In 
tal senso le famiglie devono crescere nella coscienza di essere pro­
tagoniste della cosiddetta politica familiare e assumersi la respon­
sabilità di trasformare la società: diversamente le famiglie saranno 
le prime vittime di quei mali, che si sono limitate ad osservare con 
indifferenza»54. 

51. GIOVANNI PAOLO II, Gratissimam sane, Lettera alle famiglie (2 febbraio 1994), n. 17. 
52. Cfr. Discorso di GIOVANNI PAOLO II ai partecipanti all'incontro internazionale dei 

politici e legislatori d'Europa, promosso dal Pontificio Consiglio per la Famiglia (23 
ottobre 1998). 

53. Cfr. GIOVANNI PAOLO II, Discorso ai Membri del «Forum delle Associazioni Familia­
ri" (27 giugno 1998). 

54. GIOVANNI PAOLO II, Esortazione apostolica Familiaris consortio (22 novembre 1981), 
n.44. 
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Possiamo concludere ribadendo che famiglia costituisce uno 
snodo culturale e sociale di vitale importanza. Dalla famiglia di­
pendono la qualità della vita, la risposta ai problemi fondamentali 
dell'esistenza umana, l'attuazione di una società dinamica e soli­
dale. La famiglia fondata sul matrimonio è una fucina e un labora­
torio permanente di amore tra le persone e le generazioni, se si in­
terrompe questo processo, lo si indebolisce o lo si ostacola, tutto 
il sistema sociale viene compromesso e minacciato. 

Non mancano i segnali che annunciano una stagione nuova in 
cui la famiglia, se adeguatamente sostenuta e posta al centro delle 
politiche sociali, sarà in grado di sprigionare una straordinaria 
forza di rigenerazione del tessuto sociale. La Chiesa e le istituzio­
ni più sensibili della società si trovano ad affrontare un compito 
storico che le accomuna nel promuovere la famiglia fondata sul 
matrimonio. È necessario che la famiglia stessa divenga protago­
nista del rinnovamento del Paese e innesti in ogni ambito quel 
seme di verità e di solidarietà che solo può far avanzare la civiltà 
dell' amore. 

Non ci stancheremo mai di ribadire che la famiglia fondata 
sul matrimonio è la prima cellula della società55• Al suo primato, 
fondato sul diritto naturale, non corrisponde però, ancora oggi, 
un adeguato riconoscimento sociale. Paradossalmente il soggetto 
primario della vita sociale viene lasciato a se stesso e in molti casi 
viene gravato di pesi insopportabili. La mancata o l'insufficiente 
applicazione del principio di sussidiarietà rende spesso conflittua­
le il rapporto tra la società e la famiglia. Quest'ultima essendo più 
piccola subisce pesanti condizionamenti, ma con essa di fatto tut­
ta la comunità civile viene penalizzata e impoverita. 

Le questioni economiche, lavorative, assistenziali, educative 
sono profondamente connesse con la vita della famiglia. Per que­
sto la famiglia costituisce uno snodo culturale strategico. La fami­
glia può arginare o favorire, assecondare' o modificare i modelli 
culturali. In questi anni il secolarismo da una parte e il soggettivi­
smo dall'altra dovevano portare al superamento della struttura fa­
miglia ma, per fortuna, la famiglia è di fatto, per la sua forza di 
coesione interna, il soggetto meno addomesticabile anche se subi­
sce le pressioni e i condizionamenti culturali. 

55. Cfr. SAN1A SEDE, Carta dei dirlÌti dellalamiglia (1983), Artt. 1-3. 
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Si comprende perché sia sempre più necessaria una grande ca­
pacità critica e di discernimento soprattutto nella comunicazione 
sociale. La famiglia sta riprendendo coraggio e non mancano i se­
gnali che annunciano una stagione nuova in cui non solo non sarà 
il soggetto reazionario tanto temuto, ma dimostrerà una straordi­
naria forza di rigenerazione del tessuto sociale. Certo non da sola. 
In questo le forze sane della società hanno un compito storico che 
non consiste nel sostituirsi alla famiglia per o'vviare alle sue fragi­
lità ma nel sostenerla in questo sforzo di trasformazione e di rin­
novamento a partire dalla difesa dell'istituto matrimoniale contro 
ogni tentativo di relativizzarlo e ridurlo a contenitore di un' espe­
rienza tradizionale e privata. 

Paradossalmente, il vero problema non è tanto l'equiparazio­
ne delle unioni di fatto al matrin10Ilio, H1a del InattÌrrlonio alle 
unioni di fatto, C9n la conseguente perdita per il matrimonio di 
quella valenza istituzionale, originaria e insopprimibile, di garan­
zia per la relazione coniugale, per il rapporto tra le generazioni e 
per una corretta strutturazione dello stato che deve riconoscere e 
sostenere la sovranità e la soggettività primaria della famiglia. 

Dobbiamo fare nostro e assecondare con un'ampia ed effica­
ce azione pastorale, sociale e culturale quanto Giovanni Paolo II 
indica al termine della riflessione su questo tema nella Familiaris 
consortio: 

"Il popolo di Dio si adoperi anche presso le pubbliche autorità af­
finché, resistendo a queste tendenze disgregatrici della stessa socie­
tà e dannose per la dignità, sicurezza e benessere dei singoli cittadi­
ni, si adoperino perché l'opinione pubblica non sia indotta a sotto­
valutare l'importanza istituzionale del matrimonio e della famiglia. 
E poiché in molte regioni, per l'estrema povertà derivante da strut­
ture socio-economiche ingiuste o inadeguate, i giovani non sono in 
condizione di sposarsi come si conviene, la società e le pubbliche 
autorità favoriscano il matrimonio legittimo mediante una serie di 
interventi sociali e politici, garantendo il salario familiare, emanan­
do disposizioni per un' abitazione adatta alla vita familiare, creando 
adeguate possibilità di lavoro e di vita"56. 

56. GIOVANNI PAOLO II, Esortazione apostolica Familiaris consortio (22 novembre 
1981), n. 81. 
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SOMMARI 

The debate which is going on about de facto marriages raises issues that 
go beyond marriage and family and which relate mosdy to the serious 
anthropological crisis of human identity, the sense of duality of man and 
woman, the inseparable unitariness between the relational dimension 
and that of fertility, the unyielding social and civil value of human ac­
tions, induding the sphere of affections and family life. The subject of 
de facto marriages is therefore tackled from the perspective of the basic 
principles that guide the social doctrine of the Church, showing that the 
anthropological, ethical and legislative values need to be dosely related 
to each other, as they are eventually dependent on each other and as 
such cannot be separated. The attempt to separate these factors, under 
the pretext of gaining more freedom, actually destroys freedom and dra­
matically impairs the real good and the future of mankind. 

Le débat en cours sur les unions de fait nous pIace face à des questions 
qui vont au-delà du mariage et de la famille. Cela est lié en particulier à 
la grave crise anthropologique de l'identité de la personne humaine, du 
sens de la dualité homme - femme, de l' unité inséparable des dimen­
sions relationnelles et de la fécondité, ainsi que l'irréductible valeur so­
ciale et civile des actions humaines, meme dans la sphère des affections 
et de la vie de famille. Le thème des unions de fait est donc traité à par­
tir des principes fondamentaux qui guident la doctrine sociale de l'Egli­
se, en mettant en évidence i' exigence de garder rigoureusement liés les 
aspects anthropologiques de ceux législatifs, étant donné leur caractère 
interdépendant. La tentative de séparer ces éléments, sous prétexte de 
jouir d'une plus grande liberté, ne fait que détruire la liberté elle-meme 
et compromet radicalement le vrai bien et le futur de l'humanité. 
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Per una fedeltà incondizionata. Note sull'indissolubilità 
dell'amore coniugale 

1. I PREGIUDIZI SULLA FEDELTÀ 

È noto che la teologia, quando parla dell'amore "per sempre" e, 
più generalmente, dell'indissolubilità del matrimonio, si imbatte 
in una serie di pregiudizi, largamente condivisi nell' orizzonte cul­
turale contemporaneo, che costituiscono lo scoglio contro il qua­
le frequentemente s'infrangano tutti i tentativi del pensiero teolo­
gico di presentare questo dato irrinunciabile della visione cristia­
na del matrimonio. La ragione è semplice, ma inquietante: il tema 
dell'indissolubilità conduce al punto estremo la verità dell'amore 
umano da provocare una reazione che, anziché comportare la 
condanna da parte della cultura laica e razionalista, suscita la ba­
nalizzazione. 

1.1. La negazione del carattere testimoniale della fede cristiana 

A questo riguardo, una delle prove che si possono addurre è 
l'aver creato nella mentalità comune il pregiudizio secondo cui la 

Professore incaricato di Teologia del matrimonio, Pontifiçio Istituto Giovanni Paolo 
II, sezione centrale, Roma. 
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posizione cattolica sull'indissolubilità del matrimonio trovi giu­
stificazione nel fatto che "i cristiani fanno quello che fanno perché 
sono cristiani". 

Detto in altri termini, significa ritenere che l'atto col quale il 
cristiano propone la propria identità è qualcosa che vale solo per 
lui; per cui, colui che cristiano non è può tranquillamente operare 
in maniera diversa, senza che quello che il cristiano mette in ope­
ra possa minimamente scalfire la propria vita. Il tutto aggravato, 
poi, dal pensare che l'essere cristiano voglia dire anche sobbarcar­
si dei pesi e degli oneri che - diversamente - potrebbero essere 
tranquillamente scansati. Convinzione, questa, sottesa ad affer­
mazioni che rientrano nella forma mentis di molte persone, spe­
cialmente adolescenti e giovani, che spesso si esprimono in questi 

• • '.f 1 " l •• 1 l' • • 
tennl111, 111i:Ulilestanao COSI la receZl0ne Integrate al una VISIone 
moralistica del cristianesimo che finisce per negare, non solo l'in­
dissolubilità del matrimonio, ma - più radicalmente ancora -
quello che opportunamente può chiamarsi il carattere testimonia­
le della fede cristiana. 

Nel ritenere, infatti, che "i cristiani fanno quello che fanno 
perché sono cristiani" si configura un mutamento radicale del 
modo di osservare la fede cristiana che, pur non coinvolgendo di­
rettamente questa o quella affermazione dogmatica, è esemplar­
mente descrittivo della negazione radicale di quanto appartiene al­
l'esperienza di fede, poiché l'essenza di quest'ultima non si com·­
pendia nell'affermazione che "i cristiani fanno quello che fanno 
perché sono cristiani", ma in quella secondo cui "ciò che il cristia­
no fa, lo fa per tutti". Il cristiano, cioè, vive una condizione che di 
per sé è estensibile a tutti, che non ha valore solo per quelli che 
vengono in chiesa o che vanno al catechismo o che sono impegna­
ti in parrocchia, ma ha vale per tutti, perché il Signore in cui i cri­
stiani credono è il Signore di tutti. Di conseguenza, non è che i 
cristiani, sposandosi in chiesa, si assumono un onere in più rispet­
to agli altri, ma che l'amore cristiano dice esattamente che cosa è 
l'amore. Nell'atto di fede del cristiano - nella concretezza del suo 
atto di fede - è iscritto, infatti, un principio di universalità che non 
può essere separato dall'attestazione che gli viene data dall'atto 
del credente, pena il decadere del carattere testimoniale della fede 
cristiana, e quindi - potremmo dire - pena il decadere della speci­
ficità stessa della fede cristiana. 

In tale prospettiva si comprende come questo pregiudizio 
crei un' atmosfera di sospetto nei confronti dell' esperienza cristia-
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na, che, tanto più inquietante quanto meno spiegata, sfida l'intera 
comunità cristiana non solo ad andare contro l'obiezione, ma a 
mostrare che l'obiezione in quanto tale è falsa, perché falso è il 
suo presupposto. Pertanto, il problema non è quello di chiedersi, 
in un rigurgito di apologetica, come poter rispondere all' obiezio­
ne, bensì quello di domandarsi qual è il presupposto dell' obiezio­
ne e smascherarne la falsità. 

Da questo punto di vista, nel nostro caso, non è particolar­
mente difficile individuare il presupposto del pregiudizio secondo 
cui "i cristiani fanno quello che fanno perché sono cristiani", poi­
ché è abbastanza chiaro che tale affermazione si basa sulla convin­
zione che la verità del singolo non possa essere contemporanea­
mente la verità di tutti, per cui l'atto col quale il cristiano propo­
ne la propria identità è un'attestazione che manifesta solamente la 
"sua" verità, senza che quest'ultima possa in alcun modo valere 
per tutti. Di conseguenza, è estremamente evidente che il pregiu­
dizio di cui sopra si fonda sul presupposto che tra singolarità/par­
ticolarità ed universalità ci sia separazione e inconciliabilità: la ve­
rità che sta sul versante della particolarità dell' esperienza umana 
non può assurgere a valere come verità universale, e, dunque - più 
radicalmente ancora - se la verità sta sul versante della singolarità 
dell' esperienza umana non può essere garantita nella sua universa­
lità. 

Il pregiudizio è quindi pesante, ma più pesante ancora è il suo 
presupposto, di fronte al quale la teologia è chiamata ad operare 
favorendone un decisivo rovesciamento. Quest'ultimo trova la 
sua motivazione, anzitutto, nella consapevolezza che all' origine 
dell' esperienza cristiana si pone proprio l'esatto contrario di tale 
presupposto: l'esperienza particolare di Gesù di Nazareth come 
manifestazione definitiva ed ultima della verità universale su Dio 
e sull'uomo!. Questo rovesciamento comporta pertanto di perse­
guire l'obiettivo di mostrare che il sacramento del matrimonio 
non è il momento dell' amore solo per i cristiani individualmente, 
ma esso è un atto nella quale la Chiesa testimonia quella verità 
universale di cui il sacramento è portatore. 

1. «La profonda verità sia su Dio che sulla salvezza dell'uomo, risplende a noi per mez­
zo di questa rivelazione nel Cristo, il quale è insieme il mediatore e la pienezza di tut­
ta la rivelazione»: Concilium Vaticanum II. Constitutio dogmatica de divina revela­
tione Dei Verbum, n. 2. 
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Tutte le volte che questo accade si va nella direzione di un ra­
dicale superamento del pregiudizio che nega il carattere testimo­
niale della fede cristiana, ma tutte le volte che questo non accade, 
viceversa, si rimane imbrigliati dentro il medesimo pregiudizio. 

Ecco, allora, che occorre rendersi conto che esiste la possibili­
tà che tale pregiudizio possa essere affermato anche in ambito intra­
ecclesiale. Ciò avviene non tanto quando il pregiudizio viene ripe­
tuto alla stessa maniera (cosa che non accade mai se non i casi total­
mente trascurabili), bensì quando si accetta - inconsapevolmente o 
meno - lo stesso presupposto su cui il pregiudizio si basa, ovvero 
quando si ritiene anche dal punto di vista ecclesiale - che tra sin­
golarità e universalità ci sia inconciliabilità, dunque, quando si ritie­
ne (come nel caso precedente) che la verità, quando è collocata a li-

Il ...l 11" ... • 11 ., .... 
VeuO Uell esperIenza, non puo eSSere garantIta nella sua unlversaHta, 
e, di conseguenza, ci si affanna a collocarla su un piano di universa­
lità previo e separato rispetto all'esperienza concreta dell'uomo. 

Esemplare da questo punto di vista è, allora, il caso (purtrop­
po abbastanza frequente) in cui fidanzati poco inclini a sposarsi in 
chiesa subiscono pesanti condizionamenti alle nozze religiose 
senza un adeguato accompagnamento che possa mostrar loro l'in­
trinseca relazione tra il loro amore e la celebrazione liturgica. Det­
to diversamente, si tratta di quella catechesi abborracciata che in­
siste unilateralmente sull'illusorietà dell'amore dei fidanzati, al 
fl' ne: eli rar::tttpri77arp t111anTIl n;u'ì nllcc;h;1,,, 1<) rn:nd;?;An"" ,-1; ,...J...,; ._.!.I.-, ____ ' -_. _______ __ , '1- ~~" ..... Y" Y'Vvv .. "" ......... , ..................... .. ~ .. V' ......... v. ........... 1,l. 

ama alla maniera del dovere di "imparare l'amore vero". Poiché 
l'esperienza d'amore dei fidanzati è ultimamente irreale e occorre 
volgersi al "vero amore", si sceglie moralisticamente di insistere 
sull'immaturità e fragilità dell'esperienza umana dell'amore, per 
dare rilievo ad una verità-dell' amore, che, immobile, osserva e 
giudica la schiera degli amanti che via via passano al di sotto di lei. 
Le perifrasi che si possono usare per far passare questo" concetto" 
sono molteplici, ma esse servono non tanto a nobilitare retorica­
mente il ragionamento, quanto piuttosto a renderlo organico al 
presupposto del pregiudizio che nega il carattere testimoniale del­
la fede cristiana. Il culmine è, infatti, questa contrapposizione tra 
!'amore e la verità-dell'amore che suppone quella separazione del­
la singolarità dell' esperienza dall'universalità della verità che ab­
biamo visto essere surrettiziamente all'opera nel pregiudizio. 
L'amore dei fidanzati è soltanto una tappa nel viaggio .verso Dio: 
ne deriva una sostanziale riduzione di spazio e di interesse per 
esso, che consuona, in ultima analisi, con la rigorosa definizione 
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di valori certi e universali che - riproposti nella forma del "impa­
rare il vero amore" - finiscono per separare Dio dall'uomo: da 
una parte ci sta Dio con la sua verità, dall'altra l'uomo con la sua 
sensualità, con la sua emotività, ma anche con il suo amore. Die­
tro il freddo ragionamento non c'è il desiderio di fare esperienza 
della verità-dell'amore, ma tutto è riferito esclusivamente al con­
cetto universale, che, astraendo dagli eventi e dai fenomeni amo­
rosi, conduce ad esaltare la conoscenza assoluta e universale del­
l'idea del "vero amore". La conseguenza è, allora, quella di un al­
largamento indefinito del fossato tra la singolarità dell' esperienza 
e l'universalità della verità, tale da condurre alla conclusione che il 
matrimonio-sacramento sia esclusivamente rivolto a coloro che -
sapendo che il loro amore è fin dei conti illusorio - accettano di 
"imparare il vero amore": compito che confina il matrimonio cri­
stiano nell'ambito dei cristiani, quindi nella cerchia di tutti quello 
che "fanno quello che fanno perché sono cristiani". 

La conclusione di questa prima parte, con il ritorno del dele­
terio pregiudizio che l'apre, rivela nel modo più evidente l'oppor­
tunità (ma si potrebbe parlare anche di necessità) di rivedere buo­
na parte dell'impostazione sottesa a molteplici forme di presenta­
zione del matrimonio cristiano, avendo cura di non separare la ve­
rità-dell'amore dall'amore: il che, per il discorso sull'indissolubi­
lità, significa insistere sul legame che esiste tra l'amore-indissolu­
bile e l'amore. 

1.2. La fedeltà come motivo 

Il secondo pregiudizio contro cui oggi urta il discorso cristia­
no sull'unità e indissolubilità del matrimonio e quello che colloca 
l'amore sul versante del sentimento e la fedeltà su quello della vo­
lontà. In altre parole, si afferma che l'amore fa parte della sfera dei 
sentimenti, e, come tale può spegnersi da un momento ali' altro, 
per cui, nel momento in cui cessa, subentra la volontà con le sue 
ragioni, le quali sono di per se stesse sostitutive di quello che è ve­
nuto meno, ossia dell'amore. Ciò che conta veramente in questa 
visione è il fatto che si possa continuare "a stare insieme" anche 
quando l'amore è finito, poiché ci sono una serie di motivi (la 
casa, il lavoro, ecc.) i quali fanno sì che si possa impegnare la pro­
pria volontà ad una fedeltà ·che non si basa più sull'amore: non ci 
si ama più, ma si resta insieme perché le motivazioni che sono del 
soggetto o del contesto sociale obbligano a questa scelta. 
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Analogamente alla negazione del carattere testimoniale della 
fede cristiana, anche in questo caso si nota un presupposto che oc­
corre isolare per poter valutare adeguatamente il pregiudizio. 
Compito, questo, non particolarmente difficile, giacché appare 
evidente che il presupposto si situi nel collocare il tema della fe­
deltà successivamente al momento dell'amore: l'amore spazia su 
un orizzonte ben preciso (quello del sentimento), e, quando la vi­
cenda d'amore si conclude, subentrano i motivi o le ragioni per 
restare fedeli, e, così, l'amore viene rimpiazzato da una fedeltà vo­
lontaristica. In questo caso, quindi, diversamente da quello prece­
dente, si tenta di movimentare un poco il discorso attraverso il ri­
chiamo alla nobiltà dell' animo di colui che resta fedele agli impe­
gni presi, ma rimane fondamentale non l'esemplarità dell'atteggia­
mento, ma la privazione di un legame tra la fedeltà e ì' amore. 
Neppure giova riportare alla luce quanto il legame di fedeltà deb­
ba prendere in considerazione tutto ciò che il vincolo matrimo­
niale oggettivamente comporta (la casa, il lavoro, ecc.), perché così 
meglio si chiarisce che la vicenda dell' amore debba modularsi sul­
la morte dell'amore. Le motivazioni addotte, insomma, sono al­
l'interno dell'intento di evidenziare una ferma manifestazione del 
valore in sé della fedeltà, ma sono la dimostrazione molto ben ri­
levata della marcata affermazione della separazione che sussiste 
tra l'amore e la fedeltà. Così, si giustifica come tale visione, po­
nendo il tema della fedeltà successivamente a quello dell'amore, 
riproponga lo stesso difetto imputabile al primo pregiudizio: se, 
infatti, l'amore fedele corrisponde alla verità dell'amore, collocan­
do la fedeltà esteriormente all'amore, si finisce per separare anco­
ra una volta la verità-dell'amore dall'amore. 

2. L'AMORE COME SCELTA 

L'analisi dei due pregiudizi conduce pertanto alla medesima 
dissociazione della verità-dell'amore dall'amore che finisce per ren­
dere il tema dell'indissolubilità incomprensibile ad un mondo che 
non vive più delle "motivazioni" cristiane. Quanto più si cerca di 
garantire il valore in sé della fedeltà, tanto meno questo appare chia­
ro, tanto minore è la considerazione della realtà dell' amore, tanto 
più ampia si rivela l'ombra di incertezza che avvolge la durata del 
matrimonio. La presentazione della realtà del matrimonio cristiano 
viene, di conseguenza, a presentare un margine estremamente largo 

56 



PER UNA FEDELTA INCONDiZIONATA 

di sfiducia nei confronti dell'esperienza dell'amore tale da far quasi 
pensare che, in realtà, si abbia timore di questa esperienza: la si met­
te subito da parte, in quanto ciò che lì viene attestato è qualcosa che 
riguarda altro, che è al di qua del matrimonio, il quale sembra che 
non sia affatto destinato all'uomo che ama. 

I! modo con cui uscire da questa impasse è, dunque, obbliga­
to: si tratta di ripartire dall'esperienza dell'amore umano e, di lì, 
proseguire in direzione di una congrua illustrazione di quanto il 
sacramento del matrimonio non si configuri come un optional 
dell'amore, ma, al contrario, ne sia il suo compimento. Da questo 
punto di vista è apparentemente paradossale verificare come tale 
indicazione la comunità cristiana la possegga da più di quarant'an­
ni: il Concilio Vaticano II, nella Costituzione dogmatica Gau­
dium et Spes (nn. 47-52), rivede, infatti, l'intera trattazione della 
materia matrimoniale, e, sullo sfondo dell'insegnamento biblico 
dell'alleanza tra Dio e il suo popolo e tra Cristo e la Chiesa, indi­
ca chiaramente che il costitutivo del matrimonio vada raggiunto a 
partire dalla realtà dell'amore coniugale: «L'intima comunità di 
vita e d'amore coniugale, fondata dal Creatore e strutturata con 
leggi proprie, è stabilita dal patto coniugale, vale a dire dall'irrevo­
cabile consenso personale» (GS, 48). 

Va da sé, che tale illustrazione del matrimonio imponga di 
guardare al matrimonio cercando di capire in che misura e a quali 
condizioni la realtà dell'amore (communitas amoris) possa essere 
simbolo del rapporto sponsale tra Cristo e la sua Chiesa. I! detta­
to del Concilio è, pertanto, modulato perfettamente sulla consa­
pevolezza di indicare il legame intrinseco che unisce la rivelazione 
cristologica all'amore umano, sapendo contemporaneamente che 
ciò costituisce l'ambito privilegiato del confronto con il mondo 
contemporaneo (non a caso la trattazione del matrimonio fu inse­
rita nella Gaudium et Spes). Tuttavia, il Concilio non si limita ad 
porgere questa indicazione programmati ca, offre anche una strada 
concreta, raccogliendo in una modalità espressiva specifica la pre­
cisazione di questo compito: nel momento in cui vuole specifica­
re la realtà del patto coniugale, diversamente dal termine generico 
di amor, il Concilio predilige il termine dilectio 2• Quest'ultimo 

2, Cfr. per es.: «Infatti, come un tempo Dio venne incontro al suo popolo con un patto 
di amore e fedeltà (foedus dilectionis et fidelitati:.)>> (GS, 48); «la famiglia cristiana è 
partecipazione del patto di amore di Cristo e della chiesa (partecipatio foederis dilec­
tionis Christi et ecclesiae)>> (GS, 48); ~<Questo amore matrimoniale (Haec dilectio pro­
prio matrimonii)>> (GS, 49). 
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non indica solo una buona volontà o una magnanima disposizio­
ne, bensì l'amore (dilectio) sotto il profilo della scelta (electio ), per 
cui il Concilio, privilegiando tale lemma, accentua la scoperta del 
carattere di scelta che l'amore deve avere, della decisione in favo­
re dell'altro capace di convogliare in se stessa ogni altra dimensio­
ne della relazione amorosa. Il carattere costitutivo dell'amore, è, 
di conseguenza, quello che nasce dalla scelta inevitabilmente pre­
ferenziale che contiene in sé il senso dell'itinerario dell'uomo ver­
so l'amore stesso, attraverso la coscienza della debolezza umana, 
del rischio di sconfitta e di caduta che le è intimamente connatu­
rato, ma che dà ali' amore quell'intima drammaticità che la rende 
misteriosamente partecipe dell'incontro-scontro tra la libertà di 
Dio e quella dell'uomo. 

.... ,. .... r' • ,. ,., ... 11 

::.cegllere e, 1l1tattl, questione 01 llDerta e, pertanto, cOJJocare 
l'amore sulversante della dilectio obbliga a mettere al centro della 
riflessione l'atto della libertà che sceglie di amare. Quest'ultimo 
appare, allora, come irriducibile alla determinazione e all'analisi 
dell' oggetto scelto, bensì sempre indirizzato alla realizzazione del­
la propria identità: la libertà quando sceglie non sceglie mai un og­
getto o un altro, essa sceglie sempre se stessa, cioè sceglie di essere 
libera. Pertanto, la libertà quando sceglie di amare, sceglie di esse­
re libera riconoscendo che ciò ha forma della scelta che un altro 
opera nei suoi confronti, si potrebbe dire che sceglie di essere scel­
ta, ossia accoglie il modo con cui l'altro la sceglie come il luogo in 
cui è custodita e conservata la propria identità di libertà in atto. 

2.1. L'altro come altro 

In questo modo la novità della visione del Concilio è il fatto 
che la vicenda matrimoniale non si basa più su una condizione 
contrattuale con la quale si acquisiscono diritti e doveri intorno 
all' oggetto del contratto, bensì ha come protagoniste due libertà 
che reciprocamente si scelgono. Si configura, così, la forma del­
l'amore matrimoniale come il volgersi all'altro in quanto questi è 
un essere personale e, dunque, libero: la "scelta di essere scelti" 
proclama il rifiuto di radicale di considerare la relazione all'altro 
come la scelta di una qualità dell'individuo, bensì come il volgersi 
alla libertà altrui. L'azione della libertà si può esplicare esclusiva­
mente attraverso una scelta, dove non sembra che possa essere 
messo in dubbio il fatto che chi giunge ad aprire all'uomo le por-

58 



PER UNA FEDELTÀ INCONDIZIONATA 

te dell'amore sia un'altra libertà. Allora, quello che conta vera­
mente è tenere sempre presente che nell'amore l'altro entra come 
altro, e, quindi, che l'amore sta continuamente di fronte alla sfida 
di riconoscere che è un altro la garanzia della propria libertà e, 
dunque, che è un altro a custodire e conservare la mia identità. 

E da aggiungere, tuttavia, che in questo caso non ci si trova in 
una situazione che comporti la mera funzionalità dell'alterità alla 
salvaguardia della propria soggettività, bensì (credo) in un genere 
di relazione del tutto diverso che, pertanto, è opportuno ulterior­
mente chiarire. Il rapporto d'amore non è una relazione di com-· 
pletamento o di pura funzionalità (come sarebbe, ad esempio, il 
legame che si istituisce tra un servo e il suo padrone, e viceversa), 
semmai è il riconoscimento che tutto ciò che appartiene alla vicen­
da libera dell'uomo trova la sua consistenza nell'altro. Se, nella vi­
cenda amorosa, nulla sfugge al dovere di far riaccadere la "scelta 
di essere scelti", allora solo chi ha scelto di conoscere se stesso 
nella conoscenza che l'altro ha di lui, può gioire di fronte all' altrui 
alterità; solo chi ha scelto come punto di osservazione della pro­
pria identità lo sguardo dell'amata, può consacrare il suo amore 
alla custodia premurosa dell' alterità dell'altro. Amare, insomma, 
significa scegliere di lasciare che l'altro sia altro, affinché io sia io. 
La persona amata non è il tramite di un ulteriore beneficio da con­
seguire, essa è amabile per il semplice fatto di essere amabile, dun­
que, perché in sé, nella sua libertà in atto, si ritrova quella diffe­
renza radicale da se stessi che solamente consente all'uomo di por­
re la propria identità. 

2.2. L'incondizionatezza dell'amore 

L'opposizione nei confronti di una VISIOne funzionalistica 
dell'altro fa affiorare nella vicenda amorosa un compito che porta 
in primo piano la custodia del!' altrui alterità come il lavoro speci­
fico che l'amore deve continuamente intraprendere. In fondo, è 
come se l'affettività dell'amante non potesse mai dare per sconta­
ta la propria ed altrui scelta di amare, ricevendo così dallo stesso 
amore il severo compito di intervenire a preservare l'alterità del­
l'altro con la stessa severa forza che il lavoro nella vita adulta pos­
siede. Qui inizia, allora, a prendere forma la "regola" intrinseca 
dell' amore, che negando ogni deriva strumentalistica del rapporto 
a due, ne detta la natura essenziale: che l'altro si renda presente a 
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me stesso in una modalità che niente e nessuno può anticipare. La 
garanzia della partecipazione dell'amante all'altrui scelta sta nel­
l'alterità dell'altro, e non c'è migliore assicurazione di tale condi­
zione se non nella continua rinuncia definire un criterio col quale 
raccogliere la modalità con cui l'altro entra nella mia vita come al­
tro. Non sipuò anticipare né dedurre da nulla: non esiste un pro­
filo col quale l'amante può anticipatamente osservare l'altro e de­
finirne a priori l'identità. Se ciò accadesse, l'altro non entrerebbe 
più nella propria vita come altro, ma come colui che è riconduci­
bile a quello che si è già capito, compreso o definito dell'altro. 

Il problema non è (troppo razionalisticamente) l'astratta logi­
ca dei valori essenziali all'amore che di necessità dovrebbero chie­
dere anche una forma concreta per attuarsi come umanamente vi­
vibili: ma è piuttosto queHo di rendere possibile il prolungamento 
della totale novità che accade grazie all'irruzione dell'altro, il qua­
le - se veramente è altro - è sempre nuovo. Di conseguenza, la 
modalità di percezione dell'altro adeguata al riconoscimento della 
novità.che si crea è l'ammirazione, ossia lo stupore di fronte a co­
lui che è irriducibile a quanto lo precede. L'amore vive sì di aspet­
tative' che sono, in fondo, solo semplici segni dell'attesa di un 
bene profondo intravisto nella persona amata, ma basta davvero 
poco perché tali aspettative si modifichino anche poco con risul­
tati rovinosi. Non è, infatti, ciò che si è capito dell'altro a definite 
la realtà dell'altro, e neppure il desiderio o il bisogno che si ha del­
l'altro può intrappolare una volta per tutte l'altrui identità: troppo 
precipitosamente l'aspettativa potrebbe generare in pretesa, e, al­
lora, tristemente ripiegata su se stessa, finirebbe per soffocare la 
novità dell' altro nella condizione che la comprensione, il deside­
rio o il bisogno ha fissato. In fin dei conti, c'è solamente da rico­
noscere che non esiste nessuna condizione previa all' avvenimento 
dell'amore, e che la scelta di amare è incondizionata perché l'amo­
re stesso è incondizionato. 

Se questa è la forma dell'amore, ne consegue che esso può 
permanere come tale solo quando rifiuta di definirsi sulla base di 
qualsiasi condizione, tuttavia con la significativa avvertenza di sa­
pere che ognuno è sì mediatore di codesta incondizionatezza (poi­
ché quest'ultima s'impone grazie all'alterità dell'altro)' ma il fatto­
re di relazione dotato di incondizionatezza non può essere né 
l'amato né l'amante. Detto in altri termini, si tratta di rendersi ac­
corti che l'incondizionatezza dell'amore non è fondata sugli 
amanti: entrambi riconoscono nell' altrui alterità siffatta incondi-
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zionatezza, ma nessuno dei due la può fondare. Questo apparen­
te paradosso dell'amore spiega tra l'altro come mai in tutte le cul­
ture il matrimonio si realizzi sempre attraverso un rito religioso: 
nella celebrazione rituale si chiama in causa qualcosa di più della 
semplice volontà dei nubendi, perché la loro scelta - pur essendo 
necessaria - non è sufficiente a garantire l'incondizionatezza del 
loro amore. Pertanto, sembra che il matrimonio conosca solamen­
te una questione alla quale vale pena rispondere. Non si tratta di 
cercare i motivi o le ragioni della scelta dell'altro, né di presuppor­
re una non specificata mancanza nella vita dell'uomo che debba 
essere colmata dall'incontro con l'altro sesso. Più semplicemente, 
ma anche più radicalmente, si deve considerare che nel matrimo­
nio è in gioco il senso incombente della scelta stessa di sposarsi e 
dunque di amarsi: chi o che cosa garantisce la possibilità di una si­
mile incondizionata relazione di amore? 

«"È lecito ad un marito ripudiare la propria moglie?". Ma egli ri­
spose .foro: "Che cosa vi ha ordinato Mosé?". Dissero: "Mosé ha 
permesso di scrivere un atto di ripudio e di rimandarla". Gesù dis­
se loro: "Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa 
norma. Ma all'inizio della creazione Dio li creò maschio e femmi­
na; per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e i due saran­
no una sola carne. L'uomo dunque non separi ciò che Dio ha con­
giunto"» (Mc 10,1-9) 

Solo l'incondizionata volontà di Dio dona la possibilità di un 
amore senza condizioni: il rapporto uomo/donna può essere sen­
za condizioni, senza bisogni, senza motivi, senza tempo e dun­
que senza nulla che lo possa limitare (e quindi far finire) - solo 
perché colui che lo fonda è amore incondizionato. In questo sen­
so si capisce come Gesù faccia slittare la prospettiva dal diritto alla 
volontà di Dio, e quindi come Egli indichi che il problema non è 
il rapporto legge/situazione. Ciò che qui è in gioco è un'offerta di 
esistenza per l'uomo, ossia il fatto che nella condizione di "durez­
za di cuore", in cui di fatto si è instaurata la dinamica dell'esisten­
za matrimoniale, l'uomo può scoprire una possibilità di vita ulte­
riore: può scoprire che la "durezza di cuore" non è l'ultima paro­
la sul suo matrimonio, che la "durezza di cuore" non è la condi­
zione della vita matrimoniale. La condizione della vita matrimo­
niale è un amore incondizionato, un amore incondizionato che 
neppure il tempo può condizionare: una sempre "nuova novità" 
che niente potrà mai far finire. 
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SOMMARI 

The main prejudices against the Christian principle of the indissolubili­
ty of marriage are based on the preconceived separation of the truth of 
love from love itself. This is taken as the starting point for reconsidering 
the issue of conjugal fidelity, which begins with the choice to love and 
gives the question of freedom a crucial pIace in the discussion. Freedom, 
in turn, founds the unconditional character of love on the otherness of 
the beloved. 

Le discours chrétien concernant l'indissolubilité du mariage se heurte 
aujourd'hui contre plusieurs préjugés se fondant sur la séparation de vé­
rité de l'amour et de l'amour lui-meme. Ce qui constitue l'occasion ini­
tiale d'une relecture de la fidélité du mariage qui, tout en partant du 
choix d'aimer, met au centre de sa réflexion la liberté. Celie-ci trouve 
dans l'altérité de l'autre le fond à partir duquelle caractère incondition­
né de l'amour peut se montrer. 
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The Church's Testimony on the Family for Society's 
CommonGood 

CARL A. ANDERSON<' 

The topi c assigned to me contains such a complex group of 
concerns that I propose to deal with just four issues that have a 
special urgency for the mission of our institute. The first issue in­
volves the way in which the pontificate of John Paul II has imple­
mented the teaching of the Second Vatican Council so as to bring 
about a transformation in the Church's pastoral ministry to fami­
lies. The second will raise the question of the adequacy of priest­
ly formation for post-conciliar family ministry. The third will ad­
dress several obstacles to the effective presentation of the 
Church's testimony on the family in the United States-obstacles 
that have arisen as a result of certain strategies concerning the 
American notion of freedom and diversity. And finally, the fourth 
will suggest that the pastoral approach contained in Evangelium 
vitae sets forth an effective means of presenting the Church's tes­
timony on the family for society's common good. 

1. By 1983, Pope John Paul II had organized a Synod of Bish­
ops on the Family, promulgated an apostolic exhortation summa­
rizing the findings of this meeting and setting forth a comprehen-

~ Vice President, Pontificai John Paul II Institute, V.S.A. Session. 
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sive pastoral pIan for the evangelization of family life, established 
a new approach to marriage in canon law, developed a charter of 
family rights for the influence of international law and domestic 
public policies, and developed through his Wednesday audiences 
a new theological anthropology. In addition, the pope had estab­
lished two institutional pastoral initiatives of global importance: 
the PontificaI Council for the Family and the PontificaI Institute 
for Studies on Marriage and Family. Within five years of his elec­
tion as pope, John Paul II had put forward a comprehensive pas­
toral initiative to present the Church's testimony on the family. 
Perhaps what is most extraordinary is that these initiatives were 
undertaken during the same time in which the Holy Father led 
the dramatic events which would eventually end the Cold War 

"L 1 I"L • f. T:' T:' .1 1 C' • ,. l' • 11 vnta tne l1ueratlon 01 .castel' Lurope anu tne ...,OVlet unlon as weu 
as the movement todemocracy in Latin America and while recov­
ering from an assassination attempt. 

2. The Church's testimony on the family simply cannot 
progress in an adequate way without this "testimony" being ac­
cepted as integraI to the pastoral ministry of parish priests. In his 
1994 Holy Thursday letter to priests, John Paul II wrote that "the 
pastoral care of the family ... is in a way the quintessence of priest­
Iy activity at every level"l. In 1995, the Congregation for Catholic 
Education issued Directives on the Fonnation of SemÌnarians 
Concerning Prob)ems Related to Marriage and the Family. The 
Directives identify ten areas in which the intellectual formation 
programs of seminarians should be "qualitatively" improved. 
Number 25 of the Directives states that there now exists a doctri­
nal and pastoral corpus composed of documents of the papal mag­
isterium which includes Humanae vitae, Veritatis splendor, Fa­
miliaris consortio, Christifideles laici, Mulieris dignitatem, and 
The Letter to Families as well as Persona humana and Donum Vi­
tae. We must also add to this list Evangelium vitae. On the tenth 
anniversary of the promulgation of the Directives it is appropriate 
to ask to what extent seminaries throughout the world have given 
attention to the questions of the intellectual and spiritual forma­
tion of seminarians in accordance with this doctrinal and pastoral 

1. L'Osservatore Romano, English edition, March 30, 1994. 
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corpus. No amount of clinical, psychological or counseling tech­
nical competence can substitute for a thorough formation in the 
spiritual, anthropological and pastoral insights presented in the 
above doctrinal corpus. 

In 1993, John Paul II stated that the Church's mission to the 
family must be placed "at the center of the new evangelization"2. 
Of course, the Christian family is at once the center of evangeliza­
tion in two senses-as both an object ofevangelization in need of 
the pastoral care of the Church and at the same time as an active 
subject undertaking the mission of evangelization. It hardly seems 
possible that the Christian family can realize its potential without 
the active and competent involvement of priests and especially of 
the pastors of their parish communities. 

3. The popular and historieal understanding of freedom in 
the United States provides significant difficulties for the Church's 
testimony in regard to the marriage and family. We might begin 
with the view of the quintessential American philosopher William 
J ames and his definition of religion as "the feelings, acts and expe­
riences of individuai men in their solitude". Immediately one per­
ceives here a view of religion that admits little roomfor the pub­
lic "testimony" of an institutional ehurch on matters fundamen­
tally affecting "private" human behavior as marriage and family. 
As James himself would put it, his idea of "pragmatism" as a phi­
losophy had little appeal to "papal minds." And James personally 
regarded himself as an active opponent of both Catholicism and 
its influence on American culture3• 

It is not just that a "papal" mind was out of step with Amer­
iean "pragmatism", but the intellectual formation of Catholics ac­
cording to Chureh teaehing actually was perceived as threatening 
American ideas of freedom. To eite another example, according to 
the American scholar Sidney Hook, next to Stalinism, the "au­
thority of the Catholic hierarehy" and the teaching of St. Thomas 
Aquinas represented the "gravest threat to academic freedom" at 
the University of Chicago where he taught4• As Harvard Univer-

2. L'Osservatore Romano, English edition, March 31,1993. 
3. J. MC,GltEEVY, Catholicism and Amencan Freedom, W. W. Norton & Co., New York 

2003,140. 
4. Ivi,174. 
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sity professor Howard Mumford Jones put it in the 1930's, "Our 
culture is a Protestant and not a Catholic culture; it is a Protestant 
culture begun in dissent and retaining dissent as its chief charac­
teristic"5. Of course, there has been some evolution of this cultur­
al ideaI since the 1930's, but one may still find great truth in the 
insight. Especially if one considers that American culture is not 
only a Protestant culture, but a Protestant culture of a certain 
type-one in which dissent is "its chief characteristic." American 
culture continues to be deeply affected by the Puritan, Calvinist 
ethic that inspired the earliest settlers from England. Whatever 
else this ethic may stand for, there can be little question that it 
stands firmly against any role in society for institutional church 
intervention of the sort traditionally associated with the Catholic 
Church. 

Following the Second World War, anti-Catholicism in Amer­
ica sought to develop a psychological basis. Consider the publica­
tion in 1950 of the famous psychological study entitled, The Au­
thoritarian Personality by Theodore Adorno. It included the 
Catholic family as one type of overly restrictive family that made 
possible the type of "authoritarian submission" so much in evi­
dence among populations in Germany, France and Italy immedi­
ately before and during the Second World War. The clear implica­
tion of Adorno's work was that "dogmatic" ideologies such as 
CatholicislYl led to the anti-denl0cratlc personality types lhal 
emerged in Europe6• These examples provide a background for 
the work of John Courtney Murray on religious liberty and the 
impact in the United States of the Second Vatican Council's 
proclamation on religious liberty. It is fair to say that for many 
Catholic intellectuals during this time, the work of the Vatican 
Council and Murray's own book, We Hold These Truths offered 
the promise to move the Catholic community out from under the 
historical bias against it by providing an approach by which 
Catholics could demonstrate that they were not inherently anti­
democratic and therefore, not inherently anti-American. 

The successful campaign for president of John F. Kennedy 
and his pledge during it not to let Catholic Church doctrine de-

5, The Drift to Liberalism in the American Eighteenth Century, in Jones, ldeas in Ame­
rica, New York 1965, 120, 

6. T,W. ADORNO et aL, The Authoritarian Personalhy, New York, 1950,221. 
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termine his actions as president was the political manifestation of 
this hoped for new acceptance. The social demonstration of this 
hoped for "Americanism" involved Murray's position regarding 
the legalization of contraceptives. In We Hold These Truths, Mur­
ray argued that it was not "the function of civillaw to prescribe 
everything that is morally right and to forbid everything that is 
morally wrong". He insisted that since contraceptives had "re­
ceived official sanction by many re!igious groups within the com­
munity" Catholics should respect religious diversity on this issue 
in the private lives of their fellow citizens. 

In 1965, Boston's Cardinal Richard Cushing publicly adopt­
ed Murray's position and agreed not to oppose the legalization of 
contraceptives in Massachusetts on the basis that their use "can be 
considered a case of private morality". At the ti me many 
Catholics thought this approach was an acceptable way for 
Catholics to signal acceptance of diversity and respect for demo­
cratic institutions7• Over time, however, many began to perceive 
that the "private morality" principle in regard to marriage, family 
and sexual morality substantially weakened the Church's ability 
to "testify" regarding the truths af marriage and family. After 
forty years, it may have fatally weakened the ability of the 
Church in the U nited States to effective!y testify to these matters. 
The mantra of separating re!igiously based morality from public 
policy has been successfully used by both Catholics and non­
Catholics in public office to permit abortion, no-fault divorce, 
physician-assisted suicide, and the legalization of "marriage-like" 
relationships for same-sex couples. 

One of the most fundamental issues regarding the Church's 
testimony on the family is whether it can be more than marginal­
ly effective without a serious rethinking of the underlying cultur­
al assumptions regarding the nature of freedom. 

The Compendium of the Soci al Doctrine of the Church 
states that "A society that wishes and intends to remain at the 
service of the human being at every leve! is a society that has the 
common good-the good of all people and of the whole person­
as its primary goal. The human person cannot find fulfillment in 
himse!f, that is, apart from the fact that he exists 'with' others and 
'for' others." (165) 

7. MCGREEvY,O.c.,238. 
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Moreover, the Compendium continues that the common 
good "is a good that is very difficult to attain because it requires 
the constant ability and effort to seek the good of others as 
though it were one's own good." (167) 

Gaudium et spes suggests that "Because of the closer bonds 
of human interdependence ... we are today witnessing a widening 
of the role of the common good" (no. 26). Certainly in one sense 
this is clearly the case, but as the Council noted there remains a 
necd to transcend an individualistic morality if significant 
progress is to be made in realizing the common good (no. 30). As 
the Council stated, "no one can allow himself to dose his eyes to 
the course of events or indifferently ignore them and wallow in 
the luxury of a merely individualistic morality". 

But vv"hat docs one do w-hen it is inCl~easingly apparent that 
any adequate sense of the common good has been largely swal­
lowed up by such a radically "individualistic morality"? The 19th_ 

century laissez [aire economie views of LiberaI capitalism cri ti­
cized by Leo XIII for its refusal to relate personal economie deci­
sion-making to the common good, has been substituted in the 
mid-20th-century with a laissez [aire philosophy of unregulated 
sexual morality. But while laissez [aire economie theory was dev­
astating to the family's well-being, laissez [aire social theory may 
be even more devastating. 

In his address 1.0 the recent Ecd.esia! Congress of the Diocese 
of Rome meeting on the theme of "Family and Christian Com­
munity: Formation of the Person and Transmission of the Faith," 
Pope Benedict XVI spoke out against what he termed "a pseudo­
freedom ... based on a trivialization of the body, which inevitable 
indudes the trivialization of man". And he insisted that contem­
porary revisions of marriage law to permit "civil unions" and 
"same-sex unions" are "expressions of an anarchie freedom that 
appears erroneously as man's authentic liberation". 

Benedict XVI maintained that there is an important connec­
tion between the exercise of freedom and the responsibility for 
the common good when he stated that, "None of us belongs ex­
clusively to himself: Therefore each one is called to assume in his 
deepest self his own public responsibility. Marriage, as an institu­
tion, is not therefore an undue interference of society or of the au­
thorities, an imposition from outside in the most private reality of 
life; it is on the contrary an intrinsic exigency of the pact of con­
jugallove and of the depth of the human person". He reminded 
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us that "Man is created in the image of God, and God himself is 
love. For this reason, the vocationto love is what makes man the 
authentic image of God"8. 

It is this vocation to love and one might even say this anthro­
pology of love which forms the anthropological basis of Famil­
iaris consortio and it is thatanthropology that provides the ade­
quate answer to the Church's testimony in the face of such a pseu­
do-freedom. This anthropology of love is perhaps the only value 
strong enough to overcOme contemporary culture's adherence to 
pseudo-freedom. . 

4. Evangelium vitae states that "Within the 'people of life 
and the people for life,' the family has a decisive responsibility. 
This responsibility flows from its very nature as a community of 
life and love, founded upon marriage, and from its mission to 
'guard, reveal and communicate love" (n. 92). John Paul II had 
earlier developed in Familiaris consortio an explicit anthropology 
in which love is understood to be "the fundamental andinnate 
vocation of every human being" (n. 11). Thus, only the capacity 
to love, only the responsibility to love and only the vocation to 
love is adequate to understand and protect the dignity of every 
person. And only the testimony of the Church in regard to this 
understanding of human dignity offers the potential for an ade­
quate response to the secular cultural assumptions that Benedict 
XVI termed a "pseudo-freedom". 

Because of this it could be said that there is only one commu­
nity that can provide an environment in which the spiritual, moral 
and intellectual capacities of the person can be realized to the 
fullest in support of this vocation. And that, as John Paul II said 
so often, is to build a civilization of love. And the only path to 
that type of civilization is through a culture of life. Evangelium 
vitae recognizes that the family is the sanctuary of life and there­
fore the fundamental group unit of the culture of life, since "as the 
domestic church, the family is summoned to proclaim, celebrate 
and serve the Gospel of life". 

Evangelium vitae provides the pastoral guidance, one might 
even say, the pastoral road map for the journey of "the people of 
life and the people for life" on their journey to the culture of life. 

8. Zenit. org, June 9, 2005. 
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The analysis presented by Benedict XVI suggests that this 
understanding of marriage also provides the context for the real­
ization of true freedom. As he states, "The totality of man in­
cludes the dimension of time, and man's 'yes' goes beyond the 
present moment: In his totality, tbe 'yes' means 'always,' it consti­
tutes the area of fidelity.... The freedom of the 'yes' appears 
therefore as freedom capable of assuming what is definitive: The 
highest expression of freedom is not tberefore the pursuit of 
pleasure, without ever arriving at a genuine decision (for mar­
riage) .... The true expression of freedom is, on the contrary, the 
capacity to decide for a definitive gift, in which freedom, by sur­
rendering itself, finds itself fully again". 

In this way the freedom to love is once again connected to 
the sanctity of life and thc protection of thc COrDT110n good. One 
could say that the entire social doctrine of the Church has been a 
journey to arrive at the understanding of the Catholic People of 
God as "a people of life and a people for life". As was apparent 
with the publication of Evangelium vitae and also during these 
past 10 years, the testimony of many Catholics in this regard is al­
ready substantial and widespread. Perhaps it is on the basis on 
this testimony that we may perceive once again that the family is 
not only the fundamental building block of society, but that it is 
also the fundamental context for the realization of authentic free­
dom and therefore the fundament8J context for the pursuit of the 
common good. 

SOMMARI 

Il testo offre una sintesi di numerosi interventi che il magistero ecclesia­
le ha offerto sulla famiglia, nei quali si manifesta quanto la Chiesa sia 
consapevole della sua responsabilità di essere luogo ove la famiglia vie­
ne riconosciuta come elemento indispensabile per la realizzazione del 
bene comune della società. La nazionalità dell'Autore permette una spe­
ciale attenzione al dibattito culturale che su tali temi si è sviluppato ne­
gli Stati Uniti di America, soprattutto nel campo delle scienze sociali e 
della politica. 

L'auteur offre une synthèse des nombreuses interventions concernant la 
famille proposées par le Magistère de l'Eglise, dans lesquels se manifes­
te bien la conscience qu'a l'Eglise de sa responsabilité d'etre un lieu qui 
reconnaisse la famille comme élément indispensable pour la réalisation 
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du bien commun de la société. La nationalité de l'auteur lui permet de 
cibler l'attention sur le débat culture! qui s'est déve!oppé aux Etats-Unis 
d'Amérique et en particulier dans le domai ne des sciences sociales et de 
la politique. 
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Family PastoralWork and thc Construction of Socicty 

}OSEPH ALENCHERRY* 

1. INTRODUCTION 

This paper proposes to explain the social mission of the 
Family in the light of the teaching of Pope John Paul II and of 
some Sociological and Psychological factors. In Familiaris consor­
tio the Pope lists four generai tasks for the family (FC 17). 

1. Forming a community of persons 
2. Serving life 
3. Participating in the development of society 
4. Sharing in the life and mission of the Church 

The document goes on to explain each of these tasks. 
Although they are interrelated, each one deserves our special 
attention, as they are concerned with one or other important mis­
sion of the family. An attempt is made here tofind how family can 
be strengthened and equipped to fulfill this missio-u. 

1.1 Family: Family is the basic unit of the Church and the 
society. Neighborhood, Paris and the larger society are made up 
of the families. Families form societies and society influences fam­
ily . 

. ~ Vice Presidem PontificaI John PaullI Institute, Indian Session. 
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John Paul II says, "Family is the basic celI of society. It is the 
cradle of life and love, the piace in which the individuai 'is born' 
and 'grows', .. whole civilizations and cohesiveness of people 
depend above all on the human quality of their families. The 
Church ... is deeply convinced ... that the future passes through the 
family"(CL 40). 

The Second Vatican Council observes that family is the 
school of deeper humanity (LG 52). Pontificai Council for Family 
further explains this. "Family is the way of the human person, the 
piace where a human being becomes acquainted with life and 
social existence. It remains a piace of strong emotional involve­
mento It is the pIace for one's expected recognition as a person. It 
ensures the necessary stability to the rnission of educatÌOil. Il is 
recognized as the ultimate refuge from the danger of marginaliza­
tion"l. Families should be at the service of the society especially 
the poor. Its social role cannot be limited to procreation and edu­
cation. Social awareness is to be fostered. 

1.2. Society: The Family is "The first and vital celi of socie­
ty"(AA n.ll). Society is made up of many such cells (families). 
Society owes its being and existence to families. Society in turn 
contributes to the health and growth of families. 

The society, especially the State, should recognize that "fam­
ily is a society in its own originai rights"2. The Church has pub­
lished the "Charter of Family Rights" (FC 46) and supplied it to 
all the heads of State. The laws of the States should not be allowed . 
to bypass these rights. "The public authorities must do everything 
possible to ensure that families receive ali the aids economie, 
social, educational, political and cultural assistance that they need 
in order to face all their responsibilities in a human way" (FC 45). 
As families make the larger society, it is their responsibility to 
work to achieve the integrity and growth of the society and for 
harmony within it. The family is called upon to foster fraternity 
and peace among citizens, and to bring into being an internation-

1. PontificaI Council for the Family: Pastoral Care oj the Family: Conclusions oj the 
15th Generai Assembly, in: L'Osservatore Romano, 29.11.2002 

2. Dignitatis Humanae, 55 
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al community by promoting freedom, justice and love within the 
permitted bounds (FC 48). 

1.3. Family Pastoral Work: Family oriented pastoral work, 
otherwise known as Family Apostolate, refers to the Church's pas­
toral concern for the family and the pastoral intervention in support 
of the family. This pastoral concern and intervention is not limited 
to the Christian families; it is extended to families in generai and to 
those families in particular which are in difficult or irregular situa­
tions. The Church offers her disinterested help to ali families so that 
"they can come closer to that model of a family which the Creator 
intended from the beginning". The Church's pastoral action for the 
family is "progressive" "accompanying it step by step in the differ­
ent stages of its formation and development" (FC 65). 

1.4. The Objective of the Paper: The above discussion throws 
some light on the nature of the family, society and family oriented 
pastoral work and shows the vital link between them. However, 
the unique character of the family and its relation to the society is 
to be elucidated. What is God's design for the family? What do we 
.know about it from Revelation and Theology? What do Human 
Sciences teach us about the roles of the family? The answers to 
these questions will reveal the piace of the family in the society and 
the value and nature of the efforts to be undertaken to stren$then 
the family and to enable it to function as a catalyst in the soclety. 

This paper intends to study the biblical, theological, ecclesio­
logical, psychological and sociological perspectives of the family 
and social relationships. The second section, which deals with 
these perspectives, focuses on the interrelationship between the 
family and the society and the unique position of the family in the 
society. The third section deals with some of the challenges faced 
by the family and society in modem times. The fourth and last 
section throws some light on family oriented pastoral work and 
its relevance in the present world. 

2. CHRISTIAN FAMILY AND SOCIAL RELATIONSHIP 

2.1. Biblical Perspective 

Where shall we find a Biblical foundation for the role of the 
Christian family in building up a society? How important is it for 
the Christian family to establish go od relationship with its neigh­
bours? 
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The sacred Scriptures teach us that being good to neighbours 
and fellow human beings especially those in need is a noble duty 
of any family. In the O. T. Abraham is described as a man of hos­
pitality and charity (Gen. 18: 1-15). Abraham is also seen as bar­
gaining with God for the twin citi es of Sodom and Gomorrah and 
their inhabitants. His concern for the people is so great that he 
pleads with God like a child. He is the father of nations, the great 
patriarch and hence he is the mode! for all his descendants. The 
author of the Letter lO Hebrews presents him as a mode! even for 
people of N.T. times (Heb. 11.8 ff). 

The communal aspect was part of God's own design. Thus we 
see that the promise given lO Abraham was not personal or just 
limited to his family. It was for the whole community. God was 
entering into a covenantaÌ relationship with a community of peo­
pie. When God saved Noah and his family this communal aspect 
was further extended to include allliving beings. He was asked to 
take a pair of each of the living beings: male and female he had to 
take them. When God saved the Israe!ites from Egypt, He saved 
tbe whole community. In the O.T. God is seen as dealing with the. 
community through an individuai or through a family: the part 
was meant for the whole. 

In the N.T. it is very c1ear that involvement in the communi­
ty and closeness with the neighbours are very much emphasized. 
Thc first family of the 1'"~.T., the family of 1'".Jazareth, is a very 
strong example. The first family was very dose to its neighbours. 
When Jesus was twelve years old the family went to the Jerusalem 
Tempie for worship together with the neghbours and other re1a­
tions. Joseph and Mary were so sure that boy Jesus was with their 
group, safe and sound that they looked for him only after one day 
(Lk. 2, 41- 52). It could be argued that Joseph and Mary were neg­
ligent in their duties as parents. This does not hold good, as we 
understand how the parents were diligent in saving the life of 
baby Jesus from King Herod (Mt. 2:14) and how wellJoseph took 
care of Mary while she was fully pregnant (Lk. 2: 5-7). The reason 
was that the family was in dose relationship with friends and rela­
tions. That is why Mary hurried to the hill country of Judea to 
help her cousin Elizabeth when she was six months pregnant (Lk. 
1: 39). Mary was also sympathetically concerned about the family 
at Cana during the wedding feast Ono 2: 3-5). . 

Furthermore, the N.T. teaches us that loving the neighbour is 
as important as loving God. Jesus enjoined his disciples to practise 
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it and made it a proof of discipleship ano 13:34f; 15:12). The clas­
sic story of the Good Samaritan is an indication that to love is 
divine (Lk. lO: 29-37). Without this involvement with one's neigh­
bours, one cannot fulfill one's duties to God. In fact reconciliation 
with other human beings is a prerequisite for reconciliation with 
God (Mt. 5: 23f.). Sacrifice to God will not be acceptable other­
wise. Everybody is called to be the keeper of his/her brothers also 
(Gen. 4: 9). The follower of Jesus cannot but be concerned about 
his brothers and sisters (Mt. 25:40,45). 

2.2. Theological Perspective 

Humans created in the "image of God" participate in the 
communion of God. They experience and express that commun­
ion in and through the family and the society. Therefore for soci­
ety (humanity) as well as for the famiJy the undeniable source and 
mode! of communion is the Trinitarian communion of the Father, 
the Son and the Spirito 

Humanity (society) is a larger family and therefore individuaI 
families are only part of the whole. IndividuaI families exist for 
themse!ves and for the whole. The re!ationship of the parts to the 
whole and of the whole to the parts are mutuaI and binding. 

IndividuaI families have a vertical and a horizontal re!ation­
ship. In the vertical order the family is indebted to the Holy 
Trinity. Its being and existence is conditioned by the nature and 
will of the Trinity. This vertical relationship affirms that its nature 
is Trinitarian and that it is ultimately a reflection of that divine 
communion. Furthermore, it also affirms that families belong to 
the Trinitarian family and that they are also holy. "In Him we live 
and move" (Acts 17:28). 

In the horizontalleve!, families are related to each other. By 
nature they are called to re!ate to each other and to realize the 
Trinitarian communion in their lives. Accordingly, the Trinitarian 
communion becomes the foundation and the paradigm of ali 
social relationships, which is best expressed in the famiJy. This 
horizontal relationship between individuals and families is a fun­
damental one as it is divinely instituted (Gen. 2: 18-25)3. The 

3. J. PARAPPALLY, The Christian Experience 01 God as Communion, in: The divine She­
pherd's Voice, 2, 2004, 87. 

77 



JOSEPH ALENCHERRY 

spousal relationship is an epitome of al! relationships. "In the 
'interpersonal communion' of the spouses, the whole human des­
tiny unfolds; the integration of what is 'masculine' and what is 
'feminine' takes pIace and becomes an enriching communion"4. 

2.3. Ecclesiological Perspective 

The family is the "domestic church" (LG 11). It is called the 
domestic church because Christ who is the head of the Church is 
also the head of the family, His mystical body. The individuaI 
members of the Church are like the limbs or parts of this body. 
These members form the smallest unit of the Church, the domes­
tic church. Further as the sacrament of Matrimony is the founda­
tion of a Christian family, the couples are united in Christ. In that 
respect also Christ is the head of the family. 

The bridal relationship is precisely the same as that between 
Christ and the Church: Church is the bride and Christ is the 
groom. In Ephesians 5: 22-33, Paul exhorts couples to shape their 
relationships after this pattem. Husbands have to love their wives 
as Jesus loved the Church and wives have to obey their husbands, 
as the Church is submissive to Christ. This bridal relationship of 
the Church with Christ explains the nature of the family and 
makes it the domestic church. 

As the Church is the continuation of Christ, she inherits his 
kingly, prophetic and priestly mission. The family, which is the 
domestic church, also has these functions. The family serves its 
members and also the society. Both the Church and the family 
have to read the signs of the times and interpret them to their 
members. The family is a primary agent of evangelization, evan­
gelizing its own members and the surroundings. Like the Church 
the family also has to intercede for its members before God and 
obtain blessings for them. The family is the main source of faith 
formation and the sanctification of the members. 

4. C. VAZHAYIL, Communion Aspect oj the Eucharist and its Application to Family Life, 
in: lndian Journal of Family Studies 3.1, 2005, 80. 
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2.4. Psychological Perspective 

Awareness of oneself and awareness about others is abasie 
requirement according to Psychology. The behavioural pattern 
and personal success depend on these two things. Self-awareness 
comes to a person when he becomes aware of the 'other'. 
Awareness about the surroundings and the persons in the sur­
roundings is the key to the development of selfawareness. 
Awareness about 'thou' makes I -thou relationship possible. 
'Thou-consciousness' makes a person's individuality clear to him. 
The feeling that 'l' am not 'he' or 'l' am different from 'her' is con­
sequent of the presence of the 'thou', 

The awareness takes shape and grows in the family. In normal 
circumstances, for any child, mother happens to be the first "other 
person". Father and other members of the family also become the 
'other' either directly or indirectly through the mother. The qual­
ity of mother-child interaction and the quality of other interac­
tions within the family decides the nature of one's awareness 
about oneself and others or other things. This awareness is basi c 
even to one's relationship with God, the 'Other'. Sexual awareness 
or identity is an important aspect of one's personal awareness and 
awareness about others. lt means that, a male person has to 
achieve an identity about himself, which consists in an awareness 
about his maleness, which is different from femaleness. Likewise 
a female person has to develop an identity about herself. This 
recognition (perception) of maleness and femaleness, in fact, has 
to be achieved in and through the family. The phallic, Oedipal, 
latent and adolescent stages of the psycho-sexual development are 
critically important for sexual identity according to Freud. 
During the phallic, Oedipal and latent stages, the children are 
mostly at home with their parents. The home should provide a 
positively healthy milieu for children to grow. Even during ado­
lescent stage parents and other responsible adults have to give 
them proper guidance so that they may not succumb tci sexual1y 
negative experiences. 

Self -esteem is yet another aspect of human personality that is 
very much influential in one's success in life. lt is perhaps the 
greatest gift that a family can give to its members. One attains self­
esteem while growing up in the family. Events and experiences 
that may produce negative feelings such as fear, anger, hatred, sor­
row etc. can affect one's self-esteem. Individuals who happen to 
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have such negative experiences for a very long period of time or in 
an unusually intense measure can develop low self-esteem. 
Parents who are harsh and violent often produce such negative 
feelings in their children. "Double-blind" situations existing in 
some families often produce confusion in the minds of children, 
which in tum can produce schizophrenia. Healthy family sur­
roundings and relationships are essential for the development of a 
healthy personality. 

Individuals having problem( s) in psychological development 
are incapable of establishing social relationships. Family experi­
ences are centraI to the psychological development of individuals. 
It is the family that prepares individuals for life. The Intemational 
Association of Mental Health has observed: "Emotional maturity, 
V\rarn1th and devotion in the home are the greatest factors COll­

tributing to good mental health in the adulto For any child to be 
deprived of such a background can often be shown to have serious 
effects on his subsequent personal development and mental health 
out of ali proportion to the apparent disturbance"5. 

2.5. Sociological Perspective 

Kingsley Davis has identified four major social functions of 
the family namely, reproduction, maintenance (of immature chil­
dren), placement and socialization6• According to Sociology the 
family is an instrument of the transmission of culture and an agent 
of socialization. Sankar Rao, a famous Indian Sociologist 
observes, "The family guarantees not only biological continuity 
of the human race but also the cultural continuity of the society of 
which it is a parto It transmits ideas and ideologies, folkways and 
mores, customs and traditions, beliefs and values from one gener­
ation to the next"7 

The family is an agent of socialization. It is its service to the 
individua!. When a child is bom into a family, it is not aware of 
anything including itself. Slowly the child becomes aware of its 

5. Journal ofMentai Health, New York,l, 1994. 
6. K. DAVIS, Human Society, Routledge and Kego-Paul. London 1953, 395. 
7. C.N. SANKAR RAO, Sociology: Primary Principles, S. Chand and Comp. New Delhi 

2002,351. 
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surroundings andother persons around. He! she becomes a pan of 
the family. The family then leads him more and more out of the 
home and introduces him to the larger society. "Socialization is 
the process whereby one internalizes the norms of one's groups so 
that a distinct "self " unique to the individuaI emerges. The fami­
Iy makes the child aware of the values, the morals, beliefs and 
ideals of the society. It prepares its children for participation in the 
life of the larger world and acquaints them with a larger culture. It 
is the chief agency, which prepares the new generation for life in 
the community and conditions it emotionalIy. It lays down the 
basic pIan of the personality. Indeed, it shapes the personality of 
the child. Family is a mechanism for disciplining the child cultur­
alIy; in short, it transforms the infant barbarian into the civilized 
adult"8. 

With the recent developments in psychology, socializing 
function of the family is gaining increased attention particularly in 
the Western society. Our predecessors knew little about personal­
ity development. Freud traced alI aberrations and deviations in 
children back to their parents. The invention of family therapy 
was necessitated when psychologists and therapists discovered 
that Schizophrenia originated from family background. "We 
know something today of the role of the family in emotional 
development, school progress, career success, physical well-being, 
and practically ali the aspects of the good life"9. 

J ohn Paul II has observed that "The fostering of authentic 
and mature communion between persons within the family is the 
first and irreplaceable school of sociallife and example and stim­
ulus for the broader community relationships marked by respect, 
justice, dialogue and love" (FC n. 43). Familiaris Consortio fur­
ther observes that family is the origin and the most effective 
means for humanizing and personalizing society"(FC 43). E.C. 
Brugger observes: 

"Marriage and family consti tute the foundation of the 
Church, civil society, and the state, the irreducible and fundamen­
tal community of human society. In family are nurtured the qual­
ities of character that make possible the well-being of civil socie­
ty: responsibility, honesty, religious commitment and ability to 

8. Ibidem. 
9. Ibidem, 353. 
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co-operate with others. The well-being of the family therefore is 
necessary for the well-being of the whole human community. 
Society is like a body where multiple functions and complex sys­
tems need to be coordinated if the body is to function and func­
tion well; marriage and family are organic cells that make up that 
body and its systems. If a body's cells degenerate, its systems will 
fai!, and at length the body will degenerate and eventually die"10. 

The above discussion reveals the role of the family in the 
building up of the society: what God has intended the family to 
be and what the family is expected to do. Society depends much 
on the family and society in its turn influences the family. Now 
the question to be asked is whether the family is aware of the 
modem influences on the family and strong enough to withstand 

1 ,vrl 1 cl 1 11 .1. r 'l' r ... "ur1 tllen1. w 11at are tlle tUO ern cnauenges Inar ramllleS race!' w nat 
sort of assistance can be given to families to discharge the duty of 
socialization more efficiently? These issues are dealt with in the 
subsequent sections. 

3. SIGNS OF THE TIME 

3.1. Challenges faced by Society 

3.1.1, Depersonalized and dehumanized society 

Fraternity and communion are vanishing from communities 
leading to polarization and fundamentalism. People have devel­
oped distrust towards fellow human beings. Love of justice, 
peace and respect for others no more influence people in their 
relationships. A 'culture of death' is slowly pervading humanity. 
The number of innocent children killed every year in different 
parts of the world is alarming. The use of artifici al means and 
abortion for birth regulation has destroyed the sanctity of life 
and family. Families are no more sanctuaries of life, but slaugh­
terhouses. 

10. C. BRUGGER, Introduction to Catholic Social teaching, in]osephinum, 212004, 190. 
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3.1.2. Consumerism 

The monster of consumerism or pragmatism is swallowing 
society. Whatever is 'enjoyable' or 'useful' is good and worth­
while. This attitude has very much influenced relationships with­
in the family especially with the elderly and with children. They 
are considered to be hindrances to the rightful enjoyment of life 
and hence many families try to get rid of them. 

3.1.3. Alcohol and Drug Abuse 

Substance abuse has taken the lives of so many individuals 
and destroyed so rilany families. It is at the root of most number 
of family problems. A 2003 unpublished study made in India by 
this author revealed that alcoholism is the number one cause for 
fami1y dissolution. Substance abuse is such a widely spreading 
'epidemie' of modern societyand family is the greatest loser. 

3.1.4. Sexual Revolution 

Another 'epidemie' that is taking its toll on the family is the 
sexual revolution as a result of which pre-marital, extra-maritaI 
and same-sex relations and de facto unions are very much on the 
increase. Sex is no more held in reverence; it has become a com­
modity to be enjoyed. The use of artificial methods of birth con­
trol has made human body simply an object for pleasure. A feel­
ing of respect for the other is slowly vanishing from marriage. L. 
Melina observes: "The search to enjoy the meeting of the other is 
replaced by the more immediate, superficial search for pleasure"l1. 

3.1.5. Communication Media 

Media revolution has created a new culture. Apart from 
newspapers and other printed materials there is the television, cin-

11. L. MELlNA, Anthropological and Moral Implications 01 Familiaris Consortio and Its 
Effects on Subsequent Thinking, in: Indian Journal of Family Studies, 1.1, 2003, 14. 
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ema, "internet" and eyber clini es, which have transformed peo­
ple's lives. With only a commerciai interest they tend to denigrate 
the sacred family values. The availability of pornographic materi­
al within the sacred limits of one's own home, be it through 
Internet or TV, has made sex a cheap commodity. 

3.1.6. Globalization 

The world has shrunk into a tiny island, thanks to the high 
teeh achievements. Whatever happens in one part of the world is 
carried over to the other end in no time. Adding fuel to fire, the 
apparently harmless theory and practice of globalization has 
,.,.'t"AUPrl rlAt-,..;rnA.-.1· ... 1 t-.-.. + ... rn:l:o" ... " ;t- ;" .-.,.. .. .,.;0.".1 """t- t-h ...... ",.,.l .. t-l,..,,, ... l .. ~ ,t' ................................... .L.L.L.L ..... .L.L ... Cu ... v .L«-.L.L.L.L.L.L .... ~ (;l.~ .1.1, .L~ .... «-... .t, ....... u VU-I,.. 1,.. ...... VU-O ...... I,.. ... \.."".I.y. 

Not onlr products, but even values are globalized. Import of 
unethica values is tantamount to taking poisonous drinks. A 
debased morality and a culture devoid of family values will create 
a ehaotic society as it has already done in some parts of the world. 

3.1.7. Discrimination against Women, and AIDS Epidemics 

Male domination and discrimination against women are still 
dominant in many cultures especially in developing countries like 
India. However, equality of sexes is the basis of healthy family 
relationship. Inferior-superior mentality leads to master-servant 
relationship in the family12 . 

Discrimination of sexes is al so manifest in the treatment of 
AIDS epidemie. The annual report from the joint United Nations 
Programme on H.LV./AIDS and the World Health Organization 
documents the tragic tale of how AIDS is killing millions of peo­
pIe in Asia and Eastern Europe13• This report further shows that 
more women become victims mainly because of laws and social 
customs that keep them powerless and poor. The root problem, 
especially in many developing countries like India, is the pervasive 
gender inequality that prevent women from asserting their rights 
and allow men not to declare their H.LV. stage, at the time of mar­
riage or later. 

12, P. CHEMPAKASERY, Marriage and Family in the Creation Accounts, in: lndian Journal 
oi Family Studies, 2.3, 2004, 7-20. 

13. The Feminization oi AIDS, in: The New York Times, December 13, 2004, p. 28. 
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3.2. Problems confronting Families 

3.2.1. Moving Families 

Due to industrialization and urbanization families move in 
great numbers to industrialized urban settings or to high tech 
metropolitan cities. Families are constantly on the move, dis­
tancing themselves from the supportive system of kith and kin, 
which is like severing the umbilical cord even before the child is 
born. Sky high apartments are replacing neighbourhood homes, 
leaving hardly any room for interpersonal relationships. Life has 
become hectic, tough and tense for very many families. Serenity 
and peace supposed to be part of a home is alien to the densely 
populated citi es where life is characterized by tumult and 
extravagance. Inflation is another aspect pressurizing modem 
families especialIy in cities. Earnings of one member alone is 
insufficient; either both spouses have to work or they have to 
limit the number of members in the family. Besides as life style 
has changed, the needs of the family and its members are too 
many to satisfy. 

3.2.2. Distanced Couples 

Now-a-days more couples have to live apart than in the past 
mostly for the sake of jobs. Sometimes parents and children also 
have to live separately. Separations affect the well-being of fami­
liesand the psychological development of the children. Extra­
maritaI relationships and alcohol or drug addiction, which can 
happen as a result of this distancing, can cause total dissolution of 
the families. Children in such families are often left without prop­
er guidance or role models, creating a great void in their lives, 
leading to mental illness such as depression, paranoia or schizo­
phrenia. 

3.2.3. Dually Employed Couples 

This situation in itself need not jeopardize the well-being of 
families. In fact studies have shown that dually employed couples 
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have more family life satisfaction and less stress!4. Although this 
is true, such couples can tend to be more consumerist due to the 
more affluent situation. Excessive consumerism can become a 
threat to family well-being. Besides, sharing household chores, 
free communication and giving additional help in order to take 
care of children have been found to make famiJy life a more satis­
fying experience among dually employed couples. But once these 
conditions are not realized, dually employed situation can become 
stressful for couples and other family members. 

3.2.4. Changing Family Pattern 

Rapid changcs are taking place in the fanlily arena. WOlTIen 
are more educated and have become earning members of families. 
There is more emphasis on shared decision- making and equality 
of rights in marriage. Itis not rare that women exaggerate their 
empowerment or men become incapable of making concessions. 
When mutuaI consent is lacking in important areas, marriage 
often suffers. 

Increasing number of trial marriages, de facto unions and 
same-sex marriages is threatening the sanctity of marriage. The 
political manoeuvering to obtain legai status for these marriages 
and the right to adopt children, poses a great threat to the institu­
tion of the family. We may have to wait long to realize the danger 
coming from human c10ning and stem celi research. 

3.2.5. Social Pressure 

At present families generally experience a lot of pressure 
from various comers because of many factors. One such aspect is 
the size of the family. Further, families vie with each other and run 
fast to keep up with the Joneses. The intensity of such pressure 
creates tensions in the family. 

14. J. ALENCHERRY, A Study of Life Satisfaction and Distress Among Middle Class fàmi­
lies in India: A Comparison between Dual and Single Employed Couples, (Doctoral 
Thesìs) Mìami, Barry University, May 1993. 
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3.2.6. State Regulations 

Familiaris consortio takes note of States making unwarranted 
interference in the family. Sometimes States ignore and even 
obstruct the smooth functioning of families. In some instances the 
State laws have overlooked or destroyed family values. In many 
countries they have violated the fundamental rights of families 
and persons. In some circumstances families have become victims 
of the society (FC nos. 45- 46). 

4. FAMILY ORIENTED PASTORAL WORK 

It may now be asked whether the family is aware of its duty 
of 'society building'? Does the family know al! the implications of 
socialization process? Is the family strong enough to counteract 
the negatively influencing situations? What are the means of 
empowering families? 

4.1. Nature ofthe Work 

There is no doubt that the family should be wel! equipped to 
withstand al! attacks against it; that it has to be strengthened to 
keep its identity; that it has to be assisted in carrying out its role 
as a social builder. The Second Vatican Council has right!y said: 
"The wel!-being of the individuai person and a human and 
Christian society is intimately linked to the healthy condition of 
that community produced by marriage and family. Hence 
Christians and al! men who hold this community in high esteem 
sincerely rejoice in the various ways by which men today find 
help in fostering this community of love and perfecting its life and 
by which parents are assisted in their lofty calling (GS 47). 

However it may be observed here that the different functions 
of the family are not independent or sequential, that is, one com­
ing after another. Further it is not advisable to think that some of 
these functions are more important and others less. In fact they 
are al! part of a whole. Al! these roles or functions together form 
one integrated task. Therefore, it is not proper to speak about 
family pastoral services just for society building. The construction 
of a society does not take piace independent!y of the family or 
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individuals. lt is only one dimension of the task entrusted to the 
family. Therefore there is no family pastoral service just meant for 
assisting the family in society building alone. 

Families constitute society. In that sense, society is an extend­
ed family. In this extended family each individuaI family is unique, 
just as any organ or even celi is important in a human body. 
Society is like a machine, which can function properly only when 
ali its parts are properly placed and fitted together correctly. Any 
part of a machine can cause mechanical trouble. Any part of a 
machine and any organ in the human body, however small it may 
appear to be, is uniquely important for the tota! function. The 
families are !ike parts of a society. Society is an extension of the 
family, just as the universa! Church is made up of the 'domestic 
churches'. Each Lu:nily, lherefore, has lO be properly designed to 
make the larger body a perfect whole. The condition and the well­
being of individua! families decide the condition and well-being of 
the society. 

F amily oriented pastora! services are meant to strengthen 
individua! families and therefore they are to be addressed accord­
ingly, just as a mechanic will try to set right a dysfunctional 
machine. Such pastora! works aimed to empower individuaI fam­
ili es will automatically strengthen the society. However, at certain 
timés the society may also require some assistance just as a whole 
machine may periodically require servicing. Therefore, family 
pastoral services sometimes may be directed toward the society in 
generaI. 

Experience teaches us that family pastoral services are to be 
adapted to the particular needs of a time and a piace. Even within 
the same diocese programmes may differ from pIace to piace. 
Programmes may vary in content, in the mode of execution or 
even in their nature according to the needs of the families of the 
locality. Therefore, a scientific study about the needs of the fami­
lies will have to precede the actual planning and execution of the 
programmes. 

Family oriented pastoral work is not simply the responsibili­
ty of an individuai bishop or priest who is put in charge of a par­
ticular church or department. lt should be noted that John Paul II 
views it as the responsibility of the wholeChurch (FC 73- 75). No 
member of the Church, not even the Religious, can evade this 
responsibility. He wrote in Familiaris consortio, "I would like to 
add a most pressing exhortation to the heads of the institutes of 
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consecrated life to consider ... the apostolate of the family as one of 
the priority tasks, rendered even more urgent by the present state 
of the world (FC 74). Furthermore, the Pope has also assigned the 
families their role in this great work. He has spelt out the "unique 
piace" of the family in the pastoral mission aimed at the family (FC 
71). The Pope has made it mandatory for bishops, priests and the 
religious to carry out this mission (FC 73,74) and has exhorted 
experts in Human Sciences to co-operate in this task (FC 75). 
According to him since the family is on a journey, the Church 
should accompany the family on its journey through life (FC 65). 

The Great Pope John Paul of happy memory, the Pope of the 
family, initiated a family-centred pastoral programme and started 
the Pontificai John Paul II Institute for training and research in 
marriage and the family. The Familiaris consortio contains a 
detailed pian of action fòr the family (FC 65-85). lt is beyond the 
scope of this paper to describe the various programmes. Some of 
these programmes are meant to educate the families by making 
them aware of the various issues. Some other programmes are 
aimed at empowering troubled families to face certain situations. 

5. CONCLUSION 

Family is the basic unit of the society and the Church. 
Whatever happens in and to the family will affect the society and 
the Church. Family has a special role in the socialization of the 
individuai because it is through the family that an individuai 
becomes a citizen. The reverse of this can also happen, ie., the 
social issues and happenings would affect the family as well. 
Families badly need assistance in their struggle to maintain their 
well-being and to discharge their God-given duties. Family ori­
ented pastoral services are essential and they are to be carried out 
on a priority basis. John Paul II has recommended a series of pas­
toral actions for the family. The whole Church has a responsibili­
ty to work hard in order to achieve the unique goal of strengthen­
ing and sanctifying the family. 

SOMMARI 

L'articolo si propone di offrire una riflessione sul ruolo fondamentale 
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che la famiglia ricopre nell'edificazione della società, con la particolare 
attenzione alla modalità con la quale l'attività pastorale della Chiesa è 
chiamata ad esercitare il suo compito di accompagnamento e sostegno 
alla famiglia, proprio muovendo dalla consapevolezza della peculiare 
responsabilità che la famiglia ha in ordine al bene comune. Ad una rapi­
da ricognizione delle problematiche specifiche emergenti dali' attuale 
contesto socio-ecclesiale, il testo apre alcune piste di riflessione di carat­
tere sociologico, psicologico, teologico e pastorale che possono aiutare a 
mettere a fuoco in modo migliore la cura pastorale della famiglia. 

1: auteur traite du role fondamental que la famille joue dans la construc­
tion de la société, en portant une attention particulière à la modalité avec 
laquelle l'Eglise doit exercer son ministère d'accompagnement et de $OU­

tien à la famille. Après une présentation des problématiques observées 
dans le contcxtc socio - ecclésial actuel, 1'auteur propose une réflexion 
d' ordre sociologique, psychologique, théologique et pastoral, afin de 
mieux comprendre les différentes raches de l'action pastorale de l'Eglise 
envers la famille. 

90 



L'indole pastorale dei giudizi canonici sul matrimonio 

GIORDANO CABERLETTI" 

1. UN PROBLEMA URGENTE 

Dialogando con il Clero della Diocesi di Aosta Benedetto 
XVI, interrogato sul tema della comunione eucaristica ai fedeli 
risposati, affrontava con sapiente e delicata paternità quello che 
egli definiva "un problema particolarmente doloroso"l, osservan­
do che per chi ha celebrato il matrimonio "senza fede", il proble­
ma "è da approfondire"2. 

Il Card. Angelo Scola, nella sua "Re/atio ante 
disceptationem" all'undicesima Assemblea del Sinodo dei Vescovi, 
svoltasi a Roma dal 2 al 23 ottobre 2005, in termini inequivocabi­
li sollevava l'opportunità di ripensare l'attività giudiziale della 
Chiesa in ordine alle cause di nullità matrimoniale, in modo che 
ne sia garantita la natura pastorale: "è indispensabile proseguire 
nell' opera di ripensamento della natura e dell'azione dei tribunali 
ecclesiastici perché siano sempre più un'espressione della norma­
le vita pastorale della Chiesa locale. O !tre alla continua vigilanza 
sui tempi e sui costi, si potrà pensare a figure e procedure giuridi-

Prelato Uditore della Rota Romana. 
1. L'Osservatore Romano, 27 luglio 2005, 5. 
2. Ibidem. 
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che semplificate e più efficacemente rispondenti alla cura pastora-
I "3 e . 

Nella "Relatio post disceptationem" lo stesso Card. Scola, ri­
feriva che «qualche padre ha invitato i vescovi a promuovere ener­
gicamente la dimensione pastorale dei tribunali ecclesiastici, con 
eventuali semplificazioni di funzioni e procedure"4. 

Non si deve, però, dimenticare, che le procedure non posso­
no essere modificate da singoli Vescovi, poiché le norme proces­
suali, per volontà esplicita del Legislatore supremo, sono esclusi­
vamente quelle stabilite dal Codex I uris CanoniciS, e soltanto il 
Legislatore può da esse derogare o può modificarle. 

Il Sinodo coralmente nella proposizione 40 manifestò alcune 
attese sia sull'indole pastorale dei processi matrimoniali sia sui re­
quisiti per la validità dei matrimonio: "Ii Sinodo auspica che sia 
fatto ogni possibile sforzo sia per assicurare il carattere pastorale, 
la presenza e la corretta e sollecita attività dei tribunali ecclesiasti­
ci per le cause di nullità matrimoniale (cf. Dignitas connubii), sia 
per approfondire gli elementi essenziali per la validità del matri­
monio, anche tenendo conto dei problemi emergenti dal contesto 
di profonda trasformazione antropologica del nostro tempo, dal 
quale gli stessi fedeli rischiano di esser condizionati specialmente 
in mancanza di una solida formazione cristiana"6. 

2. TUTTA L'ATTIVITA DELLA CHIESA È PASTORALE 

I pastori della Chiesa sono chiamati ad esercitare i "tria mu­
nera docendi, sanctificandi et regendi populum Dei"7, rivivendo 

3, Il Regno, 1 novem.bre 2005, voI. L, n. 978, 531. La relazione in nota fa riferimento 
all'Istruzione Dignitas connubii, pubblicata il 25 gennaio 2005 e già in vigore, cf. 
ibid" nota 90, p. 534; da qui si potrebbe forse dedurre che quanto il Card. Scola affer­
ma è più auspicio di una attuazione di quella Istruzione che attesa di innovazioni. 

4. l'Vi., 537. 
5. Il canone 1402 stabilisce: "Tutti i tribunali della Chiesa sono retti dai canoni seguen­

ti, salvo le norme dei tribunali della Sede Apostolica". La versione italiana dei cano­
ni, come di questo appena riferito, sarà sempre quella del Codice di Diritto 
Canonico. Testo ufficiale e versione italiana, Roma 1997. 

6. Il Regno, cit., 553. 
7. Esortazione apostolica del 16 ottobre 2003 Pastores gregis, n. 7, AAS. 96,2004,833. 
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nel loro servizio le stesse doti di Gesù Buon Pastore, che è l'icona 
del Padre e di Lui manifesta la misericordia8. 

Ed il triplice "munus" è l'espressione dell'unico "munus pa­
storale"9. 

Essendo in ogni Diocesi il Vescovo "iudex primae instan­
tiae"10, anche la sua attività giudiziale, come tutte le altre sue oc­
cupazioni "trova la sua unità interiore e la fonte delle sue energie 
nella carità pastorale"ll, e nel volto del Vescovo i christifideles 
hanno il diritto di contemplare "il volto misericordioso del Padre 
e dell'uomo pacifico e pacificatore, costruttore della pace"12. 

Il Direttorio dei Vescovi esige che il Vescovo consideri "l'am­
bito giudiziario come oggetto della sua personale preoccupazione 
pastorale"13. 

Il Codice piano-benedettino in quel delicatissimo esercizio 
della potestas sacra che è l'irrogazione delle pene, riprendendo 
l'ammonizione del Concilio di Trento, invitava i Vescovi ad esse­
re "pastores non percussores", trattando i fedeli come figli e fratel-
1'14 1 . 

Quasi a garantire che ogni norma del Codice di Diritto Ca­
nonico è motivata dal "munus pastorale", mettendo all'intero cor­
po legislativo il sigillo della carità pastorale, l'ultimo canone, il 
can. 1752, che conclude anche la normativa di una procedura che 
richiede un tatto peculiare, ossia il "modus procedendi in traslatio­
ne parochorum", afferma che la '~salus animarum" - e da una simi­
le espressione peculiarmente filosofica, viene da pensare che non 
si tratti solo dei christifideles, ma di tutti gli uomini - "in Ecclesia 
suprema semper lex esse debet 15. 

8. "Christus icon primigena est Patris atque manifestatio misericordis eius praesentiae 
inter homines. Epicopus, in persona et nomine ipsius Christi agens, in Ecelesia sibi 
concredita vivens fit signum Domini Iesu, Pastoris ... tria munera ... exerceri debent 
peculiaribus dotibus Boni Pastoris", ibid., n. 7, 832-833. 

9. "Hoc triplex munus atque potestates quae ex eo manant, quoad modum agendi 
exprimunt munus pastorale, quod unusquisque Epsicopus suscipit in episcopali con­
secratione", ibid., n. 9, 837. 

lO. can. 1419, § 2; cf. 1066, § 1 C. C. E. O (Codex Canonum Ecelesiarum orientalium): 
"iudex in primo gradu iudicii est Episcopus eparchialis". 

11. Congregazione per i Vescovi, Direttorio per il ministero pastorale dei Vescovi 
«Apostolumsuccessores», Città del Vaticano 2004, 38. 

12. Direttorio per il ministero pastorale dei Vescovi, 53. 
13. Direttorio per il ministero pastorale dei Vescovi, 181. 
14, Can, 2214, 
15. Il testo completo del can. 1752 è il seguente: "In causis translationis applicentur 

praescripta canonis 1747, servata aequitate canonica et prac oculis' habita salute ani­
marum, quae in Ecclesia suprema lex esse debet". 
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Potrebbe sembrare che la menzione della salus animarum sia 
"una concessione alla retorica"!6. 

Secondo il Corecco la salus animarum non solo ha una "va­
lenza individualistica ed escatologica", ma "pecca di estrinsecismo 
sia ecclesiologico che giuridico", perché il "principio attorno al 
quale deve convergere il sistema giuridico ecclesiale, per riceverne 
l'impronta fenomenologico-giuridica specifica, non può essere di 
natura paragiuridica o extraecclesiale; deve rimanere immanente 
alla chiesa stessa"!7; tuttavia lo stesso autore riconosce il criterio 
della salus animarum quale misura della giustizia obiettiva: "Biso­
gna ... ammettere che in diritto canonico, come in ogni altra disci­
plina teologica, è possibile uno scarto di fatto tra la formulazione 
e la verità, tra la forma e la sostanza. Di conseguenza la certezza 
formale deve essere riformabiie ogni qualvoita è in gioco il diritto 
divino e la «salus animarum»"!8. 

C'è chi giustamente sostiene che la salus animarum "si pone 
come elemento di differenziazione rispetto agli ordinamenti ci­
vili"19. 

Le fonti del canone 175220 vanno da Ivo di Chartres, a S. Rai­
mondo di Penafort, a S. Tommaso d'Aquino, fino al Magistero dei 
Sommi Pontefici Pio XII, Giovanni XXIII, Paolo VI, Giovanni 
Paolo II, e si dovrebbe ora aggiungere anche l'insegnamento di 
Benedetto XVI. 

Ivo di Chartres21 , S. TOffiluaso22, S. Raimondo di Pcna-

16. G.P. MONTINI, in Codice di Diritto Canonico, a cura della Redazione di Quaderni di 
Diritto Ecclesiale, Milano 2001, 1336. 

17. E. CORECCO, Ius et communio. Scritti di Diritto Canonico, a cura di G. Borgonovo 
e A. Cattaneo, voI. I, Casale Monferrato 1997, 127-128. 

18. E. CORECCO, a.c., 295. 
19. V. BERTOLONE, La salus animarum nell'ordinamento giuridico della Chiesa, Roma 

1987,32. 
20. Le fonti sono riportate in: Pontificia Commissio Codici Iuris Canonici authcntice 

interpretando, Codex Iuris Canonici fontium annotatione et indice analytico alpha­
betico auctus, Libreria Editrice Vaticana 1989, 478. 

21. Ivo DI CHAR1'RES in una sua lettera esplicitamente ricorda la salus animarum: "Cum 
ergo omnis institutio ecclesiasticarum legum ad salutem referenda sit animarum", 
Epistolae, ep. IX, P L 162,74; il testo citato nelle fonti del C.LC. si trova nel Prologus 
al Decretum: "si quis quod legerit de sanctionibus sive dìspensationibus ecclesiasti­
cis, ad charitatem, quae est plcnitudo legis, referat, non errabit, non peccabit; et 
quando aliqua probabili ratione a summo rigore declinabit, charitas excusabit", P L 
161,58. 

22. SAN TOMMASO D'AQU1NO, trattando "De restitutione, quae est actus iustìtiae" distjn~ 
gue: «alius est finis quem intendit civilis legislator, scilicet pacem servare et stare 
intercives, guae impedirctur, si praescriptio non curreret; quicumgue enim venet, 
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fort23 affermano che il fine del Diritto Canonico è la salus anima­
rum. 

Pio XII insegna che la salus animarum è "la regola dell' eser­
cizio del potere giudiziario della Chiesa"24; lo stesso Pontefice 

. successivamente riconosce che il "processo matrimoniale nel foro 
ecclesiastico è una funzione giuridica della Chiesa" 25, che è "co­
stituita esclusivamente «per la salvezza delle anime»"26; nel pen­
siero di Pio XII lasalus animarum assicura all'attività giuridica la 
fermezza della verità e del diritto come pure le impedisce di esse­
re inflessibile senza giustificati motivi.27 

Per Giovanni XXIII la salus animarum deve essere "lo spiri-
to che informa l'azione dei tribunali della Chiesa"28. . 

Paolo VI considera la "vita iuridica" come uno dei mezzi 
pastorali con cui la Chiesa ha cura della salvezza degli uomini ed 
afferma che tutta l'attività della Chiesa, anche quella giuridica, 
deve essere pastorale29. 

posset venire, et dicere: Istud fuit meum quocumque tempore. Finìs autern iuris 
canonici tendit in quietem Ecclesiae, et salutem animarum" (Quaestiones quodlibe­
tales, quodlibet 12, q. 12, a. 2, ediz., R. SPIAZZI (a cura di), Casal Monferrato 1956, 
234); cf. per un approfondimento: M. USEROS CARRETIERO, "Statuta Ecc/esiae" y 
«Sacramenta Ecclesiae" en la Eclesiologfa de St. Tomas, Roma 1962, 304-324 (Il tito­
lo del capitolo è significativo: «Cura animarum» como principio informador del 
Derecho Canonico en su aplicaci6n y reforma). 

23. SAN RAIMONDO DE PEf.rAFORT afferma: "Commune bonum, ut ad vitam aeternam 
refertur, seu finem supernaturalem, a iure canonico principaliter inspicìtur et consi­
deratur, adeo ut sola salus animarum, tanquam praecipuus finis iurìs canonici, agno­
sci debeat" (Summa, Introcluctio, Verona 1774; la citazione si trova in V. Bertolone, 
o. C., 29); la stessa preoccupazione pastorale è ricordata ancora da S. Raimondo in: 
Summa de matrimonio, Prooemium: "Quoniam frequenter in foro paenitentiali 
dubitationes circa matrimonium, immo etiam interdum quasi perplexitates occur­
runt, ad honorem Dei et animamm profectum, post «Summulam de Paenitentia», 
specialem.de matrimonio subieci tractatum". 

24. PIO XII, Allocuzione alla Rota Romana, 3 ottobre 1941, AAS 33,1941,425. 
25. l)ro XII, Allocuzione alla Rota Romana, 2 ottobre 1944, ib. 36,1944, 288. 
26. Ibidem. 
27. Cf. ib., 290. 
28. GIOVANNI XXIII, Allocuzione alla Rota Romana, 13 dicembre 1961, ib., 53 (1961), 820. 
29. Cf. PAOLO VI, Allocuzione alla Rota Romana, 4febbraio 1977, AAS, 69 (1977), 150: 

"Pastores ergo eo contendant oportet, ut navitas sua, etiam iuridica, sit pastoralis, a 
Spiritu informata"; e nella Allocuzione alla Rota Romana del 28 gennaio 1978 ricor­
da.: "Sapete bene che il diritto canonico «qua tale~~, e per· conseguenza il diritto pro­
cessuale, che ne è parte nei suoi motivi ispiratori, rientra nel piano dell'economia 
della salvezza, essendo la «salus animanlm» la legge suprema della Chiesa" (ib., 70, 
1978, 183). 
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Giovanni Paolo II colloca il diritto processuale "nel piano 
dell' economia della salvezza, essendo la «salus animarum» la leg­
ge suprema della Chiesa"30. 

Paolo VI e Giovanni Paolo II in più di una allocuzione alla 
Rota Romana hanno considerato la funzione giudiziale nella 
Chiesa come permeata di stile pastorale e come un servizio pasto­
rale da svolgere nella carità31 . 

Lo stile pastorale è impegno che va ben oltre il pragmatismo, 
privo di fondamento ecclesiologi co, ed esso non è assolutamente 
da confondere con una benevolenza che tradisce la verità. Non è 
certamente sapienza pastorale la scelta di trasgredire le norme 
processuali, presumendo di portare la pace alle coscienze, mentre 
invece si vuole evitare l'accertamento della verità, che è sostanzia­
le) in quanto si riferisce alla validità del patto coniugale e alla san­
tità di un sacramento. 

Ogni attività ecclesiale è pastorale, poiché si fonda sulla sa­
cramentalità della Chiesa, "coestensiva a tutto il progetto di Dio 

30, Giovanni Paolo II avverte: "Del carattere pastorale del diritto della Chiesa parteci­
pa anche il diritto processuale canonico, Al riguardo, restano quanto mai attuali ed 
efficaci le parole che vi rivolse Paolo VI nel suo ultimo discorso alla Rota Romana: 
<,Sapete bene che il diritto canonico 'qua tale', e per conseguenza il diritto proces­
suale che ne è parte, nei suoi motivi ispiratori rientra nel piano dell'economia della 
salvezz<l.) essendo la 'salus anlmarum' h legge suprema della Chiesa»" (Allocuzione 
alla Rota Rom«na, 18 febbraio 1980, ib .. , 82, 1990, 876). 

31. Per apprezzare in merito il Magistero di Paolo VI acquista un forte significato anche' 
una sola citazione: «Questo ministero del giudice ecclesiastico è pastorale perché 
viene in aiuto ai membri del Popolo di Dio, che si trovano in difficoltà. Il giudice è 
per essi il buon Pastore che consola chi è stato colpito, guida chi ha errato, ricono­
sce i diritti di chi è stato leso, calunniato o ingiustamente umiliato. L'autorità giudi­
ziaria è così un'autorità di servizio, un servizio che consiste nell'esercizio del potere 
affidato da Cristo alla sua Chiesa per il bene delle anime" (Allocuzione alla Rota 
Romana, 8 febbraio 1973, ib. 65, 1973, 101). 
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Giovanni Paolo II qualifica inoltre la giustizia canonica con l'appellativo "sacerdo­
tale", indicando a quale particolare sollecitudine, che non può che essere pastorale, 
per le persone e per la famiglia stessa, essa sia obbligata '(La giustizia canonica, che, 
secondo la bella espressione di San Gregorio Magno, più significativamente chiamia­
mo sacerdotale, emerge dall'insieme di tutte le prove processuali~ valutate coscien­
ziosamente alla luce della dottrina e del diritto della Chiesa, e col conforto della giu­
risprudenza più qualificata. Lo esige il bene della famiglia, tenendo presente che ogni 
tutela della famiglia legittima è sempre in favore della persona; mentre la preoccupa­
zione unilaterale in favore dell'individuo può risolversi a danno della stessa persona 
umana, oltre a nuocere al matrimonio e alla famiglia" (Allocuzione alla Rota 
Romana, 24 gennaio 1981, ib. 73, 1981,233). 
Per altri testi delle Allocuzioni di Paolo VI e di Giovanni Paolo II per comodità cf. 
Le Allocuzioni dei Sommi Pontefici alla Rota Romana (1939-2003), G. ERLEBACH (a 
cura di), Città del Vaticano 2004. 
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nella sua dimensione concreta, progetto di far entrare gli uomini 
nella societas trinitaria"32; per questo la qualifica di pastorale è 
comprensibile se deriva dalla teologia pastorale, che è "necessaria­
mente sacramentale, diversamente non sarebbe né pastorale (poi­
ché mancherebbe la comprensione della necessità dei segni per far 
sì che uno spazio relazionale sia manifestato come pubblico), né 
teologica (poiché mancherebbe la comprensione della necessità 
delle istanze significanti come ciò che apre all'intelligenza del pro­
getto di salvezza di Dio")33. 

La pastorale non può che essere esclusivamente disponibile 
alla salus animarum, la quale avviene "per" e "nella" sacramenta­
lità della Chiesa. 

Giustamente si distingue tra "scienza" pastorale e "arte" pa­
storale, che è "destinata a favorire l'apprendimento concreto del 
proprio modo di agire sul campo"34. 

La teologia pratica va stimata e considerata come disciplina 
scientifica perché "a) essa ha un proprio oggettto formale e dispo­
ne di un proprio itinerario metodologico che la distingue da altre 
discipline teologiche; b) essa si prefigge di affrontare una proble­
matica rilevante per l'insieme dell' agire della Chiesa, di sviluppare 
un discorso rigoroso e verificabile, e di configurarsi come teologia 
pubblica, in quanto espone al dibattito sociale le sue ricerche, ar­
gomentazioni e gli esiti raggiunti"35, ed il suo "itinerario metodo­
logico teologico ... nel suo insieme, è empirico-critico"36. 

Pur nella distinzione dell' oggetto e del metodo, non si può 
non vedere una contiguità tra questa disciplina e la formulazione 
ed applicazione della normativa canonica, il cui fine è la salus ani­
marum, da verificare sempre in modo rigoroso, ma anche nella 
concretezza e diversità delle situazioni, appunto con "metodo 
empirico-critico" . 

La "communio", che giustamente si considera come "lo sta­
tuto ontologico del diritto della Chiesa e come tale il principio 
formale del diritto canonico"37 viene garantita dalla norma cano-

32, D, BOURGEOIS, La pastorale della Chiesa, Milano 2001, 80. 
33, D, BOURGEOIS, o. c,79. 
34. M. MlDAU, Teologia pratica, 1, Cammino storico di una riflessione fondante e scien-

tifica, Roma 2000, 434. 
35. M. MIDAU, o.c., 436. 
36. M. MlDALl, o.c., 437. 
37. E. CORECCO - L GEROSA, Il Diritto della Chiesa, Milano 1995, 36. 
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nica, la cui applicazione però tocca la concretezza della vita dei 
christifideles, chiamati alla loro salus, ossia a vivere nella grazia che 
li giustifica e santifica38• 

3. LA NATURA PASTORALE DEL PROCESSO CANONICO 

"II codice non è tutto il diritto. Se questo era vero per il codi­
ce precedente, lo è ancor più per il nuovo codice"39. 

Ma l'impegno che la Chiesa ha speso in risorse intellettuali, in 
un dialogo a vasto raggio, per ascoltare più voci, in una relazione 
costruttiva con le chiese locali, indica sicuramente che il Legisla­
tore ha voluto raccogliere lo spirito del Concilio Vaticano II, per 
trasmetterlo e renderlo operativo attraverso norme, redatte secon­
do la scienza giuridica, ma sempre da considerare leges Ecclesiae, 
chiamata a donare la gratia Christi nell' esercizio del suo munus 
pastorale'o, e quindi finalizzate a promuovere la salus animarum, 
garantendo la hierarchica communio41 • 

Natura e finalità del nuovo Codice sono state indicate con 
autorità da Giovanni Paolo II nella Costituzione di promulgazio­
ne "Sacrae disciplinae leges": "Lo strumento, che è il Codice, cor-

38. J. l\ .. UER - J. RATZ!NGER, Il Vangelo della grazia, Assisi 1988, 192-198. 
Paolo VI ha sottolineato il legame tra il Diritto della Chiesa e lo Spirito, cioè la gra­
zia: "Se il Diritto della Chiesa ha il suo fondamento in Gesù Cristo, se ha valore il 
segno dell' azione interna dello Spirito, esso deve pertanto esprimere e favorire la vita 
dello Spirito, produrre i frutti dello Spirito, essere strumento di grazia e vincolo di 
unità, in linea, però, distinta c subordinata a quella dei Sacramenti, che sono di isti­
tuzione divina ... Limitare il DirittO ecclesiale ad un ordine rigido di ingiunzioni 
sarebbe far violenza allo Spirito che ci guida verso la carità perfetta nell'unità della 
Chiesa. La vostra prima preoccupazione non sarà dunque quella di stabilire un ordi­
ne giuridico puramente esemplato sul diritto civiIe..ma di approfondire l'opera dello 
Spirito che deve esprimersi anche nel Diritto della Chiesa", Ai partecipanti al secon­
do congresso internazionale di Diritto Canonico, 17 settembre 1973, in Insegnamenti 
di Paolo VI, voI. XI, 1973, 854-855. 

39. lE. BEYER, Dal Concilio al Codice, Bologna 1984,133. 
40, Solennemente la Costituzione dogmatica sulla Chiesa all'inizio afferma: "Cum 

autem Ecdesia sit in Christo veluti sacramentum seu signum et instrumentum intÌ­
mae cum Deo unionis totiusque generis humani unitatis" (Lumen gentium, 1), e nel 
Decreto sull'apostolato dei laici in modo sintetico si indica la missione della Chiesa: 
"Missio Ecdesiae salutem hominum spectat, fide in Christum et gratia eius conse­
quendam" (Apostolicam actuositatem, 6). 

41, Cf. Nota explicativa praevia alla Lumen Gentium, n. 2; su alcuni aspetti della Chiesa 
intesa come comunione è di particolare interesse la Lettera della Congregazione per 
la Dottrina della Fede del 28 maggio 1992 Communionis natio, in AAS 8S (1993), 
838-850. 
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risponde in pieno alla natura della Chiesa, specialmente come vie­
ne proposta dal magistero del Concilio Vaticano II in genere, e in 
particolar modo dalla sua dottrina ecclesiologica. Anzi, in un cer­
to senso, questo nuovo Codice potrebbe intendersi come un gran­
de sforzo di tradurre in linguaggio canonistico questa stessa dot­
trina, cioè la ecclesiologia conciliare"42. 

Tra i principi ispiratori della revisione del Codice, sottoposti 
allo studio dell'assemblea generale del Sinodo dei Vescovi nell'ot­
tobre 1967 e dalla stessa con consenso pressoché unanime appro­
vati43, il terzo indicava la volontà che il nuovo Codice fosse in gra­
do di "favorire al massimo la cura pastorale delle anime"44; il cri­
terio veniva poi sostanziato di virtù ben definite, che avrebbero 
dovuto riguardare non solo l'applicazione delle norme, 1lla la loro 
stessa elaborazione e formulazione: "oltre alla virtù della giustizia 
si abbiano presenti anche la carità, la temperanza, l'umanità, la 
moderazione, con le quali si realizzi l'equità, non solo nell'appli­
cazione delle leggi da parte dei pastori delle anime, ma nella stes­
sa legislazione, e di conseguenza si tralascino le norme più severe, 
anzi si ricorra piuttosto alle esortazioni e allo stile di persuasione, 
ove non c'è la necessità di osservare lo stretto diritto per il bene 
pubblico e per la disciplina generale della Chiesa"45. 

Il settimo principio per la riforma del "Codex Iuris Canoni­
ci" si riferiva alla tuteLi dei diritti soggettivi dei fedeli46. 

È indubbiamente un diritto del christifidelis impugnare, qua­
lora vi sia un dubbio fondato, la validità del proprio matrimo­
ni04? 

Diritto del christifidelis non è tuttavia ottenere comunque 
una dichiarazione di nullità, ma esso consiste tutto nella ricerca e 
nella prova della verità, poiché le cause di nullità del matrimonio 

42. Codice di Diritto Canonico. Testo ufficiale e versione italiana, o. c., 33, Per il criterio 
pastorale nella revisione del Codice di Diritto Canonico cf.: P. A. BONNET, 
Pastoralùà e giuridicità del Diritto ecclesiale in I principi per la revisione del Codice 
di Diritto Canonico. La ricezione giuridica del Concilio Vaticano II, J. CANOSA (a 
cura di), Milano 2000,129-191. 

43, Cf, Prefazione al Codice di Diritto Canonico, Testo ufficiale e versione italiana, o.c" 
47. 

44. Ivi. 
45, Ivi. 
46, Ibidem, 49, Per il testo completo del settimo dei "Principia quae Codicis Iuris 

Canonici Recognitionem dirigant" si veda Communicationes 1 (1969),83, 
47, È quanto prevede il can. 1674, 1°; cf, anche per i i giudizi in genere: can. 1476; can. 

1501; c. 1504, 2°. 
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hanno una natura puramente dichiarativa, e quindi per nessuna 
ragione, anche sotto il pretesto della pastorale, si può alterare la 
verità del vincolo coniugale, come ammoniva nella sua prima allo­
cuzione alla Rota Romana Benedetto XVI: "Il criterio della ricer­
ca della verità ... ci guida a comprendere la dialettica del proces­
so ... è ingannevole il servizio che si può offrire ai fedeli e ai coniu­
gi non cristiani in difficoltà rafforzando in loro, magari solo im­
plicitamente, la tendenza a dimenticare l'indissolubilità della pro­
pria unione. In tal modo, l'eventuale intervento dell'istituzione 
ecclesiastica nelle cause di nullità rischia di apparire quale mera 
presa d'atto di un fallimento"4s. 

Pertanto, come è stato acutamente osservato "!'invocata mo­
tivazione pastorale, qualora fosse in contraddizione con la legge 
l' r--.' I 1 I •• '" 

U1 UIO, non potreDDe essere tale"". 
Il diritto sostantivo non deve essere modificato in nome di un 

erroneo e deviante senso pastoraleSO• 

Il processo canonico, però, in quanto attività ecclesiale, non 
può che essere animato dalla carità pastorale. È quanto la tradizio­
ne canonistica ha indicato con la categoria dell' equità canonica, 
che è la iustitia dulcore misericordiae temperataS1 • 

48. L'Osservatore Romano, 29 gennaio 2006, 5; con chiara dogmatica giuridica e palese 
sollecitudine pastorale Giovanni Paolo II ammoniva: "Occorre, inoltre, ricordare 
I: ". l' I '1 ,. ,', , "" l l • 

Cl1e l conIugI, al yuan ptraltro comptre 11 UlntrO al accusare la nUlllta ael propno 
matrimonio, non hanno però né il diritto alla nullità né il diritto alla validità di esso. 
Non si tratta, in realtà, di promuovere un processo che si risolva definitivamente in 
sentenza costitutiva, ma piuttosto della facoltà giuridica di proporre alla competen­
te autorità della Chiesa la questione circa la nullità del proprio matrimonio, solleci­
tandone una decisione in merito" (Allocuzione alla Rota Romana, 22 gennaio 1996, 
n. 3, in AAS 88, 1996, 775) 

49. J. LLOBELL, Il sistema giudiziario canonico di tutela dei diritti. Riflessioni sull'attua­
zione dei princìpi 6° e r approvati dal Sinodo del 1976, in I principi per la revisio­
ne, .. , o.c., 528. 

50, È l'insegnamento inequivocabile che si ricava dalla Lettera della Congregazione per la 
Dottrina della Fede del 14 settembre 1994 sulla comunione eucaristica a fedeli divor­
ziati risposati Annus internatwnalis (in AAS 86, 1994, 974-979); è importante rilevare 
che il documento nella nota 18 fa riferimento ai canoni 1536, § 2 e 1679 del C.Le. 

51. È la definizione data dal" Cardinal Ostiense in Summa Aurea, lib, 5, tit, De 
Dispensationibus n. 1 (cf. G. BRUGNOTro, L'«aequùas canonica». Studio e analisi del 
concetto negli scritti di Enrico da Susa (Cardinal Ostiense), Roma 1999); la stessa 
definizione fu richiamata e magistralmente commentata da Paolo VI nella sua 
Allocuzione delI' 8 febbraio 1973 alla Rota Romana (in AAS 65, 1973, 98-100); 
Giovanni Paolo Il nella sua Allocuzione del 18 gennaio 1990 alla Rota Romana (in 
AAS 82, 1990, 875) richiama una rubrica del Decretum di Graziano che recita:" Iuste 
iudicans misericordiam cum iustitia servat" (D. 45, c. lO); per il tema dell'equità è di 
grande interesse lo studio di G.M. COLOMBO, Sapiens aequitas. L'equità nella rifles­
sione canonistica tra i due codici, Roma 2003. 
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Benedetto XVI, continuando nella linea indicata dai suoi Pre­
decessori, con realismo pastorale invita a considerare la storia del­
le persone che si rivolgono alla Chiesa per conoscere la verità su 
quell' atto interamente personale che è il consenso coniugale: "La 
verità cercata nei processi di nullità matrimonial~ non è tuttavia 
una verità astratta, avulsa dal bene delle persone. E una verità che 
si integra nell'itinerario umano e cristiano di ogni fedele"52; non 
c'è pertanto contraddizione tra ricerca giudiziale della verità e 
senso pastorale, purché "l'amore alla verità raccordi l'istituzione 
del processo canonico di nullità matrimoniale con l'autentico sen­
so pastorale che deve animare tali processi"53. 

Il processo tuttavia, proprio per garantire sia la verità sia i di­
ritti delle persone, ha una sua struttura, che non si riduce a forma­
lismo senza anima, ma è efficace tutela della giustizia; e con chia­
rezza è stato cosÌ giustificato il diritto processuale: "il processo 
non è processo in senso giuridico senza un grado minimo di for­
malità, di solennità. Si censura il diritto processuale perché è for­
male, anzi formalistico. Ma dobbiamo tener presente che le for­
malità o solennità processuali sono la garanzia pubblica della 
giustizia e della verità della sentenza, e dell'operato del giudice"54. 

Nel proemium alla sua classica opera di diritto processuale il 
Card. Michele Lega, primo Decano del Tribunale della Rota Ro­
mana restituta, cioè restituita alla Chiesa come tribunale per le 
cause ecclesiastiche da S. Pio X con la costituzione apostolica" Sa­
pienti consilio" del 29 giugno 190855, con saggezza, ed anche con 
una certa severità, ammoniva: "Procedurales ... normae non iam 
sunt tricae et cavillationes plus minus otiosae, ut nonnulli de vul­
go arbitrantur, sed revera constituunt tutelam tum publici et com­
munis tum privati boni. Ignorantia ideo et violatio consequens 
proceduralium legum gravissima affert damna tum bono commu­
ni tum privatorum, una saepe, in nostro praesertim foro, cum iac­
tura iustitiae et salutis animarum"56. 

52. L'Osservatore Romano, 29 gennaio 2006, 5. 
53. Ib. 
54. J. OCHOA, Il «De processibus» secondo il nuovo Codice, in La nuova legislazione 

canonica, Roma 1983, 367. 
55. Cf. Pio X, Costituzione Apostolica del 29 giugno 1908 Sapienti consilio, II-2°, AAS 

1 (1909); il Card. Michele Lega è stato Decano della Rota Romana dal 20 ottobre 
1908 al25 maggio 1914, giorno in cui fu creato cardinale (per sue notizie biografiche 
cf. Enciclopedia Cattolica, VII, colI. 1019-1020). 

56. M. LEGA, Commentarius in iudicia ecclesiatica iuxta Codicem Iuris Canonici. 
Auctore M. Card. Lega, curante V. Bartoccetti, voI. I, Roma 1950, XIX. 

101 



GIORDANO CABERLETTI 

4. L'INDOLE PASTORALE DEL PROCESSO DI NULLITÀ MATRIMONIALE 

Lo spirito pastorale che il Legislatore ha inteso dare alle nor­
me processuali trova piena applicazione nelle cause di nullità ma­
trimoniale. Il Legislatore infatti non ha espresso orientamenti ge­
nerici, ma ha previsto istituti specifici in grado di garantire la cura 
pastorale della Chiesa nei confronti di chi si trova in situazioni di 
difficoltà nel vivere il consortium totius vitae o ha scelto di avvia­
re una causa di nullità, come pure lo stesso Legislatore ha inteso 
disciplinare il percorso processuale garantendo il rispetto dei di­
ritti delle persone, e queste scelte certamente esprimono la caritas 
pastoralis. 

~ " Tl......... l' , • ..-.... ........ • l' 1 1 • 

't.l 11 ~o01ce 01 UIntto ~anomco ChIede Che venga aVVIata 
nelle chiese locali una pastorale di accompagnamento dei christifi­
deles che hanno celebrato il matrimonio: "I pastori d'anime sono 
tenuti all'obbligo di provvedere che la propria comunità ecclesia­
stica presti ai fedeli quell'assistenza mediante la quale lo stato ma­
trimoniale perseveri nello spirito cristiano e progredisca in perfe­
zione. Tale assistenza va prestata innanzi tutto ... offrendo aiuto ai 
coniugi perché questi, osservando e custodendo con fedeltà il pat­
to coniugale, giungano a condurre una vita familiare ogni giorno 
più sant~ .e più in1;ensa:' (can. 1 01?3). È questa la concreta att~a~io-
nr-> ,...1&>1 ,...1 1 V."''''''''' .... hr-> • .... z.,'II'1l't,l"dnTnl' ...... rn~"" ..... """"" ".. .... """~~' .... e" '(.." ................. ,.1 ......... ,... .......................................... v ................... ""';, "" "iL- t.-L-t.-." ~.1.l \fUa..l.lI,..V l-VII-N'''l5 ''', .l.l.a.,U.~.lV U.l .l.l\"-\..--

vere i mezzi necessari per essere fedeli alla vocazione cristiana, 
come, in modo generale, viene riconosciuto dai canoni 213 e 
21757. Un'attenta azione pastorale nei confronti dei fedeli uniti nel 
sacramento del matrimonio sarebbe la più efficace e sicura pre­
venzione delle cause di nullità. Il Direttorio di pastorale familiare 
per la Chiesa in Italia, pubblicato il25 luglio 1993 con decreto del 
Presidente della Conferenza Episcopale Italiana, dà concrete indi­
cazioni per lo sviluppo di una "pastorale per la crescita della cop­
pia e della famiglia"58 e della "pastorale delle famiglie in situazio-

57, "I fedeli hanno il diritto di ricevere dai sacri Pastori gli aiuti derivanti dai beni spiri­
tuali della Chiesa) soprattutto dalla parola di Dio e dai sacramenti" (can. 213); "1 
fedeli, in quanto sono chiamati mediante il battesimo a condurre una vita conforme 
alla dottrina evangelica, hanno diritto all'educazione cristiana, con cui possano esse~ 
re debitamente formati a conseguire la maturità della persona umana e contempora­
neamente a conoscere e a vivere il mistero della salvezza" (can. 217). 

58. È il titolo del cap. V (p. 95) del Direttorio di pastorale familiare per la Chiesa in 
Italia, Roma 1993. 
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ni difficili e irregolari"59, come pure impegna alla creazione delle 
strutture della pastorale familiare60. 

Purtroppo nel vissuto coniugale possono sorgere conflittua­
lità, come d'altra parte è avvenuto anche nella comunità dei primi 
discepoli del Signore e nella Chiesa delle origini61. 

La Chiesa con amore materno promuove con tutti i mezzi la 
riconciliazione. E proprio nel primo canone del titolo terzo del li­
bro settimo, che ha per oggetto i processi, il Legislatore stabili­
sce:"Tutti i fedeli, ma in primo luogo i Vescovi, s'impegnino assi­
duamente, salva la giustizia, perché nel popolo di Dio siano evita­
te, per quanto è possibile, le liti e si compongano al più presto pa­
cificamente" (can. 1446, § 1); il giudice stesso, non solo sul nasce­
re della lite, ma anche in qualunque altro momento del corso del 
processo, qualora scorga la speranza di una soluzione pacifica, ha 
il dovere di esortare le parti e di aiutarle a risolvere pacificamente 
ed equamente la controversia 62. 

Nel caso dell'infedeltà, il Legislatore raccomanda vivamente 
al coniuge innocente, "mosso da carità cristiana e premuroso per 
il bene della famiglia"63, di non rifiutare il perdono. 

I! Codice affida al giudice, qualora sorga il dubbio sulla vali­
dità del consenso coniugale, il dovere di mettere in atto gli oppor­
tuni "mezzi pastorali, per indurre i coniugi, se è possibile, a 
convalidare eventualmente il matrimonio e a ristabilire la convi­
venza coniugale" (can. 1676). La convalidazione è un istituto giu­
ridico, che ha due applicazioni, la convalidazione semplice e la sa­
nazione in radice, e si può mettere in atto nel caso di matrimoni 
nulli o a causa di impedimenti per i quali non c'è stata dispensa le­
gittima, o a motivo di un vizio del consenso, oppure per difetto di 
forma canonica. Mentre nella convalidazione semplice si esige il 
rinnovo del consens064, nella sanazione in radice, che "comporta 

59. È il titolo del cap. VII (p. 165) del Direttorio . .. , o.C. . 
60. "Le strutture e gli operatori della pastorale familiare" è il titolo dal cap. VIII (p. 193) 

del Direttorio ... , o. c. 
61. cf. Mt 20, 24 e At 15, 1-6. 
62. Can .. 1446. § 2. 
63. Can. 1152, § l. 
64. "Nei casi in cui il matrimonio è viziato di nullità, si può fare ricorso, nelle forme e 

nelle condizioni fissate dalla legge, oltreché al giudice per la dichiarazione di nullità, 
alla procedura amministrativa per la cosiddetta «convalida» (convalidatio o redinte­
gratio o re'Validatio) onde rendere il matrimonio stesso valido" (E DELLA ROCCA, 
Diritto matrimoniale canonico. Tavole sinottiche, Padova 1963). La convalidazione 
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la dispensa dall'impedimento, se c'è, e dalla forma canonica, se 
non fu osservata" (can. 1161, §1), non viene rinnovato il consen­
so, ed essa si concede solo se c'è la probabilità che "le parti voglia­
no perseverare nella vita coniugale" (can. 1161, § 3). 

Giovanni Paolo II nella sua Allocuzione alla Rota del 30 gen­
naio 2003 ha ammonito sulla necessità di "prendere molto sul se­
rio l'obbligo formalmente imposto al giudice dal can. 1676 di fa­
vorire e cercare attivamente la possibile convalidazione del matri­
monio e la riconciliazione"65. 

I mezzi pastorali, che vengono richiamati dal can. 1676 come 
pure dalla Istruzione Dignitas connubii66 si esprimono anzitutto 

semplice "Si realizza col rinnovamento del consenso, cioè con una nuova manifesta­
zione di consenso (<<novus voluntatis actus» ... ), previa, se occorre, l'ordinaria 
dispensa da impedimenti e produce i suoi effetti ex tunc. .. poiché la nullità può deri­
vare o da un impedimento dirimente, o da difetto o vizio di consenso, o da difetto di 
forma, diverso è il modo della convalida secondo il diverso motivo della nullità" (F. 
DELLA ROCCA, o. c., 88~89). La sanazione in radice «È una vera e propria sanatoria 
del matrimonio invalido in quanto si attua per dispensa del Superiore senza che vi 
sia il concorso attivo dei coniugi e, per finzione, opera ex tunc ... Alla sanazione in 
radice si fa ricorso quando non si possa realizzare la convalidazione ordinaria con la 
rinnovazione del consenso e la dispensa dagli impedimenti. Essa è quindi un modo 
straordinario di convalidazione del matrimonio e consiste nella rimozione dell'osta­
colo che impedisce al matrimonio di essere valido e che può essere ... o un impedi­
mento dirimente non dispensato o difetto di forma, c, nello stesso tempo, nella 
dispensa dairobbligo di rinnovare ii consenso facendo sì che ii consenso originaria­
mente dato raggiunga la sua efficacia ed il matrimonio divenga valido" (F. DELLA 
ROCCA, O.c., 88, 93). 
Il Codice di Diritto Canonico nei canoni 1156-1165 dà le nonne relative alla conva~ 
lidazione del matrimonio; per un approfondimento si può vedere: U. NAVARRETE, 
De convalidatione matrimonii, ad modum manuscripti, Roma 1964-1965; G.P. 
MONTINI, La convalidazione del matrimonio: semplice; sanazione in radice, in 
Quaderni della Mendo/a, 3. Matrimonio e disciplina ecclesiastica, Milano 1996, 187-
207, N. SCH6cH, Le convalidazioni. La convalidazione semplice (cann. 1156-1160), 
in Studi Giuridici LXIII, Diritto matrimoniale canonico, Città del Vaticano 2005, 
517-531; N. SCH6cH, La sanazione in radice (cann. 1161-1165), in Studi Giuridici 
LXIII, Diritto matrimoniale canonico, o. c., pp. 533-553. 

65. AAS 95 (2003), 397; nella Allocuzione del 28 gennaio 2002 alla Rota Romana 
Giovanni Paolo II aveva già ricordato: "L'atteggiamento della Chiesa è, anzi, favo~ 
revole a convalidare, se è possibile, i matrimoni nulli" (AAS 94, 2002, 343); anche Pio 
XII aveva rivolto ai giudici un invito preciso: "il giudice ecclesiastico non deve 
mostrarsi facile a dichiarare la nullità del matrimonio, ma ha piuttosto da adoperar­
si a far sì che si convalidi ciò che invalidamente è stato contratto, massime allorché 
le circostanze del caso particolarmente lo consigliano" (Allocuzione alla Rota 
Romana, 3 ottobre 1941, AAS 33,1941,424). Sul dovere del giudice di esperire la 
riconciliazione delle parti cf. A. STANKIEWICZ, I doveri del giudice, Studi Giuridici 
XVII, Il processo matrimoniale canonico, Città del Vaticano 1988, 119-120. 

66. Pontificio Consiglio per i testi legislativi, Istruzione del 25 gennaio 2005 Dignitas 
connubii: "Il giudice, prima di accettare la causa ed ogniqualvolta intraveda una spe-
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in un dialogo pastorale, condotto con sapienza, carità e competen-
za. 

Giovanni Paolo II invita a mettere in atto una convergenza di 
competenze e responsabilità, in modo che l'azione pastorale per 
risolvere una situazione di conflittualità o di irregolarità sia effica­
ce: "Nell'opera per un positivo superamento dei conflitti coniuga­
li, e nell'aiuto ai fedeli in situazione matrimoniale irregolare, oc­
corre creare una sinergia che coinvolga tutti nella Chiesa: i pasto­
ri d'anime, i giuristi, gli esperti nelle scienze psicologiche e psi­
chiatriche, gli altri fedeli, in modo particolare quelli sposati e con 
esperienza di vita"67. 

Ma qualora non si riesca ad evitare l'avvio di un processo di 
nullità, con senso pienamente pastorale l'Istruzione Dignitas con­
nubii integra il disposto del can. 1676 con due precetti per il giu­
dice, che sono finalizzati a garantire sempre la ricerca della verità 
nella carità e a superare ogni reciproca ostilità: "Il giudice esorti i 
coniugi perché, posposto ogni personale desiderio, collaborino 
sinceramente, adoperandosi per la verità ed in spirito di carità, al­
l'accertamento della verità oggettiva, così come è richiesto dalla 
natura stessa della causa matrimoniale. Se poi il giudice avverte 
che i coniugi nutrono reciprocamente ostilità, li esorti caldamente 
perché nel corso del processo mettano da parte ogni rancore e si 
ispirino vicendevolmente alla disponibilità, alla correttezza ed alla 
carità" (art. 65, §§2-3). 

Il Processo di nullità matrimoniale tecnicamente resta un 
processo contenzioso, con le regole per esso stabilite68, ma l'Istru-

ranza di buon esito, faccia ricorso a mezzi pastorali, per indurre i coniugi, se è pos­
sibile, a convalidare eventualmente il matrimonio e a ristabilire la convivenza coniu­
gale" (art. 65, § 1). 

67. Allocuzione alla Rota Romana, 30 gennaio 2003, AAS 95 (2003), 397. 
68. La parte seconda del libro settimo del Codice di Diritto Canonico ha come titolo 

"De iudicio contentz'oso"j i processi matrimoniali sono posti nella parte terza che ha 
per titolo "De quibusdam processibus specialibus". 
Il processualista C. DE DIEGO LORA dà una chiara definizione del giudizio conten­
zioso, secondo quanto è inteso dal Codice di Diritto Canonico: "Si può cercare di 
definire quanto il cre intende per giudizio contenzioso nei seguenti termini: ogni 
reclamo o rivendicazione di diritti di persone fisiche e giuridiche, così come i giudi­
zi diretti a dichiarare fatti giuridici, che non corrispondono a materie giuridiche con­
siderate dallo stesso Codice come speciali. Il giudizio contenzioso si trasforma, per­
tanto, in una categoria giuridica puramente formale, adatta a dar corso ad eventuali 
reclami che ricadano su qualunque materia giuridica non esplicitamente eccettuata 
per disposizione di legge" (Istituto M. de Azpilcueta-Università di Navarra, Codice 
di Diritto Canonico e leggi complementari, ed. it. diretta da].!. Arrieta, Roma 2004, 
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zione Dignitas connubii dimostra tutta la preoccupazione della 
Chiesa di impedire ad esso qualsiasi spirito contenzioso; nel­
l'Istruzione non compare infatti il termine "lite" e si cerca di evi­
tare il termine "controversia"69. E questa è certamente una novità 
significativa per la sua valenza pastorale. 

4.2 Prima di avviare un processo canonico la prudenza esige 
di valutare se l'eventuale causa di nullità abbia un fondament070, 

se ci sia cioè un fumus boni iuris, senza il quale il processo non 
può iniziare. Il Legislatore infatti nel can. 1504 esige che il libello 
introduttorio71 "deve ... indicare su quale diritto si fonda l'attore, 
e almeno per sommi capi fatti e prove per dimostrare quanto è as­
serito" . 

p.1003); egli avverte come "In modo ... indipendente, nella parte III si disciplinano i 
processi speciali in considerazione della materia, quali le cause matrimoniali ... Tutti 
questi. processi non cessano di essere giudizi contenziosi, benché siano speciali in 
ragione della materia e rientrano nella descrizione generale di cui al c. 1400 § 1, l°» 
(ib.). Lo stesso autore rileva come la distinzione tra processi ordinari e processi spe­
ciali sta nella diversità della materia, pur conservando la natura contenziosa: "La pri­
mera y gran clasificaci6n de 10s procesos es la que distingue procesos ordinarios y 
especiales. La diferencia radicai que existe entre unos y otros reside en que Ios pro­
cesos ordinarios son instrumentos juridicos de caracter generaI que se ponen al ser­
vkio de loda dase Jt pt'éltliSiolitS. E11 dlo$ iÙiperà ullicameme et rigor y ordclla­
cion de las fonnas juridicas que son organizadas por ellegislador, con independen­
eia de cualquiér connotaci6n jurfdico-material, de tal modo que las hace aptas en 
abstracto para servir de vehfculo para la justicia en cl ejercicio de cualquiera de las 
acciones procesales que el ordenamicnto jurfdico reconoce. En elIos la forma se 
independenza de la materia juridica ... Este, por tanto, es conccbido ... como vehfcu­
lo para la justicia ... En cambio, Ios procesos cspeciales, aunque consisten también 
ciertamente en una organizacion instrumental de formas juridicas - serie de actos 
procesales - que sirven de vehfculo para la justicia, sin embargo son para servirla y 
administrarla segun las exigencias de determinadas materias juridicas que ellegisla­
dor estima que requieren ... «los procesos de las Partes III y IV son juicios conten­
ciosos especiales por razon de la materia juridica encausada»)" (Instituto M. de 
Azpilcueta-Universidad de Navarra, Comentario exegético al C6digo de Derecho 
Can6nico, voI. IV /2, Pamplona 1997, 1794-1795). 

69. Cf. B. UGGÉ, La terminologia non contenziosa dell'Istruzione «Dignitas connubii», 
in Quaderni di Diritto Ecclesiale 18,2005,364-375. 

70. Si possono vedere utili indicazioni in E. ZANETfI Consulenza e introduzione di una 
causa di nullità matrimoniale, in Quaderni di Diriuo Ecclesiale 19,2006, 70-91. 

71. Il libello, che è "l'atto introduttivo della causa" (F. DELLA ROCCA, o. c., 112), viene 
in modo completo così definito e descritto: "Libellus est scriptura brevis et clara, in 
qua actor controversiae obiectum proponit, et ministerium iudicis ad deducta iura 
prosequenda expostulat" (L GORDON, De iudiciis in genere, II. Pars dynamica, ad 
usum privatum, Roma 1972, 4); per la normativa vigente sul libello cf. S. PANIZO 
ORALLO, Temas procesales y nulidad matrimonial, Madrid 1999, 343-369. 
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Per aiutare la parte o le parti a discernere se la loro vicenda 
coniugale presenta qualche serio indizio di nullità i Vescovi Italia­
ni non solo danno sapienti consigli pastorali, ma indicano anche la 
necessità di istituire un appasito ufficio. di cansulenza: "L'impe­
gna di assistenza ai fedeli che vivano. nello stato matrimaniale e si 
travana in candiziane di grave difficaltà deve esprimersi anche 
nell' aiuta a verificare, quando. appaiano. indizi nan superficiali, 
l'eventuale esistenza di mativi che la Chiesa cansidera rilevanti in 
ardine alla dichiaraziane di nullità del matrimania celebrato. Un 
prima aiuta per tale verifica deve essere assicurata can discreta e 
sallecita dispanibilità pastarale specialmente da parte dei parraci, 
avvalendasi, se del casa, anche della callabaraziane di un cansul­
taria di ispiraziane cristiana. È bene in agni mada che nelle curie 
diacesane e pressa i tribunali regianali per le cause di nullità ma­
trimaniale venga predisposta un servizio. qualificata di ascalta e 
di cansulenza, al quale i fedeli interessati possano. rivalgersi, sa­
prattutta quando. si tratta di situaziani a vicende camplesse, di 
propria iniziativa a su indicaziani del laro parraca"72. I Vescavi 
appartunamente suggeriscano. di evitare imprudenze, illudendo. 
gli interessati sulla facilità di ottenere una sentenza di nullità, e 
frettalasità nel valutare la situaziane: "la ricerca volta a verificare 
eventuali mativi di nullità matrimaniale sia candatta sempr.e con 
campetenza e can prudenza, e can la cura di evitare sbrigative 
conclusiani, che passano. generare dannase illusiani a impedire 
una chiarificaziane preziasa per l'accertamento. della libertà di sta­
ta e per la pace della cascienza"73. 

Questa attenziane pastorale, pur non ignaranda l'eventuale 
callabaraziane dei Tribunali ecclesiastici, resta al di fuari di essa 
ed è sicuramente previa ad un passibile processa di nullità matri­
maniale. 

Ma l'Istruziane Dignitas connubii parta questa servizio. pa­
starale all'interna stessa del Tribunale: "Pressa agni tribunale ci 
sia un ufficio. o una persana, dalla quale chiunque passa ottenere 
liberamente e sallecitamente un cansiglia sulla passibilità di intra­
durre la causa di nullità di matrimania e, se ciò risulta passibile, 
sul mada can cui si deve pracedere" (art. 113, § 1). 

72. C.E.L, Decreto generale sul matrimonio canonico, 5 novembre 1990, n.56 (il testo si 
può trovare anche in M. MARCHESI, Diritto canonico complementare italt'ano, 
Bologna 1992, 208). 

73. Ibidem. 
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Il Legislatore già con il canone 1489 aveva previsto un' assi­
stenza da assicurare ai fedeli che intendano avviare un processo 
matrimoniale, indicando l'istituzione del patrono stabile, che ri­
sulta pertanto un ufficio ecclesiale nell'ambito del Tribunale: "In 
ciascun tribunale si costituiscano, per quanto è possibile, patroni 
stabili, stipendiati dallo stesso tribunale, che esercitino l'incarico 
di avvocati o procuratori nelle cause soprattutto matrimoniali che 
di preferenza desiderino sceglierli"74. Indubbiamente la cura pa­
storale della Chiesa con questo nuovo ministero ha inteso garan­
tire ai coniugi, "siano essi cattolici o acattolici"75, o anche non bat­
tezzati76 la possibilità di essere assistiti con competenza sia prima 
che durante il processo. La figura dell'avvocato stabile assicura un 
servizio a tutti accessibile, anche a chi non ha disponibilità econo­
mica per rivolgersi a professionisti del foro ecclesiastico, limitan­
do la tentazione di avviare cause prive di fondamento nella verità 
oggettiva77• 

Alle difficoltà economiche delle parti il Tribunale provvede 
con la riduzione delle spese processuali oppure anche con il gra­
tuito patrocinio, qualora vi siano le condizioni richieste, in modo 
da non offendere l'equità e il dovere dei fedeli di provvedere alle 
necessità della Chiesa78. 

74. Nel DecrelO generale della C.E.I. del 5 J1oveii'lble 1990 alli. 57 si faceva Ul) pfilnù 

invito: "I moderatori dei tribunali regionali considerino con particolare attenzione 
l'indirizzo dato dal can. 1490 circa la costituzione, da parte dei tribunali stessi e a 
loro carico, di patroni che siano a libera disposizione delle parti e, sentiti gli officia­
li, ne favoriscano per quanto possibile la realizzazione" (anche in M. MARCHESI, O. 

C., 209). 
In seguito si introdusse l'ufficio del patrono stabile in tutti i Tribunali Regionali 
Italiani, quapdo la Presidenza della C. E. I. nella sessione del 19 gennaio 1998 appro­
vò le Determinazioni circa i patroni stabili nei Tribunali Ecclesiastici Regionali ita­
lumi, pubblicate in Notiziario della Conferenza Episcopale Italiana, n. 1,30 genna­
io 1998, 26-27. 

75. È quanto deriva dal can. 1674 C'Sono abili ad impugnare il matrimonio: l° i coniu­
gi") e dall'art. 92 della Dignitas connubii ("Sono abili ad impugnare il matrimonio: 
l° i coniugi, siano essi cattolici o acattolici"). 

76. Certamente è la conseguenza del can. 1476 ("Chiunque, sia battezzato sia non bat­
tezzato, può agire in giudizio") e dall'art. 3, § 2 della Dignitas connubii CII giudice 
ecclesiastico ... può esaminare solo le cause di nullità dei non cattolici, siano essi bat­
tezzati o non battezzati, nelle quali è necessario che sia provato davanti alla Chiesa 
cattolica lo stato libero di almeno una delle parti"). 

77. Sull'ufficio del patrono stabile si può vedere: J. OCHOA, La figura canonica del pro­
curador y abogado publico, in Dilexit iustitiam. Studia in honorem A. Card. 
Sabattani, curantibus Z.Grocholewski et V. Carcel Orti, Città del Vaticano 1984, 
249-284. 

78. cf. can. 1464 e il can. 1649, § 1, 3°; art. 302 e art. 303, § 1,3° della Dignitas Connubii, 
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La generosità materna della Chiesa trova una conferma anche 
nella relazione del Tribunale Apostolico della Rota Romana rela­
tiva all'anno 2005: "Delle 126 sentenze definitive, 85 riguardano 
cause in cui una o entrambe le parti hanno beneficiato del gratui­
to patrocinio, con un rapporto che sfiora il 68%"79. 

4.3 L:istruttoria occupa indubbiamente la parte centrale di 
una causa di nullità matrimoniale, perché è necessaria per scopri­
re adeguatamente la verità attraverso la raccolta delle prove80. Il 
giudice istruttore, che, come tutti i giudici, deve godere di "inte­
gra fama"81 e di adeguata competenza giuridica82, ha l'onere di 
condurre l'istruttoria con la massima diligenza ed attenzione alle 
persone. Il Codice indica per gli interrogatori uno stile pervaso di 
umanità, chiedendo di avere attenzione riguardo alle capacità in­
tellettive di colui che depone e di mantenere sempre un grande ri­
spetto per la l'ersona dell'interrogato: "Le domande siano brevi, 
appropriate all'intelligenza di colui che deve essere interrogato, 
non includano più elementi insieme, non siano capziose, non sia­
no subdole, non suggeriscano la risposta, escludano qualunque 
offesa" (can. 1564); "Se ... la materia su cui si deve deporre è così 
lontana nella memoria da non poter essere affermata con certezza 
dal teste senza essergli precedentemente richiamata, il giudice, 
quando ritenga che lo si possa fare senza pericolo, prevenga il te-
ste su qualche particolare" (can. 1565, § 2). . 

Il giudice è tenuto ad evitare di suggerire risposte, perché un 
simile comportamento sovvertirebbe l'ordine. giudiziario e sareb­
be certamente un abuso di autorità83 • 

ed in quest'ultimo articolo viene fatta un'aggiunta significativa con il § 2: "Nello sta­
bilire queste norme [tra le quali è compresa anche quella relativa al gratuito patroci­
nio], il Vescovo abbia presente la particolare natura delle cause matrimoniali, la quale 
richiede che, per quanto possibile, entrambi i coniugi prendano parte al processo di 
nullità", e, pertanto, si deve concludere che va dato un riguardo particolare alla situa­
zione economica di entrambe le parti, osservando criteri di equità e di imparzialità. 

79. Apostolìcum Rotae Romanae Tribunal, Relazione annuale 2005, 3; la percentuale 
della concessione del gratuito patrocinio nella Rota Romana nei s~ngoli volumi di 
LJattività della Santa Sede. L'art 116 delle Normae Romanae Rotae Tribunalis, pro­
mulgate il18 aprile 1994, stabilisce i criteri secondo i quali il Ponente nella causa può 
concedere il gratuito patrocinio. 

80. Cf. can. 1530. 
81. Cf. can. 1420, § 4. 
82. Cf. can. 1421, § 3. 
83. Il Card. André Jullien, Decano della Rota Romana dal 30 ottobre 1944 a115 dicem­

bre 1958, giorno in cui fu creato cardinale, ammonisce: "Le juge instructeur est aver­
ti par la loi de se tenir en garde contre Ics questions suggestives, car poser une que-
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Per evitare che in certi casi vi siano danni al teste, il Legisla­
tore libera questo dal dovere di rispondere84• Non si può non ri­
conoscere in tutte queste disposizioni uno squisito senso pastora­
le, che conduce a servire la verità sempre mantenendo la carità. 

Il ministero del giudice istruttore ha come fine il raggiungi­
mento della conoscenza della verità85, e pertanto deve avere tutta 
la prudenza necessaria per impedire che coloro che depongono 
strumentalizzino il processo per scopi estranei ad esso o meno no­
bili, falsificando la realtà, ma deve pure evitare una burocratizza­
zione o un formalismo che sono alieni alla carità pastorale. 

L'istruttoria pertanto esige capacità psicologiche, che da una 
parte sono sorrette dalle virtù della giustizia e dall'altra sono ani­
mate dalla virtù della prudenza. Interrogare è un' arte, che esige 

• .",. 1 l' .... 1 '1 l' 1 anZItutto capacita Ql ascoltare, Ql saper ClOe conaurre 11 Q1alOgo 
con serenità, ma anche con rigorosità, evitando tutto ciò che può 
turbare l'interrogato e la verità dei fatti, in modo da stendere un 
verbale chiaro ed illuminante, che non sia una registrazione mec­
canica86• 

stÌon suggestive est pervertir l'ordre judiciairc, puisque directement, ou astucieuse­
ment par la forme ou par le ton de la demande, le juge instructeur abuse de son auto­
rité pour faire dire à la personne qu'il intenoge ce qu'il veut et non ce qu'en con­
science cette personne pounait dire" (juges et avocats des Tribunaux de l'Église, 
Roma 1970. 343). 

84. Cf. can. 1548, § 2. 
85. Con somma autorevolezza Pio XII indicava: "Nel processo matrimoniale il fine 

unico è un giudizio conforme alla verità e al diritto,., In altri termini, il fine è l'ac­
certare autorevolmente c il porre in vigore la verità e il diritto ad essa corrisponden­
te, relativamente all'esistenza o alla contÌnuaz,ione di un vincolo matrimoniale" 
(Allocuzione alla Rota Romana, 2 ottobre 1944, n. 1, AAS 36, 1944,282). 

86. Illustri canonisti e saggi giudici danno regole per condurre l'istruttoria, altamente 
preziose e perennemente valide: "Interroger n'est pas une opération matérielle par 
laquelle Ies réponses données à cles questions rituelles sont enregistrées mécanique­
ment par cles instruments perfectionnés ... interroger est et sera toujours, une opéra­
don humaine, une art, qui clemande au juge instructeur. .. la droiture de l'esprit qui 
ne recherche que la vérité; la pleine intelligence et de la question à poser et de la 
réponse ... Il faut ... que depuis le début jusqu'à la fin de l'interrogatoire, la person­
ne interrogé voie dans le juge instructeur le représentant dc Dieu, accomplissant son 
roinistère de vérité, avec dignité, avec sérénité, Sans morgue comme sans familiarité 
n'ayant d'égard particulier que pour ceux qu'a spécifiés la loi (can. 1770, § 2, l°, 
2°) ... avec une attention continuelle, sans impatience, sans Iùtc, avec une impartiali­
té absolue mais bienveillante, puisque le juge ne veut que le bien des deux parties 
dans la justice" (A. JULLlEN, Juges et avocats ... , o. c., 336-339); "fra le qualità indi­
spensabili per il giudice, l'equilibrio psichico, è la primordiale, prima ancora della 
sua rettitudine morale e della stessa sua tensione alla santità. Poiché è la prima causa 
della sua serenità di giudizio, ovvero della capacità di agire e giudicare distaccando­
si da proprie e personali vedute e opinioni, di- giudicare astraendo da ogni pregiudi­
zio sia generale sia particolare, riferitO cioè al caso" (M. F. POMPEDDA, Il giudi-
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Non è difficile pertanto rilevare come nella raccolta delle pro­
ve la legge canonica prevede un modo di procedere del tutto pa­
storale. 

4.4 Anche la valutazione delle prove deve svolgersi con un 
animo pastorale. Gli atti processuali, che il giudice deve critica­
mente ponderare per arrivare attraverso il ragionamento a fonda­
te presunzioni in ordine all'oggetto del process087, sono la narra­
zione di una vicenda che tocca l'intimo delle persone, e non devo­
no essere interpretati arbitrariamente né esaminati superficial­
mente o parzialmente, oppure soltanto burocraticamente. Gli atti 
processuali riferiscono la vita di christifideles, spesso ferita da in­
tenzioni che sono sorte dalla malizia o che sono state il frutto del­
la debolezza. In particolare nelle cause che riguardano i vizi del 
consenso è necessario ripercorrere quella che un celebre canoni­
sta con acutezza chiama la "biografia" del presunto simulante o 
del presunto errante88• ' 

Circostanze, che a prima vista potrebbero apparire insignifi­
canti, possono invece essere indizio rilevante agli effetti della nul­
lità del consenso. Per questo, come raccomanda abitualmente la 
giurisprudenza della Rota Romana, non è giusto fermarsi al cortex 

ce nei tribunali ecclesiastici: norma generale e caso concreto, in Studi Giuridici XLV, 
La giustizia nella Chiesa: fondamento divino e cultura processualistica moderna, 
Città del Vaticano 1997, 142); è dovere del giudice "attenersi alle leggi e alla aequi­
tas canonica nella direzione del processo" (A. STANKIE\'ifICZ, o.c., 121); "Quanto agli 
atteggiamenti e ai comportamenti dell'istruttore, segnalerei i seguenti, che presento 
in ordine di importanza crescente. In primo luogo la cortesia .. , In secondo luogo la 
linipidezza e la chiarezza ... l'atteggiamento della calma e della pazienza ... In quar-
to luogo ... la direzione dell'interrogatorio ... In quinto luogo ... la massima precisa-
zione nella verbalizzazione ... l'istruttore ... dovrebbe avere per così dire un atteg-
giamento maieutù:o" (P. BIANCHI, La fase istruttoria nel processo di nullità matrimo­
m'ale: non solo indagine, in Quaderni di Diritto Ecclesiale 18, 2005, 322-323). 
Il giudice viene messo in guardia da due insidiosi ed opposti pericoli: "l'eccessivo 
formalismo legale - dimenticando che il principio dura lex semper lex non trova 
applicazione tout court nell'ordinamento canonico, alla cui anima serve e resta ordi­
nata la forma -; e l'ipersensibilità pastorale, in nome della quale un operatore di giu­
stizia si surroga alla legge, sopprimendo norme processuali, ritenute superflue e 
macchinose, se non inventando una forma cosiddetta pastorale di processo, del tutto 
abusiva, e quindi contraria al principio ecclesiologico della comunione, che consiste 
non solo nell'armonioso convenire di persone, ma anche di norme tra sé sussidiarie" 
(M,E POMPEDDA, o. c, 142). 

87, Cf. can. 1586. 
88. Cf. P. J. VILADRICH, Il consenso matrimoniale, Milano 2001 (a solo titolo esemplifì~ 

cativo, essendo la categoria ricol.Tente nell'opera, cf. 251, 310, 316). 
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verborum, ma è necessario interpretare le circostanze nel loro in­
sieme89• In particolare nelle cause di nullità per vizio del consenso 
vanno prese in considerazione la personalità, l'educazione, le 
convinzioni, lo stile di vita, di chi si presume abbia emesso un 
consenso invalido. 

Il Legislatore ha introdotto nel nuovo Codice una importan­
te novità, stabilendo nel canone 1679 che la credibilità delle parti 
contribuisce, insieme ad "altri indizi e amminicoli" a formare la 
piem,zza delle prove90• 

E certamente segno della preoccupazione che la carità perva­
da anche la sentenza quanto stabilisce l'Istruzione Dignitas 
connubii in modo innovativo: "L'esposizione poi dei fatti, per 
quanto è richiesto dalla natura della questione, deve essere svolta 

cl l' 1 1" Il . I . con pru enza e caulela, evltanao qualsiasI orresa nel conrrontl 
delle parti, dei testi, dei giudici e degli altri addetti dei tribunali" 
(art. 254, § 2). 

Il vetitum nei confronti di chi è stato causa della nullità, ossia 
il divieto di contrarre nuove nozze senza la previa consultazione 
del tribunale che ha emesso la sentenza, nel caso di impotenza as­
soluta o di incapacità permanente a contrarre matrimonio, oppu­
re, quando una delle parti è stata causa della nullità del matrimo­
nio per dolo o per simulazione, senza aver consultato l'Ordinario 
del luogo in cui si intende celebrare il nuovo matrimonio91 (per sé 
p 1'1 primA 1n tll1antf"\ -il nrpr"pApnTP pr'l 1u'(T'l1;rlA ,...l-,;" ....... at-A no1 ,...,.,n"",_ - - -----~, --- '1- --" ....... - r ........ "" .................... ,,"" .................................... v, "' ...................... '"'v ...... "' ... "''''' ...... v 

ne 1061, § 3 putativo), oltre ad essere un atto di giustizia, è un se-

89, Sapientemente osservava Pio XII: «alcuni lati della questione ... acquistano il loro 
pieno rilievo e valore soltanto considerati nell'insieme" (Allocuzione alla Rota 
Romana~ 1 ottobre 1942, inAAS 34~ 1942,341). 

90. Sulla nuova prospettiva aperta dal can, 1679 si può vedere M.E PQMPEDDA, Studi di 
Diritto Process14ale Canonico, Milano 1995, 197-240 e S. PANlZO ORALLO, O. c, 447-
491. 
Mons. Antonio Stankiewicz nella presentazione ufficiale della Dignitas connubii 
osservava: "Qualora la prova piena non sia stata raggiunta altrimenti, il giudice può 
avvalersi di testimonianze circa la credibilità e veridicità delle parti in materia di nul­
lità del loro matrimonio, come anche di altri elementi, cioè di circostanze ed indizi 
(art. 180, § 2), Tutto ciò, dimostra sia la sensibilità del Legislatore verso le persone 
dei coniugi-parti in causa del matrimonio impugnato, sia il positivo appl'ezZamento 
normativo, per quanto sia possibile, attribuito al racconto giudiziale della loro dolo­
rosa vicenda matrimoniale" (Communicationes 37, 2005, 105), 

91. La Dignitas connubii dà precise indicazioni per quanto riguarda il vetitum all'art, 
250,3" e all'art. 251. 
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gno di carità sia verso la comunità, che non può ancora essere fe- . 
rita da un consenso eventualmente invalido, sia verso il futuro 
coniuge, che non può correre il rischio di celebrare un matrimo­
nio nullo. 

4.5 Il Legislatore prevede che in seguito ad una sentenza di 
nullità si provveda ad assicurare gli obblighi, sorti pur da una 
unione invalida: "Nella sentenza si ammoniscano le parti sugli ob­
blighi morali o anche civili, cui siano eventualmente tenute l'una 
verso l'altra o verso la prole, per quanto riguarda il sostentamen­
to e l'educazione" (can. 1689). 

E i pastori devono vigilare su questo adempimento. Si richie­
de infatti la licenza dell'Ordinario per contrarre lecitamente un 
nuovo matrimonio nel caso di "chi è vincolato da obblighi natu­
ra�i derivati da una precedente un'unione verso un'altra parte o fi­
gli" (can. 1071, § 1,3°); il canone comprende certamente anche il 
caso del cosiddetto matrimonio invalido, detto putativo, "fino a 
tanto che entrambe le parti non divengano certe della sua nullità" 
(can. 1061, § 3). 

Questa preoccupazione della Chiesa dimostra ancora una 
volta come nel processo canonico di nullità matrimoniale giustizia 
e carità procedano insieme. 

4.6 Si suole riconoscere che iustitia retardata est iustitia dene­
gata. Oltre ad essere diritto dei fedeli, è obbligo di carità offrire· 
loro il più presto possibile la certezza sul loro stato di libertà, in 
modo che possano raggiungere la pace della coscienza regolariz­
zando una unione illegittima e portare serenità nella famiglia qua-

. lora questa fosse già costituita. 
Già il Codice piano-benedettino al can. 1620 prevedeva il li­

mite di due anni per la durata del giudizio in primo grado e di un 
anno per quello in secondo grado. Il nuovo canone riduce a metà 
i termini: "Giudici e tribunali provvedano, salva la giustizia, affin­
ché tutte le cause si concludano al più presto, di modo che non si 
protraggano più di un anno nel tribunale di prima istanza, e non 
più di sei mesi nel tribunale di seconda istanza" (can. 1453). L'art. 
72 della Istruzioue Dignitas connubii esplicitamente ricorda que­
sta norma anche per le cause di nullità matrimoniale. 

Il Legislatore ammonisce il giudice, che pur potendo egli per 
giusta causa prorogare i termini giudiziari e convenzionali, costi­
tuiti dalla legge per la perenzione dei diritti, faccia inmodo che "la 
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lite non si protragga troppo a lungo a causa della proroga" (can. 
1465, § 3)92. 

N elle norme processuali il Codice di Diritto Canonico e 
!'Istruzione Dignitas connubii, usando ripetutamente formule tec­
niche quali expeditissime, statim, quaprimum, quam citius, stabili­
scono inequivocabilmente che si proceda con celerità nel costitui­
re il tribunale93, nell'accettare o respingere illibello94, nel notifica­
re il decreto con cui è stato respinto il libello95, nel decidere la 
questione della reiezione dellibello96, nel notificare alla parte con­
venuta il decreto di citazione in giudizi097, nel risolvere la que­
stione del ricorso delle parti o di una di essa perché venga modifi­
cato il decreto della formulazione del dubbi098 , nell' evitare i ritar­
di dovuti a comportamenti ingiustificati della parte convenuta99, 

1 •• 'l 1"0 l l • 1 • 1 I I ne! soStitUire 11 curatore'v , nel ueCluere se SI aeDDa ammettere una 
prova già respinta101 , nell'evitare che la causa a motivo della peri­
zia da compiere non subisca dilazioni inutili102, nel decidere le 
cause incidentali103• 

Il giudice ha il dovere di non ammettere prove addotte a sco­
po dilatorio104• 

Il Legislatore esige che si pronunci la sentenza nonostante la 
negligenza delle parti o dei loro avvocati nel presentare le difese 
entro i termini stabiliti105• 

Se nel corso della discussione i giudici non vogliono o non 
n('\~~('\nf'\ .... L4;, pn;,..f.> 'l11~ ""n'h:>n ,., 1 ,-.t"",.; ;.n.n"" ..... n~ '" "" .. "" ... : ..... '" :,..t' 
r"-'vv ............... a .............. {"' .............. ........ "' ..... s~ .......... ~ ..... z ...... , .. <1 ...... ~~ .. s ... v ........... t' ...... v ..... ss ................ .l.l.lV.l.:l..:I., 

ma non oltre una settimana106• 

92. Cf. Dignitas connubii, art. 81, § 3. 
93. Cf. Dignitas connubii, art. 118, § 1. 
94. Cf. can.1505, § 1 e Dignitas connubii, art. 119, § l. 
95. Cf. Dignitas connubii, art. 121, § 2. 
96. Cf. can. 1505, § 4 e Dignitas connubii, 124, § 1. 
97. Cf. can. 1508, § 1 e Dignitas connubii, art. 127, § 1. 
98. Cf. can. 1513, § 3 e Dignitas connubii art. 135, § 4. 
99. Cf. can. 1593, § 1 e Dignitas connubii, art. 139, § 1 
100. Cf. can. 1519, § 2 e Dignitas connubii, art. 144, § 2. 
101. Cf. can. 1527, § 2 e Dignitas connubii, art. 158, § 1. 
102. Cf. Dignitas connubii, art. 207, § 3. 
103. Cf. Dignitas connubii, art. 218 (nella nota c'è il riferimento all' Allocuzione di 

Giovanni Paolo II del 22 gennaio 1996 alla Rota Romana, inAAS 88, 1996, 773-777); 
art. 224, -§ 2; art. 225. 

104: Cf. can. 1553 e Dignitas connubii, art. 157, § 3. 
105. Cf. can. 1606 e Dignitas connubii, art. 245, § 2. 
106. Cf. can. 1609, § 5 e Dignitas connubii, art. 248, § 5. 
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La sentenza, a meno che il tribunale per una giusta ragione 
abbia stabilito un tempo più lungo, deve essere redatta (edenda 
est) non oltre un mese dal giorno in cui la causa fu decisa107 e deve 
essere pubblicata al più presto108, secondo le modalità stabilite dal 
can. 1615. 

Valendo anche per le cause di nullità matrimoniale il princi­
pio della duplice sentenza conforme109, pur non passando esse mai 
in giudicato11O, il Legislatore per dare ai fedeli la possibilità di 
contrarre nuove nozzell l, e quindi di veder provata la propria li­
bertà di stato in tempi ragionevolmente brevi, istituisce, con il di­
sposto del secondo paragrafo del canone 1682, il cosiddetto pro­
cessus brevior112, stabilendo che, nel caso in cui in primo grado è 
stata dichiarata la nullità di un matrimonio, il tribunale di appello 
può confermare sollecitamente (continenter) la sentenza di primo 
grado, se i giudici hanno raggiunto la certezza morale riguardo al­
l'invalidità del consenso. L'Istruzione Dignitas connubii ordina 
che "scaduti i termini stabiliti per legge per l'appello, e ricevuti gli 
atti giudiziari, si costituisca al più presto il collegio dei giudici"113. 

Se poi la causa di nullità matrimoniale deve essere trattata in 
secondo o ulteriore grado per esame ordinario, "se non si debba­
no eventualmente completare le prove, si addivenga alla discussio­
ne e alla sentenza immediatamente (statim) dopo la contestazione 
della lite"114. 

Un altro esempio di una norma che agevola la soluzione giu­
stamente rapida delle cause di nullità matrimoniale, si vede nel 
processo documentale, con il quale, tralasciate le formalità del 
processo ordinario, purché la prova sia fondata su un documento 
non soggetto a contraddizione o ad eccezione, si dichiara con sen­
tenza la nullità del matrimonio; oggetto del processo orale sono i 

107. Cf. can. 1610, § 3 e Dignitas connubii, art. 249, § 5. 
108. Cf. can. 1614 e Dignitas connubii, art. 257, § 1. 
109. Cf. can. 1641, l°. 
110. Cf. can. 1643. 
111. Cf. can. 1684, § l. 
112. Cf. can. 1682, § 2. Per uno studio approfondito si può vedere: B. UGGÉ, La fase pre­

liminare/abbreviata del processo di nullità del matrimonio in secondo grado di giu­
dizio a norma del can, 1682 § 2, Roma 2003. 

113. Dignitas connubii, art. 265, § 2. 
114, Can. 1640; cf. anche Dignitas connubii, art. 267, § 2. 
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casi di esistenza di impedimento dirimente o di mancanza della 
forma legittima nella celebrazione del matrimonio115. 

L'ammonimento di Benedetto XVI di far in modo che la di­
chiarazione di nullità di un matrimonio "arrivi in tempi ragione­
voli"116 è invito sommamente autorevole ad applicare le norme del 
Codice di Diritto Canonico, non certamente indulgenti a ritardi 
ingiustificati, lesivi dei diritti dei christifidelese gravemente dan­
nosi nei confronti della salus animarum. 

CONCLUSIONE 

Per dare un'indole più pastorale al processo canonico di nul­
lità matrimoniale è stata richiesta una sua incuiturazione li7• Se in­
culturazione significa "relazione dinamica tra dimensione religio­
sa e quella culturale dell' esperienza cristiana come concretizzazio­
ne delle dimensioni religiosa e culturale dell'essere umano in 
quanto tale"118, essa è certamente una dimensione connaturale ad 
ogni attività ecclesiale. Il Legislatore però ha voluto che tutti i tri­
bunali della Chiesa siano retti dai canoni stabiliti nel libro settimo 
del Codice di Diritto Canonico119; resta pertanto oggi disattesa la 
richiesta che "la nueva ordinaci6n del procedimiento matrimo-

115, Sul processo documentale le norme si trovano nei canoni 1686-1688 e in Dignitas 
connubii agli articoli 295-299; per approfondimento cf. S. PANlZO ORALLO, o, c., 495-
534. 

116. Allocuzione alla Rota Romana, 28 gennaio 2006, in L'Osservatore Romano, 29 gen­
naio 2006, 5. 

117, M. CALVO TOJo a conclusione del capitolo "proceso canonico e «inculturacìon»" fa 
tre proposte: "1. Que 105 fieles de cada region (en el senddo de area cultural) hayan 
de ser juzgados sicmpre por jueces de su mismo entorno cultural y humano ... Estoy 
aludiendo a la creaci6n de un Tribunal Nacional de segunda y tercera instancia en 
territorio de cada Conferencia Episcopal (o, a lo sumo, de una Confederaci6n de 
Conferencias Episcopales) ... 2. La inculturaci6n del proceso matrimonial comporta 
el gue la ley comum confie a la las Iglesias particulares unas amplias facultades en la 
regulacì6n del procedimiento. Concretamente la de incorporar a éste aguellas moda­
lidades o aquellos actos procesales gue vienen empléandose - y no se opusìeren al 
Derecho Natural y al Divino positivo - en 10s procesos de familia que se instruyen 
y definen por el poder judicial de ese pais o conjunto de paises. 3. Que la conviccì6n 
de 10s juzgadores necesaria para dictar sentencia se pueda obtener desde 10s parame­
tros y con 105 medios probatorios que legitimamentc estan admitidos en esa area cul­
turaI" (Reforma del proceso matrimonial anunciada por el Papa, Salamanca 1999, 
246-247). 

118. A.A. ROEST CROLLIUS, Teologia' dell'inculturazione, Roma 2005,36. 
119. Cf.can.1402. 
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nial... dejase un espacio libre en el que se incorporasen peculiari­
dades procedimentales especificas de cada area cultural"120. 

Se invece inculturazione significa "sensibilità ... verso le per­
sone dei coniugi-parti in causa del matrimonio impugnato"121 si 
deve riconoscere che il Legislatore affida al giudice la giusta atten­
zione al mondo culturale dei soggetti che intervengono nel pro­
cesso di nullità matrimoniale e alle loro caratteristiche psicologi­
chel22, come pure la giurisprudenza riconosce il peso che hanno 
nella valutazione delle prove l'ambiente culturale e l'ambito fami­
liare, soprattutto nei casi di simulazione degli elementi e delle 
proprietà essenziali del matrimonio, di errore su una qualità diret­
tamente e principalmente intesa, di errore di diritto che determina 
la volontà, di condizione, di metus reverentialis. 

Altri propongono come soluzione opportuna anche per le 
cause di nullità matrimoniale l'istituto del processo amministrati­
vo. Ma non si può non rilevare che questo tipo di processo riguar­
da la tutela dei diritti soggettivi dei fedeli nei confronti di atti del 
superiore123, mentre il processo di nullità matrimoniale è relativo 
ad un atto compiuto liberamente da un uomo e una donna, qual è 
il consenso coniugalel24, ma che, emesso validamente, pone in es­
sere l'istituto matrimoniale indisponibile da parte sia di chi ne è 
stato causa efficiente sia da parte dell'autorità, se il matrimonio è 
sacramento ed è stato consumato!25. 

120. M. CALVO TOlO, o.c., 245. 
121. A. STANK1EWICZ, Presentazione della Istruzione «Dignitas ConnubiiN, in 

Communicationes 37 (2005), 105. 
122. Cf. can. 1564 e Dignitas connubii artt. 170, § 2, 172,230. 
123. Nell'ultima parte, la quinta, del libro De processt"bus, il Legislatore stabilisce la nor­

mativa per i ricorsi amministrativi (cano. 1732-1752). Il ricorso amministrativo viene 
definito come "la richiesta di revisione di un atto decisorio di governo, sia nell'ordi­
ne della potestà esecutiva, sia nell'ordine del Tribunale amministrativo" (P.v. PINTO, 
Diritto Amministrativo Canonico. La Chiesa: mistero e istituzione, Bologna 2006, 
265), e l'atto amministrativo è "l'atto posto dal superiore nell'esercizio del suo uffi­
cio" (P. V. PINTO, o. c., 205), ed esso si distingue essenzialmente in quanto è "1) atto 
giuridico ... 2) singolare o concreto ... 3) unilaterale ... 4) autoritativo ... 5) dell'autori­
tà esecutiva competente ... 6) extragiudiziale" (E. LABANDEIRA, Istituto M. de 
Azpilcueta-Università di Navarra, Codice di Diritto Canonico, o. c., 1149). 

124. Cf. can. 1057. 
125. Cf. can. 1141. Paolo VI nell'Allocuzione alla Rota Romana del 9 febbraio 1976 evi· 

denziava che con il consenso personale i contraenti pongono in essere una realtà cer~ 
tamente da loro decisa, ma che, una volta costituita, non resta più sotto il loro pote­
re: "Talis consensus est actus voluntatis indolis pacticiae (velfoedus coniugìi, ut dic­
tione utamur, quae hodie potior habetur quam vqx contractus), qui quidem puncto 
temporis indivisibili gignit iurìdicum effecmm, seu matrimonium (~in facto esse», uti 
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La sostanziale diversità tra un atto amministrativo, che può 
essere anche annullato, e l'atto del consenso coniugale, che, una 
volta validamente emesso (indissolubilitas intrinseca), non può es­
sere revocato dalle parti e dà origine al matrimonio, che se è rato 
e consumato, non può essere sciolto, neppure dal Sommo Ponte­
fice (indissolubilitas extrinseca), sta a fondamento della scelta del 
Legislatore di volere il processo contenzioso anche per le cause di 
nullità matrimoniali, che sono però poste tra i processi speciali, ri­
conoscendone la particolarità126• Si potrebbe, comunque, seguire 
la procedura di alcuni processi speciali, ossia il processo per lo 
scioglimento del matrimonio rato e non consumato o per lo scio­
glimento di matrimoni non sacramentali in favorem fidei; ma an­
che per questi c'è una normativa rigorosamente stabilita dalla Su­
preinét Autorità della Chiesa127• 

aiunt, ve! vitalem statum, neque postea ullam vim habet ad «realitatem iuridicam», 
quam creavit" Quod fit ut, CUlTI seme! effectum iuridicum creaverit seu vinculum 
matrimoniale, huiusmodi consensus irrevocabilis evadat ac virture careat id, quod 
peperi" destruendi" (AAS 68, 1976,206). 
Sui limiti cui è vincolato anche il Vicario di Cristo sono intervenuti sia Pio XII che 
Giovanni Paolo II: "il matrimonio rato e consumato è per diritto divino indissolu­
bile, in quanto non può essere sciolto da nessuna potestà umana" (Pio XII, 
Allocuzione alla Rota Romana, 3 ottobre 1941, in AAS 33, 1941 424); "Il cuore 
materno della Chiesa sanguina alla vista delle indicibili angosce di tanti suoi figli; per 
venir loro in aiuto non risparmia alcun sforzo, e spinge fino alFestremo limite la sua 
condiscendenza. Questo Emite estremo trOV<l.Sl solennemente formulato nel can. 
1118 del Codice di diritto canonico: «Matrimonium validum ratum et consumma­
tum ,nulla humana potestate nullaque causa, praeterquam morte, dissolvi potest»" 
(Pio XII, Allocuzione alla Rota Romana, 6 ottobre 1946, in AAS 38, 396); "Emerge 
quindi con chiarezza che la non estensione della potestà del Romano Pontefice ai 
matrimoni rati e consumati è insegnata dal Magistero della Chiesa come dottrina da 
tenersi definitivamente, anche se essa non è stata dichiarata in forma solenne median­
te un atto definitorio" (Giovanni Paolo II, Allocuzione alla Rota Romana, 21 gen­
naio 2000, in AAS 92, 2000, 355). 

126. Cf. can. 1691. 
127. Le norme per il processus de dispensatione super matrimonio rato et non consumma­

to sono ai canoni 1697-1706; inoltre si deve applicare quanto è stabilito nelle Litterae 
circulares. De processu super matrimonio rato et non consummato della 
Congregazione per i Sacramenti del 20 dicembl"e 1986 (in Leges Ecclesiae, VIII, n. 
5210, colI. 10851-10855); per una visione ampia della normativa e della prassi si può 
vedere: Congregatio de Cultu Divino et Disciplina Sacramentorum, Collectanea 
documentorum ad causas pro dispensatione super «rato et non consummato» et a lege 
sacri coelibatus obtinenda inde a Codice Iuris Canonici anni 1917, Città del Vaticano 
2004. 
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Giustamente si è osservato che "la risposta al problema sulla 
via più idonea (giudiziaria o amministrativa) per accertare la vali­
dità del vincolo matrimoniale si deve ricondurre all' efficace rag­
giungimento della certezza morale e, subordinatamente, a criteri 
di economia processuale"128, poiché "l'invocata motivazione pa­
storale, qualora fosse in contraddizione con la legge di Dio, non 
potrebbe essere tale"129. 

Anche il processo contenzioso orale 130, secondo altri, potreb­
be essere una procedura più rapida per le cause di nullità matri­
moniale, ma sorgerebbero difficoltà di non facile soluzione, qua­
lora una delle parti in causa o un teste non fossero disponibili ad 
essere presenti al momento del processo, oppure non si sentissero 
psicologicamente sicuri o non vedessero tutelata la loro esigenza 
di discrezione, e certamente il Legislatore ha avuto fondati moti­
vi, almeno di prudenza, nello stabilire che le cause per la dichiara­
zione di nullità non siano trattate con il processo contenzioso ora­
le131 • 

Altri invocano l'applicazione della prassi penitenziale del pri­
mo millennio della storia della Chiesa132 o della "oikonomfa" del­
le chiese ortodosse133; queste ipotesi sovvertono sicuramente la 
dottrina cattolica sulla indissolubilità del vincolo coniugale, affer­
mata dalla Tradizione della Chiesa ed in termini peculiari dai 
Concili Ecumenici di Firenze e di Trento ed infine dal Concilio 
Vaticano Il134. 

128.]. LLOBELL, o. c., 534. 
Vengono affrontati con straordinaria lucidità i punti deboli della proposta via ammi­
nistrativa per i processi di nullità matrimoniale da M. ARlWBA CONDE, Apertura 
verso il processo amministrativo di nullità matrimoniale e diritto di difesa delle parti, 
in Tribunale Ecclesiastico Regionale Siculo, Atti del VI incontro di aggiornamento, 
2002,9-41. 

129.]. LLOBELL, O.C., 528. 
130. La normativa relativa al processo contenzioso orale è stabilita nei canoni 1656-1670. 
131. Cf. can. 1690. 
132. È la tesi di G. CERETl, Divorzio, nuove nozze e penitenza nella Chiesa primitiva, 

Bologna 1998. . 
133. È quanto propone, pur con grande prudenza, E. BIANCHI, La famiglia nella luce 

della Bibbia, Magnano 2000, 28 
134. Il Concilio di Firenze afferma:"Tertium indivisibilitas matrimonii, propter hoc quod 

significat indivisibilem coniunc!Ìonern Christi et Ecclesiae ... curo rnatrirnoniurn vin­
culum legitime contracti perpetuurn sit" (DS, 1327); il Concilio di Trento nel can. 7 
de sacramento de matrimonii'dichiara: "Si quis dixerit, Ecclesiam errare, cum docuit 
et docet, iuxta evangelicam et apostolicam doctrinam, propter adulterium alterius 
conìugmu matrimoniì vinculum non posse dissolvi, et utrumque, ve! etiam innocen­
tem, qui causam adulterio non dedit, non posse, altero coniuge vivente, aliud matri-

119 



GIORDANO CABERLETfI 

Certamente la Chiesa è chiamata a rispondere ai gravi proble­
mi pastorali imposti dalla crisi del matrimonio13S• 

Pensare però che la sensibilità pastorale debba portare ad una 
evoluzione giurisprudenziale o ad una apertura tale da essere 
nient'altro che un sotterfugio per concedere un divorzio136, sareb­
be non tanto la modifica del diritto processuale - e questa certa­
mente resta sempre in potere al Legislatore -, ma porterebbe a 
mutare il diritto divino relativo al matrimonio137• 

L'unica via saggia, e quindi autenticamente pastorale, che tut­
ti i tribunali della Chiesa possono e devono percorrere, resta quel­
la di "migliorare i processi sia in serietà che in tempestività, facili­
tare il loro accesso a tutti gli interessati in uguaglianza di opportu­
nità, e rendere sempre più armoniche le decisioni di tutti i tribu­
nali"138. 

monium contrahere, moecharique eum, qui dimissa adultera aliam duxerit, et eam, 
quae dimisso adultero alii nupserit: ano s." (DS 1808); il Concilio Ecumenico 
Vaticano II, certamente con tono pastorale, ma con chiarezza dottrinale, ribadisce: 
"Intima communitas vitae et amoris coniugalis, a Creatore condita suisque legibus 
instructa, foedere coniugii seu irrevocabili consensu personali instauratur .. , Quae 
intima unio." plenam coniugum fidem· atque indissolubilem eorum unitatem 
urgent" (GS 48). 

135. Non c'è comunque vera tisposta pastorale che non debba partire da un fondamento 
teologico (cf. su questo tema: A. STAGLIANÒ, I divorziati risposati come problema 
teologico, in Seminarium 35, 1995, 342-362.; sull'incidenza a livello giuridico dei 
profondi mutamenti sociali si può vedere: A. BE1TETINI, La secolarizzazione del 
matrimonio nell'esperienza giuridica contemporanea, Padova 1996. 

136. Con acutezza si osserva: "ni la Jurisprudencia ha sostituido allegislador sino que ha 
completado 10s alcances de la norma con una interpretaci6n legitima; ni la evoluci6n 
jurisprudencial constituye una apertura al divorcio para sustituir un divorcio, que no 
admite la Iglesia" (S. PANIZO, Exclusion de la indisolubilidad del matrimonio, in 
Simulacion matrimoni.al en el Derecho Canonico, ed. dir. por J.I .Bafiares, Pamplona 
1994,233-234). 

137. Presumere di poter liberare dal vincolo coniugale, prescindendo dalla sua validità o 
meno, è negare la verità, come ammonisce Giovanni Paolo II: "Talvolta, in questi 
anni, si è avversato il «favor matrimonii», in nome di un «favor libertatÌs» o «favor 
persona e», In questa dialettica è ovvio che il tema di fondo è quello dell'indissolubi­
lità, ma l'antitesi è ancor più radicale in quanto concerne la stessa verità sul matri­
monio, più o meno apertamente re1ativizzata. Conn-o la verità di un vincolo coniu­
gale non è corretto invocare la libertà dei contraenti che, nell'assumerlo liberamen­
te, si sono irnpegnati a rispettare le esigenze oggettive della realtà matrimoniale, la 
quale non può essere alterata dalla libertà umana. L'attività giudiziaria deve dunque 
ispirarsi ad un' «favor indissolubilitatis)~, il quale ovviamente non significa pregiudi­
zio contro le giuste dichiarazioni nullità, ma la convinzione operativa sul bene in 
gioco nei processi" (Allocuzione alla Rota Romana, 28 gennaio 2002, in AAS 94, 
2002, 344-345). 

138.1. Card. HERRANZ, Presentazione dell'Istruzione «Dignitas connubii», in 
Communicationes 37, 2005, 96. 
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Solo se il giudice dà il primato alla verità, in una attenta 
considerazione delle situazioni personali, egli saprà "sempre guar­
darsi dal rischio di una malintesa compassione che scadrebbe in 
sentimentalismo, solo apparentemente pastorale"!39, e così, come 
rileva Benedetto XVI, potrebbe "avvenire ... che la carità pastora­
le sia a volte contaminata da atteggiamenti compiacenti verso le 
persone"140. ' 

Le norme processuali del Codice di Diritto Canonico sono 
pervase di spirito pastorale, e non attendono altro che di essere 
saggiamente applicate. 

Giovanni XXIII, che volle un Concilio Ecumenico con pre­
dominante dimensione pastorale, vedeva uniti intrinsecamente il 
ministerium iustitiae, il ministerium veritatis, la salvezza delle ani­
meH1, e Benedetto XVI continua a ribadire la medesima sollecitu­
dine per il bene delle anime, che nel processo di nullità matrimo­
niale non può in alcun modo dissociarsi dalla verità: "Il criterio 
della ricerca della verità, come ci guida a comprendere la dialetti­
ca del processo, così può servirei per cogliere l'altro aspetto della 
questione: il suo valore pastorale che non può essere separato 
dall'amore alla verità"142. 

SOMMARI 

Taking the works of the 2006 Synod on the Eucharist as a starting point, 
the author illustrates the thco!ogica! and canonica! debate on the requi­
rements posed by the pastoral character of canonica! judgments on mar­
riage. Be focuses on the significance of the "pastora!" prospective that 

139. A. AMATO, Presentazione dell' Istruzione «Dignitas connubii", in Communicationes 
37, 2005, 99. 

140. Allocuzione alla Rota Romana, 28 gennaio 2006, in L'Osservatore Romano, 29 gen­
naio 2006, 5. 

141. "Questo è il movente di tutta l'azione spirituale della Chiesa nel tempo: la salvezza 
delle anime, salus animarum. Il suo cuore di madre la porta ad agire e a decidere per 
il bene di tutti i suoi figli. E questo è lo spiritO che informa l'azione del Tribunali 
della Chiesa, e, di conseguenza, del giudice ecclesiastico .... È ministerium veritatis, 
perché tende primieramente alla salvezza dell'anima di chi ha bisogno di questi tri­
bunali. Sì, la Chiesa ha sempre di mira la salvezza eterna dei singoli, anche quando.,. 
emette una sentenza di colpevolezza: anzi, al coniuge colpevole mai vengono sottrat­
ti i mezzi per sfuggire al pericolo di dannazione eterna" (Allocuzione alla Rota 
Romana, 13 dicembre 1961, in AAS 53, 819). 

142. Allocuzione alla Rota Romana, 28 gennaio 2006, in L'Osservatore Romano, 29 gen­
naio 2006, 5. 
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enters into canonical proceedings and, in particular, into those involving 
marriage annulments. He concludes by putting forth evidence as to how 
the prospective of inculturation may be capable of highlighting the pas­
toral character of such proceedings, examining several hypotheses that 
canonical science suggests in this direction. 

I.: auteur offre une ampIe panoramique de la discussion théologique et 
canonique concernant l'exigence posée par le caractère pastoral des juge­
ments canoniques sur les mariages. I.:auteur s'efforce de préeiser en quel 
sens la perspective pastorale joue un r6le dans les procès canoniques, 
spécialement ceux qui ont affaire à la nullité des mariages. Il met en évi­
dence notamment comment la perspective de l'inculturation se montre 
plus attentive au caraetère pastoral de ce type de procès, et condut avec 
l' exam~n d~ certaines hypothèses que la science canonique suggère en 
cette du:eCllon: 
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Mi sembra opportuno avviare questa riflessione con alcune 
citazioni da un recente libro di S. E. Card. Angelo Scola, che pen­
so pongano nei giusti termini la questione degli atteggiamenti del­
l'uomo contemporaneo di fronte alla realtà dell'amore e del matri­
monio. Qui, ovviamente, dovrò parlare di una forma particolare 
dell'amore, quella tra uomo e donna, trascurare l'esistenza di altre 
forme di amore, nella tradizione cristiana indicate con i termini di 
"agape" e "carità". Alla base di tutte si trova il carattere relaziona­
le e intenzionale dell'essere umano: "L'io nasce sempre dentro una 
relazione. È stato così fin dalla comparsa dell'uomo sulla terra e 
continuerà ad esserlo fino alla sua sparizione. Nessuno potrà mai 
farsi da sé, nemmeno nel caso in cui - nell'inquietante scenario 
sempre meno fantascientifico che ci si prepara venisse al mondo 
come un prodotto di laboratorio. 

"Sempre, dunque, una relazione mi precede. Da un altro ho 
origine. Di un altro ho bisogno per compiermi"!. 

L'altro si specifica, poi, in modi che sono quasi paradigmati­
camente "rivelati" nella differenza di genere: "La differenza ses-

Professore incaricato di Pedagogia, Pontificio Istituto Giovanni Paolo II, sezione 
centrale, Roma. 

1. A. SèOLA, Uomo-donna. Il "caso serio" dell'amore, Marietti 1820, Genova-Milano, 9. 
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suale (uomo-donna) viene a rivelarsi come il luogo privilegiato di 
quell'uscita originaria dell'io verso il tu che dà volto alla persòna 
e le permette il dono totale di sé, la stoffa costitutiva dell' amore. 
Nell'uomo, indisgiungibile unità di anima e di corpo, tale dono 
implica la fecondità. 

"Differenza sessuale, dono di sé e fecondità: il percorso del­
l'amore passa obbligatoriamente di qui. Imboccare un'altra strada 
significa precludersi l'esperienza della felicità [ ... ]"2. 

Se questa è la situazione ontologica dell'uomo e dell' amore 
come relazione fondamentale della sua realtà, non sembrano ec­
cessive le preoccupazioni per l'oblio di queste certezze nella co­
scienza contemporanea, sviata da un concetto erroneo di "deside­
rio" che si sostituisce nella coscienza e nei sentimenti all'amore 
stesso:"Ogni giorno di più una campagna massiccia e marteHante, 
usando sapientemente tutti i canali massmediatici - dagli spot 
pubblicitari fino alle 'cattedre' più autorevoli e frequentate: le ru­
briche degli esperti ce ne convince. Per salvaguardare l'inaliena­
bile diritto alla tua autorealizzazione tu devi (è il nuovo imperati­
vo categorico!) alimentare continuamente la fiamma del desiderio 
moltiplicando indefinitamente le esperienze. Si cerca in questo 
modo di afferrare il 'per sempre' del desiderio sostituendo le qua­
lità con la quantità"3. 

È dunque fondato il timore di vivere in un' epoca che potreb­
be decretare la fine dell'umano: ((In tal modo la sinergia tra la con­
cezione libertina e quella romantica dell'amore, amplificata dai 
potenti mezzi della civiltà della comunicazione e dei consumi, dà 
luogo ad una miscela esplosiva che può distruggere l'umano"'. 

Credo che non sia inutile tenere sullo sfondo, preliminar­
mente, queste considerazioni; la loro apparente amarezza può co­
stituire un termine di paragone in base al quale rapportare il giu­
dizio sulla realtà e, quindi, anche concepire una prospettiva peda­
gogica, nella paradossalità di una situazione storica che quasi co­
stringe a rendere oggetto di formazione ciò che dovrebbe essere 
patrimonio "naturale" dell'uomo. 

Il percorso additato dal Patriarca di Venezia, d'altronde, è ri­
volto, come s'è visto, a cogliere il nesso tra l'amore, il dono di sé 

2. Ivi,10-11. 
3. Ivi,65. 
4. Ivi,66. 
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all'altro e la fecondità, intesa come realizzazione "storica", si può 
forse dire, dell' amore. Vale la pena di soffermarsi su questo nesso, 
tenendo conto della lunga riflessione fenomenologico-personali­
stica che in tempi ancora recenti ha approfondito, secondo me, ef­
ficacemente tale nesso in prospettive molteplici, sia filosofiche sia 
nell' ambito delle scienze umal1e. 

ESSERE - INSIEME - NELL' AMORE 

Senza tentare panoramiche mai esaustive, citerei qui un gran­
de psichiatra e filosofo del Novecento, Ludwig Binswanger, che 
in termini molto significativi propone una visione dell'amore ana­
lizzata nella sua realtà di sentimento che sfocia nella realizzazione 
di un valore concreto, con la fecondità del matrimonio definita 
esplicitamente come "vero luogo dell'amore". 

Secondo l'espressione di alcuni tra i maggiori studiosi di Bin­
swanger, in una ricerca che fu al centro dell'attività di uno dei 
principali centri della cultura pedagogica cattolica, l'Istituto Peda­
gogico dell'Università Pontificia "Antonianum" di Roma: "Le tre 
vere dimensioni dello spazio amoroso sono 'un' ampiezza sconfi­
nata, una profondità senza fondo, una pienezza inesauribile"'5. 

In questa ricostruzione del pensiero di Binswanger, come si 
sa influenzato da Husserl e orientato fenomenologicamente, il 
centro della riflessione, insieme scientifica e filosofica - un aspet­
to sul quale tornerò - è la realizzazione di sé unicamente possibi­
le attraverso la relazione di "dono" all'altro: "Dualità nell'amore 
non significa abbandono o perdita del mio Sé. La possibilità di un 
mio e di un tuo Sé nel noi dell'amore, va vista nella concezione 
binswangeriana dell'amore come dono (accolto) di te a me, e 
come dono (accolto) di me a te. 

"Il fatto stesso che tu mi accogli, significa che mi riconos\i 
come un Sé. Possiamo parlare quindi di una ipseità 'donata'. E 

5. E. GIUS, L. BENNA, R. DE SANCTIS, L'antropoanalisi di Ludwig Binswanger come su­
peramento del pensiero freudiano, Ed. Antonianum-La Scuola, Roma-Brescia 1975, 
152 (la citazione è tratta da L. B!NSWANGER, Grundformen und ErkenntnÌ5 menschfi­
chen Daseins, Ernst Reinhardt Verlag, Base11973, 81 -l'opera fu pubblicata per la 
prima volta nel 1942 e non è mai stata tradotta in italiano. Le citazioni che seguono 
fanno parte di uno studio che ebbe il merito di diffonderne le linee fondamentali in 
Italia). 
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chiaro, quindi, che se l'amore è essenzialmente dono, io non po­
trò mai possedermi o riconoscermi come ipseità attraverso un vio­
lento sforzo di conquista di me stesso, ma solo nella libertà della 
donazione di me e nel ricevermi come dono da te. [ ... ] 'Solo' (cioè 
veramente me stesso), io posso esserlo unicamente nella dualità di 
te e di me, è quindi un tratto essenziale e immanente della comu­
nione nella dualità. Così, posso essere 'solo' anche in tua presen­
za, nella misura in cui io sono assieme a te nell'amore. Solo tu in 
quanto amato 'mi puoi porre in evidenza', 'mi puoi far valere', in 
quanto ipseità. [ ... ] I.:amore in sé, quindi, ontologicamente e fe­
nomenologicamente, è questo movimento dialettico 'solo-insie­
me', ipseità-dualità, ma non in senso ritmico, cioè come momenti 
opponentisi e alternantisi di isolamento e di coesistenza"6. 

Se lo scopo deìl'uomo è la felicità, iì bene, e la sua realizzazio­
ne passa attraverso la realizzazione di sé, solo l'amore autentico, 
quello duraturo lo consente, superando il pericolo della dispersio­
ne dongiovannea, visto da Binswanger nella scia dell' esistenziali­
smo kierkegaardiana: "Nell'amore, quindi, io posso essere me 
stesso e tu puoi essere te stessa senza che cessiamo di essere un 
noi. [ ... ] I.:amore è questo equilibrio perfetto ed armonico di so­
litudine e di 'insieme', di ipseità e di dualità, di donare e di riceve­
re. Solo così l'amore diventa produttivo. Dove questo equilibrio 
viene distrutto, abbiamo, da una parte, il don Giovanni, l'uomo 

'1 . d' . d ',' ~ essenZla mente Impro uttIVO, senza patrIa c· ctcrnlta, lrrCucnto 
in tante 'dualità' puramente numeriche; dall'altra, il 'solitario' 
eroico o rassegnato, nostalgico o arrabbiato, irredento anch' egli 
nella sua 'monade senza finestre'''7. 

Anni fa apparve un libretto che divenne celebre, al punto che 
rappresentò un momento importante nel cambiamento dei costu­
mi in Italia; mi riferisco all'opera di Francesco Alberoni, Innamo­
ramento e amore8, nella quale l'accento batte nettamente in favo­
re dell'innamoramento, momento iniziale e sentimentalmente più 
intenso dell' amore, termine con il quale Alberoni concepisce il le­
game ormai stabilizzato tra i coniugi nella quotidianità. Questo li­
bro fu uno dei "manifesti" del ritorno all'intimismo tipico della 
cultura italiana degli anni Ottanta, dopo il progressivo tramonto 

6. Ivi,154. 
7. Ibidem. 
8. Garzanti, Firenze 1979. 
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della politicizzazione della vita privata in auge a partire dal Ses­
santotto. Certamente, il modo poco "invitante" con il quale era 
tratteggiata la vita coniugale aveva grandi precedenti nella cultura 
europea; lo stesso Kierkegaard non descrive, in fondo, lo stadio 
etico della vita con la stessa brillantezza con cui descrive lo stadio 
estetico. Ad ogni modo, vale la pena di sottolineare che esiste ef­
fettivamente un "aut-aut" che, inteso rettamente, vede la vita co­
niugale come realizzazione piena di ciò che altrimenti non è se 
non, nel migliore dei casi, una "promessa"; e che è ciò per cui ne 
va della stessa realizzazione di sé: "Da tutto ciò appare evidente 
che l'esaltazione amorosa [ ... ] non significa mai smisuratezza, di­
spersione, dimenticanza di sé, ma misura immanente, norma libe­
ramente accolta e strutturata appunto nella dualità. Concedendo­
si l'un l'altro lo spazio infinito dell'amore, gli amanti si esperi­
mentano l'un l'altro come norma reciproca e produttiva, ché la 
dualità è sempre forgiatrice di me e di te, non come confine op­
pressivo e limitante, non come resistenza. Tu sei la mia norma e 
nell'accoglierti io mi ritrovo interamente, mi formo, mi forgio, mi 
rivelo a me e a te. La mia nostalgia di risolvermi interamente in te, 
di sciogliermi in te, trova il suo 'limite' nella stessa patria del­
l'amore, nella quale io non posso essere senza di te. Se questa tua 
presenza mi fa da sponda, essa mi consolida allo stesso tempo. Ac­
cogliendo la tua presenza come dono, io vengo continuamente ri­
mandato al mio Sé; non mi perdo né mi disperdo, ma mi ritrovo. 
E quanto più io ti amo, quanto più amorosamente io esperimento 
questa limitazione, tanto più cresco sullo sfondo di te"9. 

Ancor più esplicitamente, Binswanger giunge, con un discor­
so che si situa nell'orizzonte disciplinare della psichiatria, quindi 
di un sapere "scientifico", a definire l'amore a partire dalla sua fe­
condità: "È in quest'orizzonte che l'amore si fa 'storia', destino 
mondano. I:essere-insieme-nell'amore esce dall'istante eterno e 
rientra nel tempo e nello spazio della 'cura'. Ora l'amore si tema­
tizza, si esplora, si interpreta, s'interroga, si preoccupa. Ora passa­
to e futuro gravano sul presente. Ma anche a questo dialogo ineri­
sce pur sempre un po' di quella 'esaltazione', di quella 'imagina­
tio' che definiscono l'amore, poiché in essa s'inquadra e si fonda. 
I: amore diventa così' opera', realtà forgiante (figlio e famiglia). È 
questo il vero 'luogo' del matrimonio, un 'lungo dialogo amoro-

9. E. GIUS, L. BENNA, R. DE SANTIS, O.C., 154-155, 
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so' e che egli giustifica come il mezzo più efficace per assicurare 
all'amore 'la forma più duratura"'lo. 

LE SCIENZE DELL'UOMO DI FRONTE ALLE TRASFORMAZIONI DELLA 
FAMIGLIA 

Ma, allora, come è possibile parlare dell' amore tra uomo e 
donna senza parlare della famiglia, suo luogo autentico? Il proble­
ma è che oggi molti, troppi, tendono a scindere dall'analisi scien­
tifica la considerazione che io definirei "ontologica" della fami­
glia. Per esempio, si afferma che non è possibile parlare della "fa­
miglia" al singolare, ma solo di "famiglie" al plurale, indicando 

'" 1" '1 ''','' 1" 1- 1 1" r • con CIO 1 lmpOSSlOl1Ua QJ anaare oltre una aeSCrIZIOne renomemca 
delle varie forme di legami interumani che uniscono le generazio­
ni, con ciò implicitamente o esplicitamente giustificando la scis­
sione del legame matrimoniale da quello familiare (atteggiamento 
presente, lo segnalerei per inciso e senza soffermarmi, anche nel­
l'ambito di studi condotti da ricercatori cattolici). 

È il caso di soffermarsi, a mio avviso, sulle acquisizioni di re­
centi prospettive di studi sociali sulla famiglia che evidenziano 
l'evoluzione che la famiglia ha avuto nel corso della storia occi­
dentale, dal Medioevo ad oggi. Privilegerei, qui, la considerazione 
.1t:>oli (,':"tllrl; (,':"tny1no-Y'.l+i,..; n,::r.y ~11,::r. n"tr..r;-n;· ...,n",sh s,,"'lt-.... ...... ; 5"" ....... 1-. ........ 
~-b~ .. .." .............. "''' ............ '''b ...................... , ,t' ......................... .L.Lv ....... • .L. 'i .......... L" ..... .., .. L« .L ......... .., .. .t .......... .L.çI, 

corrispondere alla prospettiva individuata da Scola e, del resto, 
ognuno dovrebbe parlare di ciò che sa meglio ed io, occupandomi 
di pedagogia e di storia dell' educazione, mi vorrei attenere a que­
sto modo di procedere. 
. La famiglia ha una storia? Le acquisizioni (e i limiti) della ri­

cerca storico-educativa sulla storia della famiglia sono, in sintesi le 
seguenti: a) nel corso del tempo variano i contorni delle figure e 
dei ruoli all'interno della famiglia (ad es.: il ruolo del padre, l'iden­
tità dell'infanzia, dell'adolescenza, ecc.); b) la famiglia è una strut­
tura con funzioni complesse: è un sistema di riproduzione demo­
grafica - di trasmissione culturale (di valori, atteggiamenti, cre­
denze) - di distribuzione della proprietà, di beni e di opportunità 
sociali. Tutte le definizioni/considerazioni che precedono non rie­
scono, però, a rendere conto della natura vera della famiglia. 

lO. [vi, 161 (la citazione è tratta da L. BINSWANGER, D.C., 219). 
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Ad ogni modo, la ricerca intorno alla storia della famiglia 
presenta aspetti di notevole problematicità, non solo sul piano 
metodologico, ma anche a partire dalla stessa definizione del cam­
po d'indagine. 

Già una considerazione "intuitiva", per così dire, della fami­
glia come istituzione sociale può cogliere la varietà cangiante del­
le forme familiari che si ritrovano nel presente; ed effettivamente 
l'analisi sociologica ha compiuto notevoli progressi nello studio 
sincronico e diacronico dell'evoluzione delle forme familiari nel­
l'età contemporanea, con interessanti ampliamenti di prospettiva 
alla luce di studi compiuti su epoche precedenti che si sono salda­
ti, almeno in parte e non senza un dibattito talvolta anche aspro, 
con le conclusioni consolidate nel lavoro di ricerca degli storici. 

In realtà, è l'oggetto dell'indagine che si presenta esso stesso 
come problematico; non si può eludere, infatti, una domanda pre­
liminare su cosa sia la famiglia, sulla possibilità di individuare ca­
ratteri costanti per un'istituzione che alcuni affermano "connatu­
rata" alla vita sociale e che appare, invece, trasformarsi profonda­
mente nel lungo periodo, ma anche nel medio e, per le epoche più 
vicine a noi, nel breve periodo, assumendo forme profondamente 
diverse a seconda dei luoghi e delle culture. 

Paradossalmente, quindi, l'entità "famiglia" rientra nella ca­
tegoria dei "silenzi", di quei fenomeni che, oltre a non essere stati 
ancora analizzati esaustivamente, presentano notevoli, spesso in­
sormontabili lacune documentarie; la variabilità culturale delle 
forme familiari è, in realtà, legata al fatto che la vita familiare stes­
sa non è un fenomeno sociale di cui restino tracce e testimonian­
ze; essa coincide con la sfera del "privato" e, perciò, costituisce 
quasi l'opposto di ciò che una tradizione storiografica millenaria 
ha copsiderato "memorabile", degno di memoria. 

E stato possibile, inoltre, da parte di alcuni, mettere in dub­
bio la consistenza stessa della nozione di famiglia da più punti di 
vista; la sua composizione strutturale presenta variazioni che poco 
hanno a che fare con l'assetto "biologico" della vita umana e delle 
relazioni interpersonali, manifestando una dipendenza da fattori 
culturali che appaiono estremamente variabili, al punto che l'ana­
lisi dell' antropologia culturale, si pensi a Levi-Strauss, individua la 
necessità di tratteggiare esplicitamente costrutti più "ampi", come 
quello di "parentela". 

Analoghe considerazioni si possono fare nella considerazione 
degli studi socio logici. Anche in questo vasto ambito si è, ormai, 

129 



FURIO PESCI 

soliti definire la famiglia sulla base di criteri convenzionali, non ri­
conoscendo la possibilità di giungere ad una definizione-tipo di 
ciò che è la famiglia. Sul piano della composizione si registrano, 
oltre alle variazioni di cultura, anche variazioni legate alla "fun­
zione" della famiglia sul piano biologico ed economico, e la di­
pendenza delle prime da queste ultime. Per esempio, la funzione 
"riproduttiva" della famiglia assume un rilievo il cui carattere, pri­
ma che "morale", è per alcuni studiosi, di tipo economico, anche 
in società sviluppate; per cui, tutta la trama di permessi e divieti le­
gati all'attività sessuale e quella degli affetti finisce per assumere 
risvolti economici in contesti molteplici, dalle società "primitive" 
a quelle più avanzate, dove la scelta di far studiare i figli dipende 
spesso da fattori e da scelte simili a "investimenti" finanziari. Lo 
studio deHe mutazioni profonde intervenute nel nostro tempo e 
acceleratesi nel corso degli ultimi cinquant'anni circa, osservate 
con metodo scientifico e con dovizia di documentazione, ha con­
fermato la fragilità estrema del tessuto familiare, la sua complessi­
tà, che si traducono in trasformazioni continue oggi giunte fino 
alla prevalenza numerica nell'Occidente avanzato delle famiglie 
composte in modo diverso da quello "tradizionale" (due coniugi 
sposati con prole nata tutta dallo stesso matrimonio). 

L'antropologia culturale e la sociologia hanno, in effetti, mes­
so in crisi l'immagine di famiglia che il senso comune riteneva 
come fondata sulla natura. Un poderoso colpo allc certezze del 
buon senso è venuto dalla psicologia, che nell'arco dell'intero No­
vecento, ad opera di correnti diversissime come la psicoanalisi e il 
comportamentismo, nelle loro rispettive molteplici versioni, ha 
tentato di mostrare la complessità e la contraddittorietà dei legami 
affettivi all'interno della famiglia, specialmente dei più "sacri" 
come quello tra madre e figlio, riuscendo a penetrare profonda­
mente nella cultura occidentale e a modificare significativamente 
gli stessi costumi diffusi, scindendo l'aspetto etico della vita fami­
liare da quello propriamente bio-psicologico. 

La nuova storia, grazie alle aperture di F. Braudel, ha fatto te­
soro delle ricerche condotte dalle altre scienze umane e ne ha trat­
to spunti essenziali per costruire modelli storiografici innovativi e 
interdisciplinari che sono stati messi alla prova in maniera rilevan­
te proprio negli studi sulla famiglia (si pensi ad uno dei "classici" 
in materia, all'opera, cioè, di Ph. Ariès). È risaputo, poi, che il la­
voro della scuola raccolta attorno alla rivista" Annales", la celebre 
rassegna francese di studi storici, a partire dalla fine degli anni 
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Venti, ha indirizzato la ricerca storiografica verso una sempre 
maggiore consapevolezza dei nuovi territori da esplorare, una 
volta superata la concezione puramente" diplomatica ed "evene­
menziale" della storia. 

Messa in crisi la visione evoluzionistica e lineare, a questo su­
peramento è corrisposto, in realtà, anche un vuoto ermeneutico, 
una mancanza di modelli interpretativi di largo respiro, a cui han­
no cercato di ovviare gli studi celebri di altri due grandi storici 
della scuola anglosassone: E. Shorter e L. Stone. 

Del primo è noto il concetto di "modernizzazione", coniato 
per indicare le trasformazioni che caratterizzarono il trapasso dale 
la società dell' antico regime a quella industriale, in particolare il 
ruolo svolto dalle classi popolari nello sviluppo di nuovi modelli 
d'affetto (il "romanticismo domestico"), secondo una tesi che ha 
fatto molto scalpore e sollevato discussioni assai accese. 

Per Shorter, esiste effettivamente un legame tra cambiamenti 
economici e cambiamenti di mentalità, che si pone nei termini di 
una dipendenza reciproca, piuttosto che in quelli marxiani della 
dipendenza della "sovrastruttura" culturale da quella economica. 
In particolare, lo storico inglese ha individuato nell'unificazione 
progressiva dei mercati e nella crescente mobilità della manodope­
ra i fattori di dissolvimento dell' antico sistema solidaristico, fino 
all'affermarsi dei comportamenti decisamente individualistici tipi­
ci dell' età contemporanea e sempre più accentuati ai nostri giorni. 

Shorter ha proposto un modello storiografico che ha esplici­
te pretese di ricostruzione complessiva e globale dei fenomeni 
considerati; Stone assume, invece, una prospettiva meno ambizio­
sa e circoscritta alla sola Inghilterra tra il XVI e il XVIII secolo. I 
limiti spazio-temporali dell'indagine non impediscono, tuttavia, a 
Stone di sviluppare un modello evolutivo che individua nel pas­
saggio da una famiglia detta "di lignaggio aperto" ad una" patriar­
cale chiusa", per giungere alla famiglia "nucleare" le sue tappe 
fondamentali, in un processo che tende alla progressiva riduzione 
delle dimensioni della struttura familiare. L'accortezza di Stone 
sta nel concepire questo modello evolutivo in termini che non 
sono affatto lineari, né ineluttabilmente indirizzati alla risoluzio­
ne positiva di contrasti e contraddizioni presenti nella società in­
glese nei singoli periodi dell' epoca presa in considerazione. Cele­
bre, da questo punto di vista, è la sua ricostruzione del passaggio 
alla famiglia patriarcale, in corrispondenza con i mutamenti del 
clima religioso nell' età moderna, con il rafforzamento di relazioni 
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asimmetriche, gerarchizzate in senso autoritario, tra il capofami­
glia e la moglie e i loro figli. 

Un' altra tesi famosa e nello stesso tempo controversa del­
l'opera di Stone riguarda il ruolo dinamico e d'avanguardia svolto 
dai ceti privilegiati nel determinare i cambiamenti di mentalità, in 
genere, e quelli affettivi e nelle relazioni interpersonali all'interno 
della famiglia, con una serie di passaggi che provocherebbero il 
progressivo diffondersi dei nuovi costumi nelle classi inferiori. Se 
questo impianto non ha finito di suscitare perplessità e interroga­
tivi, non si può negare a Stone il merito essenziale di aver costrui­
to una storia della famiglia che pone in primo piano l'architettura, 
per così dire, dei sentimenti, la quale si sostanzia in una rete di re­
lazioni funzionali che determinano il destino di un modello di 
struttura fan1iliarc nel corso del telupO e rispetto al mutare della 
situazione socio-economica e politica. Per tutto questo lo storico 
inglese privilegiò lo studio di nuove "fonti", per esempio i diari 
intimi, anche se (e questo è il limite che più hanno posto in rilievo 
gli storici francesi) così facendo non avrebbe dato adeguato spazio 
al bisogno di un'analisi di lunga durata delle rappresentazioni del­
l'immaginario. 

Questa critica, del resto, è strettamente connessa all'enorme 
fortuna dello studio di Ph. Ariés, ancora oggi il grande" classico" 
della storiografia contemporanea nel campo dell'analisi dell'infan­
zia e del rapporto tra generazioni. Ariés ha dissodato un terreno 
che in gran parte si identifica con quello stesso della famiglia, 
come i mutamenti dei titoli editoriali della sua opera maggiore 
(che finiscono, come nel caso della traduzione italiana, per essere 
sostanzialmente differenti dall'originale - L'enfant et la vie fami­
liale sous l'Ancien Règime), già di per sé indicano in maniera ab­
bastanza eloquente. I.:indagine di Ariès si situa programmatica­
mente all'incrocio tra storia dell'infanzia e storia della famiglia: il 
titolo originale del suo grande lavoro rimanda, infatti, ad entram­
bi gli oggetti d'indagine. 

Le sue tesi sono ben note.: lo schema evolutivo della condi­
zione dell'infanzia da lui proposto continua ancora oggi a orien­
tare gli storici; fino al XVII secolo, in particolare, la condizione 
dell'infanzia non avrebbe avuto caratteristiche distintive, a parte i 
vezzeggiamenti del primissimo periodo di vita. Il bambino finiva 
ben presto per essere trattato alla stregua di un adulto. Nella bor­
ghesia del Settecento si sarebbe fatto strada, invece, un maggior 
interesse verso l'infanzia, a causa specialmente delle ridotte di-
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mensioni del nucleo familiare, ormai uucleare. In quel periodo si 
sarebbe sviluppato un nuovo senso dell'individualità infantile, 
sconosciuto (ma fu, poi, davvero così?) nei secoli precedenti. 
Questi fenomeni sarebbero ala base della nascita della famiglia 
moderna, insieme ad una nuova posizione della madre, come "pri­
ma educatrice" e dispensatrice dell' affetto più intenso. 

In realtà, le tesi di Ariès sono state sottoposte ad un ampio 
ventaglio di critiche, che hanno accomunato, forse ingiustamente, 
l'opera di questo grande storico a quella dei cosiddetti "psicosto­
rici" orientati freudianamente; a prescindere dalla totale differen­
za di prospettive, anche questo gruppo di studiosi, i più noti dei 
quali sono L. de Mause e D. Hunt, ha posto in rilievo la debolez­
za dell'identità infantile prima del XVIII secolo, giungendo ad af­
fermare che l'età contemporanea avrebbe portato una trasforma­
zione profonda e positiva della condizione infantile rispetto alla 
svalutazione e alla diffidenza dei secoli e dei millenni passati. In 
realtà, su queste conclusioni il dibattito non si è mai spento e si è 
parlato persino di un "anacronismo" di tali valutazioni storiogra­
fiche; occorre riconoscere ad. Ariès, del resto, di aver avanzato 
queste idee in maniera molto articolata e problematica. 

L'EDUCAZIONE COME RICERCA DI SENSO E LA FAMIGLIA COME IL 
SUO "UJOGO" 

La problematicità della nozione di famiglia sul piano antro­
pologico-culturale e storiografico nasconde, tuttavia, la dimensio­
ne più vera di una riflessione sulla natura della famiglia e sulla sua 
vocazione educativa. Su questo versante occorrerebbe molto più 
spazio di quanto non ve ne sia a disposizione. Mi limiterò ad 
enunciare alcune considerazioni secondo me essenziali. 

Anzitutto, direi che lo scopo di tutto questo lavoro sia l'indi­
cazione della famiglia come il luogo autentico di un' educazione da 
intendere come ricerca del senso della vita. I coniugi/genitori cer­
cano insieme nel loro amore il senso della vita e, nella quotidiani­
tà dell' esistenza, aiutano i figli a trovare a loro volta e per sé il sen­
so della vita che vivranno in gran parte al di fuori della famiglia 
stessa. Questa dimensione della famiglia e della vita familiare mi 
sembra al di là di qualsiasi delimitazione culturale e storiografica. 

Ma cos'è il senso della vita? Per questo ci viene incontro la ri­
flessione di Viktor Frankl. Data la significatività di recenti ap-
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procci ai problemi educativi operati anche in Italia sulla base del­
l'analisi esistenziale frankliana (posso citare qui soltanto i lavori, 
del resto molto noti, di Eugenio Fizzotti, e poi anche quelli di Eli­
zabeth Lukas e di Daniele Buzzone), mi permetto qui di ripren­
derne alcuni aspetti salienti per indirizzare lo sviluppo del discor­
so verso le sue conclusioni. 

Il punto di incontro privilegiato, anche in vista della costru­
zione di una teoria dello sviluppo psichico autenticamente umani­
stica, tra questa concezione e la pedagogia può essere efficacemen­
te messo in luce attraverso l'affermazione dell'unità integrale del­
l'uomo che appare già a prima vista come l'elemento portante di 
un'antropologia pedagogica ancora da costruire, che descriva in 
modo veritiero la complessità della personalità umana, la pluralità 
dei livelli funzionali, il ruolo direttivo svolto da quelli superiori e 
la ricerca di senso come la spinta essenziale e unificante di tutta 
l'attività e di tutta l'esistenza, in ogni suo periodo. 

La psicologia di Frankl parte dal riconoscimento dell'unicità 
dell'individuo umano: «essere persona significa essere assoluta­
mente diverso da ogni altro uomo"ll. La particolarità della pro­
spettiva frankliana rispetto anche ad altre impostazioni relaziona­
li è l'affermazione che la relazione e l'individualizzazione proce­
dano di pari passo, l'mia fondandosi sull'altra: «Ciò che designia­
mo come ente è un'unità che possiamo delimitare dall'insieme di 
tutti gli altri enti: la sua rilevanza si fonda su una relazione che 
permette di distinguerlo. È il fatto che un essere viene rapportato 
ad un altro e diverso essere ciò che in definitiva costituisce en­
trambi. È la relazione tra un ente ed un altro ente che precede, che 
è primaria: ogni essere è dunque un essereinrelazione»12. 

Di qui un' originale concezione dell' esistenza che, senza ri­
fuggire dalla constatazione dell' angoscia umana di fronte al nulla, 
riesce a rintracciare un fondamento non meramente soggettivo 
alla ricerca umana del senso dell' esistenza: «essere rivolto verso 
qualcosa di diverso da se stessi [ ... ], essere profondamente impe­
gnato e coinvolto in una situazione ed essere confrontato con un 
mondo la cui oggettività e realtà mai viene in alcun modo sminui­
ta dalla soggettività di quell'''essere'' che è "nel mondo" [ ... ], es-

11. V. E. FRANKL, Logoterapia e analisi esistenziale, Morcelliana, Brescia 2001,114. 
12. Ivi, 33. Seguo in questa esposizione un itinerario di lettura proposto da E. FrZZOTfI 

nelle sue molte opere e in particolare in Logoterapia per tutti, Soveria Mannelli, Rub­
bettino 2002. 
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sere-uomo significa essere di fronte a significati da realizzare e a 
valori da attualizzare. VuoI dire vivere nel campo polare di tensio­
ne stabilito fra la realtà e gli ideali da concretizzare. L'uomo vive 
di ideali e di valori. L'esistenza umana non è autentica se non è 
vissuta in termini di autotrascendenza,,13. 

La ricerca del senso della vita è ciò che caratterizza l'essere 
umano e ciascun uomo è chiamato a dare risposta a questa ricerca: 
«lI problema del senso della vita è una questione tipicamente 
umana, anche se non sempre è chiaramente ed esplicitamente for­
mulata nei suoi termini. Il porre in dubbio che la propria vita ab­
bia un senso non dev' essere considerato di per se stesso come 
qualcosa di morboso: è invece espressione dell' esser uomo, di ciò 
che nell'uomo vi è di più umano» 14. 

La ricerca di senso è, anzi, il segno della vita spirituale; se è 
possibile cogliere un significato comprensibile per un termine 
oggi contestato e, comunque, non più ovvio, questo significato 
consiste nella ricerca di senso che si sottrae a qualsiasi riduzione 
psicologistica: «Ciò che è dello spirito - afferma Frankl- è irridu­
cibile alla categoria dello psicologico e si sottrae ad ogni misu­
ra»15. 

C'è in Frankll'eco della lezione pascaliana: «Noi conosciamo 
la verità non soltanto con la ragione, ma anche con il cuore. In 
quest'ultimo modo conosciamo i principi primi; e invano il ragio­
namento, che non vi ha parte, cerca di impugnare la certezza»16. 

Su queste basi è possibile costruire un'antropologia basata 
sull'idea di "autotrascendenza", sulla constatazione che l'essenza 
dell'uomo consiste precisamente nella sua tendenza ad andare ol­
tre se stesso, in un desiderio mai completamente appagato, né ap­
pagabile, di liberare se stesso dai condizionamenti del contingen­
te: «L'uomo - egli scrive - è libero, il che non significa che egli 

. oscilla e si libra in uno spazio vuoto. Al contrario è stretto da 
moltissimi legami che rappresentano i punti di appoggio su cui si 
erge la sua stessa libertà: che non li ripudia affatto, ma continua­
mente vi si riferisce. Lo spirito è legato alla materia, all'esistenza e 
alla sostanza. Non si tratta di relazioni di dipendenza. L'uomo nel 

13. V. E. FRANKL, Senso e valori per l'esistenza. La risposta della Logoterapia, Città Nuo-
va, Roma 1998, 64-65. 

14. V. E. FRANKL, Logoterapia e analisi esistenziale, o.c., 63. 
15. [vi,46. 
16. B. PASCAL, [pensieri, Einaudi, Torino 1962, 63. 
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suo andare trascende il terreno su cui avanza, e in questo trascen­
dere il terreno viene ad assumere il significato di un trampolino di 
lancio. Possiamo allora definire l'uomo come un essere che sa libe­
rarsi da ciò che lo determina (cioè le determinazioni biologiche, 
psicologiche, sociologiche che ne fanno un 'tipo'), un essere che, 
mentre vince o dà una forma singolare a tutte le sue determinazio­
ni, al contempo si sottopone ad esse"l7. 

I.:uomo è un essere costituzionalmente proiettato nel futuro; 
la vita dell'uomo è caratterizzata dall' attesa, a pena di perdere se 
stessa: «Se l'uomo perde il suo futuro, la vita stessa si dissolve nel­
la sua struttura,,18. 

La libertà è angoscia di fronte al contingente che limita: «in 
nessun momento della sua vita l'uomo può sottrarsi alla costrizio­
ne di scegliere tra le varie possibilità che gli si offrono)}l"; e d'altra 
parte a questa limitatezza corrisponde l'indefinito orizzonte di 
scelte che sono intrinsecamente rischiose: «Se da una parte la co­
scienza lascia l'uomo nell'incertezza di aver trovato il vero senso, 
dall' altra parte egli non deve sottrarsi al rischio che corre nell' ade­
rire ad essa, seguendone in pieno la voce»20. 

La vita deve essere vissuta, allora, come compito infinito, ne­
cessario da adempiere sia nella direzione di una corrispondenza 
dell'uomo stesso, dell'individuo, alla sua "chiamata" sia per ga­
rantire quell'equilibrio psichico che costituisce la premessa indi­
spensabile per una vita vissuta nella felicità a cui tutti ahhiamo di­
ritto: «Chi sa di avere uno scopo nella vita, un compito, ha in 
mano un valore ineguagliabile, dal punto di vista sia psicoterapeu­
tico che dell'igiene mentale. Additare un compito ad un uomo è 
quanto di più adatto ci possa essere per fargli vincere ogni diffi­
co�tà interiore e ogni disgusto. Meglio se questo compito è stato 
scelto dalla persona stessa, tanto meglio se si tratta di una missio­
ne, capace di rendere colui che la attua insostituibile e di donare 
alla sua vita il valore della singolarità»21. 

La vita come compito è il fine che deve essere additato nella 
psicoterapia, afferma Frankl, e il pedagogista potrebbe facilmente 
affermare lo stesso al riguardo dell' educazione: «Il compito che 

17. V. E. FRANKL, Logoterapia e analisi esistenziale, Q.C., 117. 
18. l'Vi, 136. 
19. Ivi,118. 
20. Ivi,80. 
21. l'Vi,92. 
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un uomo deve assolvere nella sua vita è sempre indicato e mai 
adempiuto nella sua totalità. La logoterapia si propone di far sen­
tire agli uomini la loro responsabilità di fronte al concreto compi­
to cui sono chiamati, dicendo loro che, quanto più sentiranno la 
loro vita come compito, tanto più essa apparirà loro significativa. 
Chi non è consapevole di questo dovere, accetta la vita come puro 
e semplice fatto; chi lo conosce, l'assume come consegna»22. 

L'esistenza dell'uomo implica, così, un senso di responsabili­
tà che appare, in Frankl, originario; non è la realizzazione di sé la 
molla unica dell'agire, ma piuttosto la percezione del compito che 
lo lega a se stesso non meno che agli altri, pena la perdita della ca­
pacità di vivere pienamente la propria vita, di cogliere in essa i 
motivi di vera felicità: «L'uomo non ha nulla da chiedere: è piut­
tosto lui stesso l'interrogato, colui che deve rispondere alla vita, di 
cui è responsabile. E le risposte dell'uomo non possono essere che 
concrete risposte a concrete domande; si fondano sempre sulla re­
sponsabilità connessa all'esistere, giacché è appunto soltanto esi­
stendo che l'uomo può rispondere all'appello».23 

Il legame che unisce i tre temi frankliani della libertà della vo­
lontà, della volontà di significato e del significato dell' esistenza at­
traverso un' assunzione di responsabilità che pone il singolo di 
fronte all' esigenza della propria autotrascendenza, intesa come 
apertura originaria ali' altro, specialmente nella dimensione privi-

. legiata della differenza sessuale, si salda con la prospettiva sopra 
esposta attraverso le parole del Card. Scola e fornisce, a mio avvi­
so, una prospettiva "pedagogica", sia pure implicita, sull'amore 
umano. 

IMPARARE AD AMARE: È POSSIBILE FORMANDO "TUTTO" L'UOMO 

Non si può proseguire, allora, senza cogliere la sostanziale 
identità che lega la possibilità di imparare ad amare (quasi un pa­
radosso) e una concezione complessiva dell' educazione, che qui 
enuncio soltanto, come ricerca di senso. Il senso della vita è co­
scienza e responsabilità (V. Frankl) - libertà della volontà, volon­
tà di significato, significato della vita24. La famiglia è, allora, il suo 

22. [vi,95. 
23. Ivi,97. 
24. Cf. V. FRANKL, Senso e valori per ~'esistenza, o.c., 82. 
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luogo di sviluppo (cfr. il legame di amore e responsabilità in tutta 
l'opera di K. Wojtyla). 

Cosa significa "amare"? Se l'educazione è una ricerca condi­
visa di senso, educare all'amore significa educare a porre la centra­
lità del bene dell'altro, dell'amatola (e la possibilità di scoprire il 
senso della propria vita) nella reciprocità della vita comune. 

Per questo, tuttavia, occorre che tra le persone che si amano 
(i coniugi, i figli, genitori e figli tra loro), avvenga quello che Ne­
doncelle chiama il superamento della "logica delle qualità" e la 
"reciprocità delle coscienze": l'amore più vero è quello che non 
pone a condizione del suo sussistere le "doti" dell'amatola. La re­
ciprocità è la categoria fondante nella comprensione delle relazio­
ni familiari. Le recenti prospettive psicopedagogiche di stampo 
relazionale conferrnano questo assunto e vi sono ricerche che 
puntano a saldare una prospettiva personalistica alle teorie, in sen­
so lato, sistemico-relazionali25• 

Infatti, il mondo delle qualità naturali non è affatto quello 
della persona. La persona è occultata dalle qualità che scorgiamo 
in essa, ed anche se è difficile superare questo stadio tipico della 
nostra condizione "animale", è tuttavia necessario riuscirvi per at­
tingere la persona in se stessa. Se io "amo" una persona per le sue 
qualità, il mio amore è sempre condizionato e pongo una barriera 
tra me e luillei, che a lungo andare, nella reciproca percezione, 
a.nche quando è tacita, diviene lontananza. 

Non si può, d'altronde, dimenticare che l'amore personale 
(chiamiamo cosÌ la forma più completa e "resistente" dell'amore 
tra due esseri umani) appare quasi un limite che non si trova ne­
cessariamente e allo stato puro in alcuna delle relazioni concrete 
sperimentabili nelle situazioni "funzionali". Le riunioni di indivi­
dui, la socializzazione umana, la vita di relazione, non producono 
mai di per se stesse la comunione tra le persone. 

Questa situazione, cosÌ complessa e contraddittoria, non può 
allora spingere a trarre alcuna conclusione, positiva o negativa, ot­
timistica o pessimistica sulle potenzialità dei vincoli di socializza­
zione naturale dell'uomo. L'uomo, già come organismo vivente 
immerso in un ambiente con il quale è in relazione attiva fin dai 
primi istanti di vita, è dotato di sentimenti di simpatia e avversio-

25. Ricordo, qui, le ricerche. in corso da parte di una giovane studiosa spagnola. M. del 
Rosario Gonzalez Martìn. 
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ne verso l'esterno, verso gli altri. Nessuno di questi sentimenti na­
turali è inadatto a condurre alla reciprocità e a esserne in qualche 
modo il contenitore, la forma della sua espressione in un momen­
to particolare; e la reciprocità, culmine della vita di relazione inte­
rumaria, non può costituirsi, a sua volta, se non prendendo per 
punto di partenza un inizio "naturale", una manifestazione del 
rapporto che unisce gli uomini, come esseri viventi, con i loro li­
miti e i condizionamenti di ciascuno, gli uni agli altri. Nessuno dei 
sentimenti sociali umani è inadatto a contenere e a promuovere la 
reciprocità più completa, l'amore personale, ma nessuno è suffi­
ciente a farlo germogliare e crescere. Da qui parte una vertiginosa 
riflessione compendiata, appunto, da Nedoncelle nella sua opera 
dedicata alla "reciprocità delle coscienze", in un certo numero di 
affermazioni fondamentali che, con la loro icasticità, oltre a risul­
tare straordinariamente belle, sottolineano come l'educazione al­
l'amore passi attraverso, e si identifichi con, la formazione del­
l'uomo intero. Ne propongo alcune, qui di seguito. 

L'amore personale è simultaneamente e immediatamente bi­
laterale, quale che sia il suo destino ulteriore nell' esperienza psi­
cologica26• Questa comunione ha in un certo senso il suo fine in se 
stessa e genera una saggezza che consiste nella conoscenza della 
prospettiva dell' amato, o piuttosto nella trasformazione di due 
prospettive universali in coscienza "collegiale"27. Nelle coscienze 
che vivono la reciprocità, non c'è solamente una sintesi di senti­
mento e di conoscenza, ma c'è anche un modellamento nuovo 
dell'attività. 

La devozione è in pratica il fondamento di tutta la reciproci­
tà28• La reciprocità degli amanti è accompagnata da una coscienza 
d'eternità nel senso che essa è capace di colorare il resto delle 
esperienze psicologiche e di unificarle, mentre queste non posso­
no né generarla, né alterarla. Per questo, essa non è affatto l'effet­
to, ma la causa dell'identità personale29• 

La comunione personale porta con sé il sentimento d'essere 
in anticipo su se stessi, e toglie all'avvenire la possibilità di scon­
certare. Più in generale, essa comporta ancora la coscienza d'una 

26. M. NEDONCELLE, La réciprocité des consciences, Aubier, Paris 1942, 16. 
27. Ivi,18-19. 
28. Ivi,20. 
29. Ivi,22. 
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liberazione reciproca30• La comunione personale, che nasce conti­
nuamente da un sentimento preliminare, sopprime immediata­
mente i limiti qualitativi di questo sentiment031 • L'amore persona­
le non provoca né ambivalenza, né passione. Questi due stati im­
plicano una sorta di paralisi della natura nella sua "intensità". Essi 
non s'accompagnano affatto alla comunione, ma alla solitudine32• 

La diade è la sola forma diretta di reciprocità che si dia nel­
l'esperienza33• Il rapporto tra due persone, tra tu ed io, è l'unica 
forma vera di reciprocità, mentre tutte le altre forme di relazione 
interpersonale non realizzano, se non parzialmente soltanto, la 
comunione delle coscienze nella reciprocità. Dal punto di vista 
della partecipazione, le coscienze personali sono incomunicabili e 
inconoscibili34• 

La comunione degii spiriti è altra cosa ancora: essa aggiunge 
all'individualità che assimila la natura una identificazione, o se si 
preferisce una coincidenza di ciascuna coscienza con un aspetto 
totale dell'altra coscienza35• Non esiste coscienza d'identità che tra 
due esseri differenti; e più c'è identità, più c'è differenza36• 

La comunione è caratterizzata dalla soppressione del non-io; 
non esiste non-io che nell'indifferenza e si sbaglia a confondere il 
non-io con l'alterità37• D'altronde, la simultaneità delle coscienze 
in comunione si oppone alla separazione38; invece di caratterizza­
re la persona per l'incomunicabilità, bisogna fare l'opposto. Ciò 
che è 111isterioso è che noi sianlo così spesso sottonlesSl a una ten­
denza antipersonale, e che la coscienza di sé cerchi il suo centro 
nel ritrarsi individuale39• 

La persona non è una maschera; essa è al contrario ciò che si 
cerca di attingere al di là delle qualità, di svelare al di sotto del­
l'esteriorità della natura e della diplomazia sociale40• L'amore sol­
tanto può sopprimere la maschera. La personalità non è veramen-

30. l'Vi,23. 
31. l'Vi,24. 
32. Ivi,25. 
33, l'Vi, 27. 
34. Ivi,33. 
35. Ivi,39. 
36. l'Vi, 41. 
37, l'Vi,43, 
38. l'Vi, 46. 
39. l'Vi, 48. 
40, l'Vi, 49, 
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te costituita e comunicata se non è colta in se stessa al di là delle 
qualità e delle funzioni41 • 

I:altro non è affatto un limite dell'io, ma una sorgente del­
l'i042• Volere se stessi vuoi dire volere almeno oscuramente un tu. 
Ecco perché il segreto dell'irradiazione spirituale proviene dal fat­
to che ciascuno scopre in una personalità che lo influenza un 
aspetto del suo io ideale che egli ignorava43• 

Nell'io ideale si trova sempre la presenza velata o la costru­
zione simbolica d'un tu44• I:io ideale è il luogo metafisico di ogni 
tu e la sua unità manifesta una continuità dell' essenza personale. 
La comunicazione totale delle coscienze è possibile ed essa non 
sopprime affatto, ma accentua le loro interiorità rispettive45• La 
coscienza esplicita del tu suppone finalmente la percezione del 
noi46• Nella reciprocità, non ci sono più io o tu propriamente det­
ti, ma un noi che li eleva e li stimola a impedire il ritorno all'indi­
vidualità separata47• 

Esiste più perfezione nella pluralità armoniosa che nella soli­
tudine48• I:io solitario è un'apparenza fittizia. Il grado di realtà 
d'un essere non si misura dalla sua capacità d'inclusione e di con­
nessione, ma dalla sua capacità di sostenere e di promuovere altri 
esseri49• La possibilità di sviluppo senza limiti dell'io e del noi è 
un' esperienza indipendente dai rapporti umani ed inspiegabile at­
traverso di essi 50. 

Allora, e per concludere, è possibile "imparare" ad amare? La 
risposta è affermativa nel senso che ciò è possibile, ed anche ne­
cessario, nella prospettiva di un'educazione che non eluda nessu­
no dei fattori di cui è autenticamente costituita, vale a dire: a) la 
tradizione come posizione di un'ipotesi di senso; b) un luogo con­
creto e autorevole della presenza di tale ipotesi nella vita presente; 
c) l'accettazione del rischio insito nel confronto tra i più giovani e 

41. Ivi,51. 
42. Ivi,67. 
43. Ivi,70. 
44. Ivi,72. 
45. Ivi,74-75. 
46. Ivi,78. 
47. Ivi,79. 
48. Ivi,85. 
49. Ivi,87. 
50. Ivi,90-91. 
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tale ipotesi. La famiglia deve cercare di essere il luogo di un' edu­
cazione intesa alla luce di questi tre fattori. L'amore ne è il presup­
posto, il banco di prova, l'obiettivo. 

La coscienza dell'alterità e della reciprocità si alimenta nella 
famiglia proprio da un confronto allargato tra le diverse indivi­
dualità e tra le generazioni (meglio se tre!) che la compongono, 
alla luce della consapevolezza che la crescita della persona è, e re­
sta, comunque, un mistero sfuggente a tutte le "alchimie" della 
considerazione "scientifica" dello sviluppo umano. La crescita di 
una persona capace di amare, insieme la "cosa" più ovvia e più de­
licata, è l'emblema di questo mistero, di cui i grandi pensatori cri­
stiani, come San Tommaso d'Aquino, con l'insistente domanda 
sulla "possibilità" che una sostanza spirituale possa "influenzar­
ne" aÌtre51 , sono sempre stati ben consapevoli. 

SOMMARI 

This paper suggests some pedagogical reflexions about the contempora­
ry family situation and points at some among the main problems affec­
ting family relations, expeeially those between partners and those 
among parents and sons. The starting point of these refleetions is an in­
terdiseiplinary approaeh linking human seienees, philosophy and theo­
logy on thc ground of the extent and eomplexity of historieal realiza­
tions of human love. 

Cct essai propose quelques réflexions pédagogiques sur la situation de la 
famille eontemporaine et sur quelques-uns des problèmes les plus im­
portants qui coneernent les relations familiales, surtout eelles entre 
époux et eelles entre parents et enfants. Le point de départ est une per­
speetive interdiseiplinaire qui fait dialoguer Ics sciences humaines avee la 
philosophie et la théologie, en tenant compte de l'étendue et de la eom­
plexité des réalisations historiques de l'amour humain. 

51. Com'è noto, è questo il contesto della riflessione scolastica sul "maestro". 
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Una nuova apologetica: la testimonianza dell'amore 
L'enciclica "Deus Caritas est" di Benedetto XVI 

JUAN-JOSÉ PÉREZ-SoBA DIEZ DEL CORRAL" 

"La miglior difesa di Dio e dell'uomo consiste proprio nell'amo­
re" (n. 31). Questa difesa a cui il Papa sembra incitare è del tutto 
necessaria. Se l'enciclica non fa delle analisi sociologiche per pre­
sentarci una situazione preoccupante, in realtà tutta la sua argo­
mentazione prende in considerazione la serie di sfide che minac­
ciano l'uomo e ancor di più l'uomo cristiano che vuole dare testi­
monianza di Dio in questo mondo l • La difesa a cui siamo chiama­
ti, di conseguenza, non punta tanto alla risoluzione di certi pro­
blemi congiunturali che ci permettano di spiegare la situazione at­
tuale e di offrire qualche campo di soluzione per le difficoltà del­
l'uomo del XXI secolo; per il modo in cui è redatta, vuole piutto­
sto mettere le basi di un' autentica apologetica, che permetta al cri­
stiano di aprire orizzonti nuovi di Evangelizzazione in questo 
mondo di una presunta miscredenza a volte lacerante. 

In questo modo, il quadro di comprensione dell'enciclica si 
amplia oltre la situazione causata dall'Il settembre 2001, guarda al 
di là dei cambiamenti culturali che si sono realizzati negli anni 60 
del secolo scorso, immediatamente dopo il Concilio. Già all'inizio 
del XX secolo, il movimento personalista prese come leitmotiv 

Professore di Teologia morale, Pontificio Instituto Juan PabIo II, sezione spagnola. 
1. Cfr. BENEDfTro XVI, Deus Caritas est, n. 1: "In un mondo in cui al nome di Dio vie­

ne a volte collegata la vendetta o perfino il dovere dell'odio e della violenza" (DeE). 
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"difendere la persona"2, nel percepire un mondo politicamente e 
socialmente ideologicizzato, che subordinava il valore della per­
sona ad altri principi che potevano essere distruttivi per la perso­
na stessa. Ciò accadeva in quel periodo speciale compreso tra le 
due guerre mondiali, quello proprio di un mondo che sorgeva tra 
la caduta di una concezione sociale esaurita, quella del XIX seco­
lo, e un liberalismo emergente. In fondo, Mounier con il suo gri­
do di difesa voleva richiamare l'attenzione sulla necessità di nuo­
ve chiavi di pensiero e di azione, per mettere in guardia un mon­
do sopito che sembrava precipitare, come così accadde, nel disa­
stro. 

Questa corrente nasceva nell'ampio movimento di rinnova­
mento all'interno del pensiero cattolico, che voleva rispondere 
alle sfide che si faCevano evidenti e che non sernpre lfOvàvano ri­
sposte adeguate, poiché era necessario che uscissero fuori dagli 
schemi in cui un certo razionalismo teologico aveva chiuso l'espo­
sizione della fede. Bisogna quindi mettere in risalto Blondel, come 
uno degli autori che, con un certo legame con il personalismo3, 
ebbe la grande preoccupazione di proporre un modo nuovo di 
comprensione della fede, che superasse i presupposti kantiani che 
la riducevano ad una "fede intellettuale" come fondamento di un 
moralismo esiguo in cui Cristo non aveva nessun ruolo. Su una 
stessa linea già Soren Kierkegaard volle scontrarsi con un certo 
idealism,Q hegeliano, che diluiva il cristianesÌ1TIo nell' e'voluzÌone 
intrastorica, e rispondere così al problema di Lessing, che non po­
teva concepire da un punto di vista secolarizzato l'irruzione del­
l'Eterno nel temp04. In entrambi, l'apologetica acquista un valore 
autenticamente esistenziale e si lega all' aspetto concreto per trova­
re in esso l'appoggio e l'apertura all'aspetto divino nell'uomo. Il 
primo realizza ciò nell'azione umana come rivelatrice del para­
dosso del desiderio, che a partire dal metodo dell'immanenza si 
scopre c.ome un vero anelito di DioS; il secondo lo realizza me-

2. Cfr. M. MOUNIER) Le personnalisme, Presses Universitaircs de France, ParÌs 21950, 
62. 

3. Cfr. M. BLONDEL, "Les equivoques du personnalisme" (III-1934). 
4. Cfr. S. KIERKEGAARD, Postilla conclusiva non scientifica, in Opere, Sansoni Editori, 

Firenze 1972, 259-611. 
5. Cfr. M. BLONDEL, L'Action. Essai d'une critique de la vie et d'une science de la prati­

que, Félix Alcan (Paris 1893), in Maurice BIonde!. (Euvres complètes, I: 1893 Les 
deux thèses, Presscs Universitaires de France (Paris 1995) 15-530. 
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diante il "discorso edificante" che apre dialetticamente l'uomo alla 
relazione con un Dio che vuole stabilire attraverso la fede una re­
lazione personale; a partire da qui, mette in evidenza il significato 
unico dell'amore cristiano come autentica rivelazione della Trini­
tà6• 

Da quel momento;molti altri autori hanno cercato una nuo­
va apologetica che non proceda come una sequenza di principi che 
"dimostrino" in qualche modo il cristianesimo, ma piuttosto 
come una conoscenza più profonda dell' "essenza del cristianesi­
mo", un'esperienza fondamentale in relazione alla persona di Cri­
sto. L'oblio di questa chiave è l'effetto più nocivo del pensiero 
culturalmente preponderante. Per questo, quando qualifichiamo 
l'Enciclica come apologetica lo facciamo con piena coscienza di 
ciò che è messo in gioco, e si tratta della stessa sopravvivenza del 
cristianesimo. Gli attacchi attuali non solo squalificano ciò che è 
cristiano, ma, soprattutto, tendono a renderlo irrilevante, super­
fluo per una vita sociale che sembra non essere colpita dal cristia­
nesimo e che rende accettabile vivere una vita "come se Dio non 
esistesse" . 

È su questo ultimo punto che si colloca il cambiamento fon­
damentale della sfida della fede ai nostri giorni. Mentre nel XIX e 
nella prima metà del XX secolo fino al Concilio Vaticano II, la 
questione fondamentale era quella della conoscenza di Dio, 
espressa soprattutto nel problema dell'ateismo e dell'agnostici­
smo, ora ciò è cambiato profondamente. Le questioni che si solle­
vano contro il cristianesimo, sono sempre più questioni morali, 
proprio quelle che precedentemente causavano un'ammirazione 
verso la grandezza morale che difendeva il cristianesimo, fino al 
punto che per molti questo era il contributo fondamentale che 
esso aveva dato alla cultura occidentale. In realtà tale ammirazio­
ne era un'arma a doppio taglio, poiché una volta assunte dalla cul­
tura le bontà morali che il cristianesimo le trasmetteva, esso si po­
teva considerare superato. 

La realtà, però, è andata oltre le previsioni. Poiché la cultura, 
una volta separata dall'ambito cristiano, ha visto sempre più que­
ste norme come incomprensibili. La crisi morale rivela innanzi­
tutto il fallimento del tentativo illuminista di voler vivere come 

6. Cfr. S. KIERKEGAARD) Gli atti dell'amore, Rusconi, Milano 1982. 
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cristiano senza Cristo7• La riduzione moralista del cristianesimo 
ha portato al suo rifiuto assoluto, essendo la sua morale nelle sue 
radici incomprensibile per un uomo che vive privo del riparo di 

,ciò che è cristiano. Il cambiamento è molto significativo anche per 
la fede. n rifiuto da parte di molti della proposta cristiana, è ora 
per il fatto di considerare impossibili e, proprio per questo, inu­
mane, le sue esigenze morali. 

n tentativo di celare la proposta morale della Chiesa come 
forma di avvicinarsi all'uomo di oggi, di modo che, incorporata 
alla vita della Chiesa la persona viva spontaneamente il cristianesi­
mo, non ha avuto successo. Gli interrogativi morali che sorgono 
anche in modo violento da un certo paganesimo, sono radicali e 
colpiscono i cristiani nella misura in cui a volte non sanno rispon­
dere e si trasformano per essi stessi in un focoìaio di deboìezza 
crescente. Il caso più grave, a tutti noto, è stata l'opposizione 
all'Humanae vitae terminata in una certa rottura interna nella 
Chiesa, e la giustificazione di un dissenso in materia morale di 
fronte al Magistero8• 

Identificato così il problema, è evidente che non si può ri­
spondere a questa sfida con una proposta soltanto intellettuale, 
ma bisogna chiarire in che modo il principio cristiano è vita in sé 
stesso ed è il fondamento di una vita diversa per colui che ad esso 
rispon~e. ~e! questo .i d~e a.u~ori a cui prima ho fatt? riferiment<;>, 
h'lMMn 1MS'Shf"n 511 rl"'1 nfA1r1 ..... n ..... l..."" .... "" .... n""S5"" .... "" ........ a· 0SS""'~"'" ..- .............. 
.0- ......... .0- .................................. v ................ y ................... y ... .................... vJ.J..t'v VJ.J.V J.J.J. J. ........ .l'" \,..-V.l.l.;).l-

derati come puramente teorici, ma radicati nella vita umana dal­
l'inizio, come fondamenti di un' esistenza diversa. 

Ora, in questa enciclica, a mio avviso, si fa un passo avanti. 
Già il teologo Joseph Ratzinger aveva sintetizzato l'essenza del­
l'aspetto cristiano nel "principio dell'amore"9. Ora però ce lo pro­
pone come Pontefice in un modo diverso, con un' articolazione 
più ricca, anche se con notevoli silenzi che, proprio per il fatto di 
essere così noti, sembrano senza dubbio voluti. Si cerca non una 
sintesi completa, così difficile per il tema dell' amore, ma di punta-

7. Cfr. L. MELlNA, Morale: tra crisi e rinnovamento, Ares, Milano 1993, 17. 
8. Cfr. AA.VV., .[iumanae vÙ'ae e magistero episcopale, EDB, Bologna 1969. 
9. Cfr. J. RATZINGER, Introducci6n al cristianismo, Sfgueme, Salamanca 92001, 225: "En 

10s seis principios anteriores hemos visto cuales son las particulas que integran lo cri­
stiano. (No hay tras ellas un centro unico y sendIlo de lo cristiano? Pues sl, lo hay 
claro que lo hay. Ademas, podemos decir ahora, sin caer en sentimentalismo, que 
esos seis principios se resumen en el principio del amor.» 
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re all' essenziale come il fondamento della risposta ai grandi pro­
blemi dell'evangelizzazione e della Chiesa nell'attualità. A mio 
avviso, quell' essenziale è necessario per penetrare nella logica in­
terna dell'amore come il modo di imparare a conoscerlo, a realiz­
z~rlo e a mostrarlo: questi sono i tre passi fondamentali a cui ci in­
vIta. 

Le chiavi a cui si vuole rispondere, sono a mio parere collega­
te a una delle intenzioni ultime del Concilio Vaticano IIlO, cosi 
come possiamo ricordare con le parole di Paolo VI nella chiusura 
dell'Assemblea Conciliare: "Vogliamo piuttosto notare come la 
religione del nostro Concilio sia stata principalmente la carità; e 
nessuno potrà rimproverarlo d'irreligiosità o d'infedeltà al Vange­
lo per tale precipuo orientamento, quando ricordiamo che è Cri­
sto stesso ad insegnarci essere la dilezione ai fratelli il carattere di­
stintivo dei suoi discepoli"!1. 

La nuova relazione che il Concilio voleva stabilire con il 
mondo, esigeva un nuovo modo di comprendere la relazione tra 
l'uomo e Dio, che doveva essere centrata nell'amore. Anche se in 
Deus caritas est viene appena citato il Concilio Vaticano II, esiste 
in essa una chiara intenzione di sviluppare questa preoccupazione 
conciliare radicata nel fatto stesso che: "Cristo, il nuovo Adamo, 
nella rivelazione stessa del mistero del Padre e del suo amore, ma­
nifesta pienamente l'uomo al proprio uomo e gli scopre la gran­
dezza della sua vocazione. "12 

In questo caso della nuova enciclica, la novità non è la formu-
1azione dell'amore come il veicolo principale della rivelazione, ma 
il fatto che ci introduce precisamente nella sua logica specifica, in 
un modo che articola internamente tutto il documento e diventa 
così la sua chiave fondamentale di interpretazione. 

LA LOGICA DELL' AMORE 

1: aspetto principale dell'Enciclica è quindi non solo propor­
re una serie di categorie fondamentali per il superamento dei pre-

10. Per la comprensione del Concilio e del cosiddetto post-concilio: cfr. BENEDE1TO 
XVI, Discorso alla curia (25.XII.05). 

11. PAOLO VI, Discorso (7-XIl-1965). 
12. Studio sulla sua redazione è: P. CODA, "L'uomo nel mistero di Cristo e della Trinità. 

L'antropologia della 'Gaudium et spes"', in Lateranum 54 (1988) 164-194; Ma C. 
APARICIO VALLS, La Plenitud del Ser Humano En Cristo. La Revelaci6n en la "Gau­
dium et Spes", Editrice Pontificia Università Gregoriana, Roma 1997. 
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giudizi "moderni" e "postmoderni" contro il cristianesimo: come 
lo è la categoria di avvenimento di seguito personale, come modo 
per evitare il razionalismo che diede origine ad un certo illumini­
smo con pretese di essere poscristiano; e la relazione in unità di 
creazione e grazia per evitare l'estrinsecismo. La novità fonda­
mentale consiste nell'unità che trovano nell'amore tutti questi ele­
menti e nel modo di comunicazione specifico dell'amore con le ri­
percussioni che ha nell'attualità. 

Con ciò si scontra con una delle difficoltà più grandi per 
l'evangelizzazione ai nostri giorni, che non è stata sufficientemen­
te studiata; mi riferisco all'interpretazione romantica dell'amore e 
al soggetto morale conseguente, che si deve qualificare come un 
soggetto "emotivo utilitario", cosÌ come hanno sottolineato vari 

• • • 1" , '11 autOrI In questI U.l.tIml vcnt annl-·. 
Non si può disprezzare tale questione, poiché in gran parte 

tutto il processo seguito dalla teologia liberale protestante e l'in­
flusso conseguente nel "modernismo" cattolico, è stato dovuto ad 
un'interpretazione emotivista della fede che, sebbene non abbia 
alcun fondamento nella teologia, non si può pretendere di supera­
re solo con ragionamenti, senza un' autentica teologia dell' affetto 
che spieghi il suo ruolo nell'atto umano della fede. L'enciclica su 
questo tema punta senza alcun dubbio all' esistenza di un amore 
c~e sostiene qualsiasi fede e alla necessità di conoscere la sua dina­
mIca. 

La debolezza in cui restava la fede per la sua riduzione emo­
tivista è molto chiara, per la superficialità con cui viene presentata 
l'implicazione personale in tale fede, ed il ruolo puramente spon­
taneo della grazia, estraneo ad una vera dinamica del dono. Il tem­
po ci ha insegnato però che il suo peggiore effetto è stato prodot­
to nell' essere motore di un processo di secolarizzazione di enor­
me diffusione. L'intepretazione emotiva della fede, all'interno di 
un'ermeneutica romantica dell'affetto, in cui ogni sentimento è 
radicalmente irrazionale, la considera quindi estranea in assoluto 
alla ragione, e resta cosÌ come un fenomeno chiuso nella coscien­
za individuale e, per questo, senza nessun luogo nella costruzione 

13. Cfr. A. MAcINTYRE, Alter virtue. A Study in Moral Theory, Duckworth, London 
21985; M.-C. NUSSBAUM, Love's Knowledge. Essays on Philosophy and Literature, 
Oxford UniVCl-sity Press, New York-Oxford 1990; G. ABBÀ, Quale impostazione per 
la filosofza morale?, Las, Roma 1996. 
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della società e molto meno nei processi di accordi che sviluppe­
ranno le diverse correnti di etica procedimentale. Il ruolo perso­
nale della fede in questa interpretazione si riduce quindi al vinco­
lo con un gruppo di riferimento, nella misura in cui si condivide 
uno stesso sentimento in cui prevale il sentimento di appartenen­
za, ma incentrato ora in una comunicazione dell'emozione14• 

Nonostante l'importanza decisiva di tale questione per quan­
to riguarda la fede e la sua accettazione sociale, in realtà non è sta­
to fatto un autentico studio della logica interna dell'amore come il 
modo più adeguato di rispondere alle questioni precedenti e di 
mostrare con grande impatto la necessità di una verità dell' affetto, 
che è la luce interna di tutto questo processo e, di conseguenza, il 
n:odo reale di trasmissione della fede con tutte le sue implicazio­
m. 

Centrando ora la questione della nascita della fede nell'amo­
re, si apre un orizzonte nuovo di grande valore per la suatrasmis­
sione. Con l'amore viene offerta una logica che permette di capta­
re l'interesse di tale soggetto che, senza essere introdotto in una 
serie di ragionamenti che non sa seguire o che gli sembrano ester­
ni, viene incoraggiato nella ricerca di un' autentica verità dell' amo­
re, necessaria per dirigere la vita in un senso unito all'amore stes­
so. 

In realtà era stata già rilevata con forza l'importanza del­
l'amore per la fede, come vediamo nella famosissima opera di 
Hans Urs von Balthasar Solo l'amore è credibile l 5, che è l'inizio di 
ciò che sarà il suo capolavoro, la trilogia che vuole ripensare tutta 
la teologia. L'importanza di questo studio sta innanzi tutto nel ve­
dere la struttura personale che si trova nell'amore, e nel modo in 
cui si scontra con i vari riduzionismi antropologici di cui si ali­
menta il processo di secolarizzazione nella modernità già da mol­
ti anni e che hanno a che vedere direttamente con la relazione che 
si stabilisce tra l'amore e la persona16• Tuttavia segue ancora una 
logica in cui non integra tutti gli elementi dell'amore, soprattutto 
per quanto riguarda la dinamica affettiva, di cui manca l'analisi 
teologica, forse per aver assunto in modo eccessivo alcuni presup-

14. Cfr. S. HAUERWAS, A Community oj Character, Notre Dame University Press, Notre 
Dame, London 1981. 

15. Cfr. H.V. VON BALTHASAR, Solo l'amore è credibile, Borla, Roma 1982. 
16. Cfr. R. FISICHELLA, "Rileggendo Hans Vrs von Balthasar", in Gregorianum 71 (1990) 

511-546. 
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posti del pensiero dialogico. Bisognava fare un passo avanti nel 
cammino del grande teologo svizzero. 

I PUNTI CENTRALI 

Possiamo vedere ora il modo particolare in cui sono in rela­
zione i diversi aspetti per i quali l'Enciclica presenta fin dall'inizio 
l'amore come ciò che è essenziale per il cristianesimo. Questo è il 
testo iniziale, che introduce la prospettiva fondamentale di tutto il 
testo: 

"Abbiamo creduto all'amore di Dio - così il cristiano può 
esprimere la scelta fondamentale della sua vita. All'inizio dell' es-

• • " l' •• d'd 1 ' sere CrIstlano non c e una UèClSIOIle etIca o una gran e l ea, DenSI 
l'incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita 
un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva" (DeE 1). 

Ripassiamo le sue affermazioni, non solo in se stesse, ma nel­
la loro implicazione nel modo di comprendere ciò che rappresen­
ta l'esistenza cristiana. In esse sono racchiusi i grandi contributi 
sull' essenza del cristianesimo che si sono realizzati nel corso del 
XX secolo, ma che ora, in riferimento all' amore, acquistano una 
nuova dimensione. 

a) L'amore non è una "decisione etica" 

È la prima caratteristica che viene enunciata nell' enciclica e 
che fa riferimento a una delle affermazioni più forti dell' aspetto 
genuinamente cristiano, contro la riduzione di Kant fatta nel suo 
libro La religione entro i limiti della sola ragione, in cui stabilisce 
l'unico contributo pubblico della religione nella "conoscenza di 
tutti nostri doveri come comandi divini"17. 

Da quel momento, e avendo come centro la grande figura di 
Guardini18, si è insistito sull'aspetto nocivo di questa riduzione 
moralista della religione, perché perde elementi genuini dell' espe­
rienza cristiana, che si apre a una rivelazione di Dio stesso che non 

17. I. KANT, Die Religion innerhalb der Grenzen der bloben Vernunft, en lnmanuel 
Kant, Werke, IV, Insel Verlag, Frankfurt a.M. 51983, 229. 

18. In: R. GUARDINI, La esencia del cristianismo, Ediciones Cristiandad, Madrid 41984, 
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è imperativa, così il nostro autore mostra con grande lucidità 
come il moralismo imposta un' autentica dimenticanza dell'imma­
gine di Dio. 

In realtà, l'affermazione kantiana parte da una riduzione pre­
cedente che è quella che subisce l'etica nelle sue impostazioni, 
poiché, centrandosi nel solo obbligo e nel fondamento razionali­
sta di qualsiasi imperativo, si separa da qualsiasi fondamento mo­
rale nell' esperienza e, di fatto, sta escludendo radicalmente. qual­
siasi possibile fondamento nell' amore19• Il suo stesso concetto di 
"autonomia" è del tutto rivolto al dovere inteso come "nomia" e 
alla coscienza di esso come solipsista (l' "auto"). La morale è così 
incentrata sempre di più nella decisione e svincolata da qualsiasi 
relazione personale precedente e, cosa ancor più grave, sarà com­
presa immediatamente come decisione individuale sulla legge, sul 
nomos, perché solo per questa decisione potrebbe essere l'uomo 
"auto-nomos". È un'iITIPostazione a cui è estranea una pienezza 
di vita centrata in una relazione di comunione con Dio, poiché la 
sua stessa esistenza resta relegata alla categoria di "postulato della 
ragione pratica"20. 

L'amore permette invece un'integrazione massima nell'espe­
rienza morale di questa rivelazione di Dio, che è più grande di 
ogni nostra azione, e della stessa azione umana, poiché appartiene 
all' amore includere una dinamica che lo porta ad amare. La decisa 
difesa che fa il Papa dell'unione di entrambe le parti, indica a mio 
avviso come l'amore, proprio per il fatto di non essere una deci­
sione, comprende un'unione originale tra la dimensione teorico­
contemplativa e la dimensione pratica dell'esperienza cristiana21 • 

Si supera così uno degli elementi di frattura teologica più nocivi 
che risale alla manualistica, quando appare la morale come se fos­
se un ramo autonomo, separato dalla conoscenza del mistero di 
Dio, o viene concepita la teologia come una serie di affermazioni 
teoriche sull' antropologia teologica da cui in seguito dedurre le 

19. Cfr. M.C. NUSSBAUM, LoveJs Knowledge. Essays on Philosophy and Literature, Ox­
ford University Press, New York-Oxford 1990, 24. 

20. Cfr. 1. KAN'l~ Kritik der praktischen Vernunft, Parte 1, L 2, c. 2, V, en KGS, V, 223-
237. 

21. Ho sviluppato questo argomento in: ],1. PÉREZ - SOBA DIEZ DEL CORRAL, "La carità e 
le virtù nel dinamismo morale", in L. MELINA - O. BONNEWIJN (eds.), La Sequela 
Christi. Dimensione morale e spirituale dell'esperienza cristiana, Lateran University 
Press, Roma 2003,135-159. 
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sue implicazioni pratiche. Tutto questo è ciò che c'è di più lonta­
no dalla logica dell' amore che, in se stesso, è un impulso ad ama-
re. 

L'amore per questo, implica un'autentica sfida per l'imposta­
zione della teologia; l'Enciclica è dunque un cammino aperto di 
enorme importanza per rispondere a tale questione. 

b) L'amore non è "una grande idea" 

È uno dei punti più chiari che nasce dalle fonti del rinnova­
mento della teologia, quando Mohler22 si scontra con la riduzione 
enorme prodotta da un idealismo alienante che, per mezzo di una 
l' 1 ' 1 11 '1 1 ' 1" l' GlalettlCa aelle laee, vuole mostrare una speCIe al struttura Gl pen-

siero pre-cristiana per la quale l'avvenimento di Cristo non avreb­
be alcun significato. 

Il modo di rispondere era tornare al valore personale del­
l'esperienza cristiana attraverso l'irriducibilità della persona alla 
categoria di idea. In questa soluzione, Kierkegaard è già un prece­
dente di grande importanza, perché si basa su un'unione specifica 
tra la fede e l'amore. In ogni caso, è chiaro che Dio non è l'idea 
che ci facciamo di Lui; tale questione, che fu già delucidata di 
fronte ad Eutiche e agli anomei, è il cammino dell'analogia perso­
nale con le categorie fondamentali che la stessa persona apporta, 
com'è stato quello della libertà23; bisognerebbe fare, di conse­
guenza, un passo avanti a partire dall'analogia dell'amore che si 
deve fondare sulla dinamica interna del dono. 

Nel caso dell'amore, la sua idealizzazione è stata sempre un 
modo evidente di falsificarlo anche se ha conformato alcune inter­
pretazioni amorose, come nel caso dell'amore cortese24• Il passo 
successivo è affermare la sua realtà; l'amore non solo non ammet­
te un'interpretazione estranea alla realtà, ma esige una realtà per­
sonale, che non è puramente oggettivabile, ma che sempre ha bi­
sogno di una dimensione di soggettività unita al fatto di essere la 

22. Specialmente nel suo capolavoro: Simbolica. l.A. M6HLE.R~ Syrnbolik oder Darstel­
lung der dogmatischen gegensatze der Katholiken und Protestanten nach ihren offen­
tlichen Bekenntnisschriften, Florian Kupfergberg Verlag, Mainz 51838 .. 

23. Cfr. E. PRYZWARA, Analogia entis, Metaphysik, I: Prinzip, Kosel und Pustet, Miin­
chen 1932. 

24. Cfr. A. Dr GIOVANNI, L'amore in Dante. La filosofia dell'amore nelle opere di Dante 
Alghieri, Edizioni Abete, Roma 1968. 
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persona il soggetto dell' amore che richiede la sua implicazione 
personale per essere reale25• 

Questo è uno degli aspetti che rende più difficile parlare del­
l'amore ai nostri giorni. Molti pensatori sono abituati a manovra­
re idee e a paragonarle e possono trattare dell'amore come un'idea 
in più. In generale ciò rende incomprensibile l'amore cristiano e si 
giunge a osservare come il razionalismo teologico successivo al 
XVII secolo, condusse ad un impoverimento notevole della cari­
tà, per averla racchiusa nella categoria delle idee26• 

Di fatto, parlare di amore è di per sé un'esperienza molto 
particolare. Anche se ogni persona ha di solito un'idea molto di­
versa sull'amore, sia romantica, cortese, virtuosa, ecc, tutti l'amo­
re coinvolge in un modo speciale, che impedisce sia un disprezzo 
diretto dell'amore sia un'indifferenza di fronte ad esso. La comu­
nicazione più semplice dell'amore è, quindi, molto diversa dalla 
comunicazione delle idee, e si basa sul modo personale di comu­
nicare l'intimità aperta ad una comunicazione interpersonale. La 
ripercussione che ciò ha sulla fede è enorme, poiché essa neanche 
consiste in una comunicazione di idee, ma si inserisce in tutto un 
insieme di elementi personali con un'implicazione della persona 
molto speciale, come è stato l'interesse di Newman nello scrivere 
la sua Grammatica dell'assenso. 

c) L'amore è un'esperienza 

È l'affermazione positiva, intrinsecamente unita alle due ne­
gazioni precedenti. La rivitalizzazione del concetto di esperienza, 
che è stata decisiva nella teologia del XX secolo27 in una linea 
strettamente legata al metodo dell'immanenza che sviluppò con 
tanta forza Maurice Blondel e che ha influenzato successivamente 
tutti gli studi sulla fede, cominciando da Rousselot e Marechal. 
Tutti questi approcci condussero ad un tentativo sistematico del­
l'uso della categoria di esperienza come superamento del raziona­
lismo. Da qui procede la caratterizzazione della categoria di "av-

25. È la categoria di irriJucibilità: cfr. E. MOUNlER, Le personnalisme, cit., 72. 
26. Cfr. L.CACCIABUE, La carità soprannaturale come amicizia con Dio. Studio storico sui 

Commentatori di S, Tommaso dal Gaetano ai Salmanticensi, Morcelliana, Brixiae 
1972. 

27. Cfr. G. COLOMBO (ed.), L'evidenza e la fede, Glossa, Milano 1988. 
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venimento", per scoprire in essa l'apparire di un senso personale 
che ingloba una totalità di senso per l'uom028, e che, per il fatto di 
essere personale, si produce in un "incontro" che, in quanto tale, 
è imprevedibile e, soprattutto, indeducibile: di conseguenza, il ri­
sveglio dialogico della coscienza e con essa della libertà29• 

Il difficile compito di cercare di determinare cosa significa l' 
"esperienza personale", trova nell'amore un appoggio molto spe­
ciale. In realtà, quasi tutti gli studi sull'amore nel XX secol030, che 
hanno saputo superare molti degli scogli romantici che lo avevano 
avvolto in grandissime contraddizioni, si sono fondati su un'ana­
lisi dell'amore in quanto esperienza, cosa che permette un campo 
enorme di metodi diversi di accostarsi a questa esperienza e di una 
ricchezza personale enorme. Non posso che rilevare sotto questo 
aspetto lVIaurice NédonceHe, neì quale ho trovato una capacità 
singolare di comprensione e di utilizzo dei diversi metodi, sia 
quello fenomenologico, sia quello dialogico, sia quello riflessiv03!. 

Per strano che possa apparire, sono stati gli studi morali che 
hanno prestato meno attenzione a uno studio che si basa sul­
l'amore come esperienza fondamentale che guida la vita dell'uo­
mo. Resta ancora molto da fare in questa direzione; i tentativi pre­
cedenti al Concilio, realizzati da Gilleman e Carpentier, non han­
no avuto una reale continuità32• Soltanto negli Stati Uniti sono 

28. Lo studia: J. MouRoux, L'expérience chrétienne. Introduction a une théologie, Au­
bicr Montaignc, Paris 1952. 

29. Cfr. H.D. VON BAI:rHASAR, «Le nove tesi", 7.1., in COMISSIONE TEOLOGICA INTERNA­
TIONALE, Documenta-Documenti (1969-1985), Libreria Editrice Vaticana, Città del 
Vaticano 1988, 95: "L'uomo, considerato fuori dello spazio biblico, si sveglia alla co­
scienza teoretico-pratica di se stesso grazie a un appello libero e amoroso dcI suo 
prossimo". 

30. Per es.: V. SOLOV'EV, Il significato dell'amore e altri scritti, a cura di Adriano DEL­
L'ASTA, La Casa di Matriona, Milano 1988, 53-107; M. SCHELER, Wesen und Formen 
der Sympathie, in Max Scheler. Gesammelte Werke, VII, Francke Verlag, Bern und 
Miinchen 1973; C.S. LEWIS, The Four Loves, Harcourt, Brace & World, 1nc., New 
York 1960; J. PIF.PER, Uber die Liebe, in Schriften zur Philosophischen Anthropologie 
und Ethik, band IV, Meiner Verlag, Bamburg 1996; M.C. D'ARCY, The Mind and 
Heart of Love. Lion and Unicorn a Study in Eros and Agape, Faber and Fabcr Limi­
ted, London 21954; D. VON HILDEBRAND, Das Wesen der Liebe, en Dietrich von Hil­
debrand, Gesammelte Werke, III, Verlag J. Babbei-W. Kohlhammer, Regensburg­
Stuttgart 1971, 

31. Ho studiato questa metodologia in: J.J. PÉREZ-SOBA DIEZ DEL CORRAL, lA pregunta 
por la persona. La respuesta de la interpersonalidad, Facultad de Teologia "San Di­
maso", Madrid 22005,173-242. 

32. Cfr. R. CASERI, Il principio della carità in Teologi.a morale. Dal contributo di G. Gil­
leman a una via riproposta, Glossa, Milano 1995. 
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state aperte alcune discussioni realmente vive sulla questione, ma 
che hanno bisogno di consolidarsi in questo cammin033 • 

d) L'amore è concreto 

L'esperienza, in quanto avvenimento, è sempre concreta. In 
questo modo si evita qualsiasi tentazione di tornare all'idea. La 
concretezza dell'amore è singolare, poiché si fonda precisamente 
su ciò che non è rimpiazzabile della persona. Vale a dire, non si 
tratta solo di avere incominciato con un oggetto concreto, o nel 
modo concreto con cui una certa qualità risiede in un oggetto, ma 
si fondamenta in ultima istanza nella persona in quanto singolare 
e irrepetibile. Questa esigenza impregna tutto il linguaggio sul­
l'amore, e lo rende diverso da quello di altri atti umani. 

Lungo l'Enciclica, la categoria di concretezza34 aumenta e 
configura la sua prospettiva singolare, oltre a constatare che si 
tratta della concretezza amorosa specifica e non solo del suo vin­
colo intenzionale con ciò che è sensibile. La concretezza inoltre, è 
vincolata al modo proprio della conoscenza affettiva, che è sem­
pre legata all' oggetto concreto nel suo dinamismo, di modo che 
non esiste senza quella tensione intenzionale verso l'amat035• Nel­
l'amore personale, inoltre, acquista un valore nuovo per il suo po­
tere di trasformazione, poiché, come rileva Papa Benedetto nel 
Discorso in cui commenta la Divina Commedia di Dante, l'aman­
te per l'amore si trasforma in modo crescente nell'amat036• 

Proprio per questo, l'amore contiene un' esigenza massima di 
concretezza che è essenziale per la conoscenza di Dio. 1'impor-

33. Sulle diverse strade che sono state proposte: cfr. G.L. HALLETf, Christian Neighbor­
Love. An Assessment oj S'ix Rival Versions, Georgetown University Press, Washin­
gton, D.C. 1989; S.G. POST, Sphere, oj Love. Toward a New Ethic, oj the Pami/y, 
Southern Methodist University Press, Dallas, Texas 1994; S.J. POPE, The Evolution ai 
Altruism and the Ordering oi Love, Georgetown University Press, Washington, 
D.C. 1994. 

34. Si parla di essa a partire da un principio: DeE, n. 1: ha un "significato molto concre­
to". 

35. Cfr. R.T. CALDERA, Le jugement par inclination chez saint Thomas d'Aquin, Vrin, 
Pari, 1980. 

36. Cfr. BENEDETI'O XVI, Discorso a Cor Unum (23.1.06): "Egli [Dante] narra di una <.<vi­
sta~~ che «s'avvalorava» mentre egli guardava e lo mutava interiormente (cfr. Par., 
XXXIII, vv. 112-114). Si tratta proprio di questo: che la fede diventi una visione­
comprensione che ci trasforma." 
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tanza esclusiva dell' amore a Dio sta nel fatto che, per essere rispo­
sta, non si valuta semplicemente dalla nostra intenzione, ma dal­
l'intenzione divina; proprio per questo, anche se le nostre forze 
non possono raggiungere Dio, possiamo ricevere Lui stesso nella 
misura in cui si dona a noi e ha l'intenzione che partecipiamo del 
suo Amore per essere trasformati. 

Invece la perdita della concretezza in un formalismo o in un 
egualitarismo ha conseguenze disastrose per il cristianesimo, poi­
ché si trasforma in una serie di significati generali che rimarrebbe­
no all'arbitrio umano la sua concretizzazione nel suo proprio am­
bito. Si perde così la possibilità di irruzione del divino nella storia 
umana. 

Questa caratteristica richiede da parte dell'uomo la sua inter-
• 11'!!' l' f' I l ' • pretazlOne nella vita, clle gll permetta al trarre Oa! proDleml steSsI 

occasioni per scoprire la fonte dell'amore. In questo modo, l'amo­
re resta vincolato all' esistenza e legato alla realtà in un modo dina­
mico e trasformante. 

e) L'amore è universale 

L'esigenza di concretezza, ha rovesciato sull' amore numero­
si. sos.pe~ti, sOl?rattutto. quello di esser~ p~eferenzi.ale3: e, pertanto, 
dlscrllu1l1atono e emlnenteluente elItano. LaSCIarSI trasportare 
dall'amore comporterebbe quindi il grande pericolo di rinchiude­
re la persona in un mondo affettivo ristretto, che gli potrebbe im­
pedire una crescita molto più grande. 

Tutta la seconda parte dell'Enciclica, che si struttura median­
te la relazione esistente tra la giustizia e l'amore, ha questo proble­
ma di fondo. Il motivo per cui è apparsa un' opposizione tra en­
trambi, ha il suo massimo esponente in Màrx. Egli, che nei suoi 
scritti giovanili parlava molto dell'amore, ma successivamente lo 
rifiuta come principio sociale, perché lo vede come un motivo di 
debolezza della legge necessaria della lotta di classe che bisogna 
saper fomentare per il fatto di essere quella fondamentale della 
storia38. Prima di questa posizione estrema, sia Kant che Adam 

37. Come realizza la corrente dell'«equal regard": cfr. G. OUTKA, Agape. An Ethical 
Analysis, Yale University Press, New Haven and London 1972. 

38. Cfr. DCE, n. 26. 
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Smith rifiutano qualsiasi menzione dell'amore come possibile co­
struzione di un ordine sociale che confinano alla pura giustizia in 
tutti i suoi effetti39• 

L'universalità dell'amore diventa assolutamente incomprensi­
bile a partire dall' emotivismo sorto dal romanticismo. Il tentativo 
di evitare tale questione dal formalismo altruista, si serve del ri­
corso di rompere la relazione dell'amore spirituale con qualsiasi 
fondamento affettivo. Sarebbe questo affetto il principio di distin­
zione che porterebbe ad un amore selettivo tinto di egoismo. In 
realtà però, la seria difficoltà dell'amore ai nemici continua ad es­
sere di tale peso, che l'altruismo non è una risposta adeguata per 
tale questione. 

Infatti, l'aspetto universale dell'amore come si trova nell'invi­
to del Signore ad amare i nemici, non risiede in nessun principio 
psicologico, ma in quanto ci unisce a un sorprendente amore ori­
ginario' quello che "fa sorgere il sole sui buoni e sui cattivi e pio­
vere su giusti e ingiusti"40. Potrebbe sembrare un riferimento ec­
cessivamente lontano all'uomo, ma non lo è, in quanto la comuni­
cazione dell'amore poggia sul bene che conta la sua propria uni­
versalità simile a quella della felicità. Tutti desiderano la felicità, 
anche se ognuno la ricerca in qualcosa di diverso; tutti desiderano 
amare, anche se non sanno tutti amare universalmente; si può dire 
quindi che esiste, sÌ, un desiderio universale di amare, legato sen­
za dubbio ad un amore che ci precede e che ci unisce in quella co­
municazione universale del bene di cui partecipiamo per la crea­
zione41 • 

Si apre cosÌ un cammino di universalizzazione, simile a quel­
lo che intraprende Blondel con il desiderio, che supera l'universa­
lità puramente razionale di Kant42• Nella misura in cui questa uni­
versalità non abbandona 1'aspetto concreto, ma poggia su di esso, 
è una porta aperta all'inserimento della fede nel dinamismo amo­
roso. 

39. Lo analizza: M.C. NUSSBAUM, Love's Knowledge, cit., 335-364. 
40. È l'argomento di: W. PANNENBERG, Grundlagen der Ethik. Philosophisch-theologi­

sche Perspektiven, Vandenhoeck und Ruprecht, Gottingen 1996, 76. 
41. Cfr. L.-B. GILLON, "Può la carità essere un'amicizia universale per tutti gli uomini?", 

in Sacra Doctrina 23 (1978) 81-94. 
42. Cfr. l. KANT, Grundlegung zur Metaphysik der Sitten, en KGS IV, 421: "Poiché 

l'universalità della legge secondo cui accadono effetti costituisce ciò che propria­
mente si chiama natura nel senso più generale (secondo la forma), ossia l'esisten­
za delle cose in quanto è determinata secondo leggi universali". 
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f) L'amore è legato alla fede 

Tutte le caratteristiche precedenti ci conducono alla conclu­
sione più forte nell'argomentazione dell'Enciclica: il dinamismo 
dell' amore, per se stesso, è aperto alla fede e l'esige dall'interno. Si 
deve soprattutto al fatto che si sostiene su uno scambio reciproco 
di intenzioni che per costituirsi richiede di aprirsi per fede all'in­
tenzione dell'altro, che ci giunge come una promessa43, L'amore, 
per il fatto di essere una realtà dinamica che comprende un'impli­
cazione personale, è di per sé aperto alla fede: amare significa sem­
pre credere nell'amore44• Il contenuto proprio dell'amore è in­
comprensibile senza una fede umana che gli dà il suo orizzonte e 
il suo senso. Stiamo parlando di un elemento interno al dinami-

j 11' .. 1., l' .... 1 l l' . 1 1" 'l' _... 1 1 
5n10 ueu aiYlOre; e qua!l;o~a Ul pIU ue QlffiOSrrare la crealOll1ta ael-
l'amore come il motivo fondamentale per risvegliare la fede, ora 
entra nella logica interna che nasce dall'amore e permette di co­
struire una vita a partire da esso. 

Per questo si può affermare con sicurezza che non esistono 
miscredenti per quanto riguarda l'amore. Qualsiasi persona che 
ama, e ognuno ama qualcosa, anche se ama male, come ci ricorda 
Sant' Agostin045, crede in quell'amore anche se non nella sua tota­
lità. La difficoltà sta nel sapere quale tipo di amore si crede, ed in 
questo senso l'uomo cristiano, naturalmente, ha un vantaggio 
pn(\t"mp f\pt"t"hp ç:o;l t"pa1mpr'lt'p ;n "11'31", 'lillA1"'" ro1"prl e nA;rol.,:; gl; ;" 5"0-
_~ ~~ ~~~_ r ~~ .... AA .... ve.;, ~.., ..................................... '1 ............... "" .... 'V ... '" v ... "' ...... ,.t'V'i"''''i''' ... i '" ... u 

to rivelato con un contenuto e una profondità inusuali in una re­
lazione personale duratura. La fede ha qui il significato di vinco­
larsi al mistero interno dell'amore come mezzo adeguato per una 
pienezza di vita. Nell'amore la fede e la vita sono radicalmente 
unite. 

L'amore vince cosÌ l'indifferenza che sembra suscitare la fede 
cristiana in molti ambienti e resta offerto come un amore coscien­
temente assunto, che invita ad entrare in esso per trovare il princi­
pio vitale che permette di costruire una vita, una storia personale46• 

43. Cfr. D. VON HILDEBRAND, Das Wesen der Liebe, cit., 77-78, dove parla d' «intenzio­
ne unitiva». 

44. Cfr. BENEDETro XVI, DCE, n. 1. 
45. Ante todo porque se define por cl objeto querido: cfr. S, AGOSTINO, De diversis quae­

stionibus, q. XXXV, l (CCSL XLIV A, p. 50): "Nihil enim aliud est amare quam 
propter se ipsam rcm aliquam appeterc". 

46. Cfr. R. GUARDINI, Amor y Luz sobre Las pardboLas de la primera epistola de Sanfuan, 
en Verdad y orden III, Edìciones Guadarrama, Madrid 1960, 88-90. 
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g) L'amore configura una vita 

La relazione unica che esiste tra amore, persona e fede, per­
mette di affermare che l'amore costruisce una vita. La vita per 
l'uomo non è solo un fatto, ma il motivo dei suoi atti; si tratta 
quindi della finalità stessa della vita47• L'amore, di conseguenza, in 
quanto rivelazione, è il modo in cui l'uomo scopre un nuovo fine 
che procede dall'incontro personale che lo ha fatto risvegliare e 
che deve essere qualificato per il suo contenuto, come un'autenti­
ca comunione di persone. 

In quanto ogni comunione comprende una comunicazione 
nel bene, che è uno dei punti su cui insiste di più l'Enciclica48, ha 
a che vedere con un modo determinato di integrare tali beni nella 
costruzione di una vita. Di conseguenza l'importanza dell'amore 
supera di molto quella di un sentimento che conforma inizialmen­
te l'intimità in un aspetto parziale49; da questo momento iniziale si 
deve passare poi all'integrazione dei diversi affetti; ciò è possibile 
per la loro finalità razionale che conduce ad un fine in cui la per-
sona ,stessa è implicata. . 

E ciò che normalmente è stato chiamato un ideale di vitaso, 
legato internamente ai significati di ogni azione e che conforma in 
definitiva l'autentico senso di vivere, probabilmente una delle 
questioni più dimenticate dalla cultura attuale. 

LA SELEZIONE DEI CONTENUTI 

Una volta assimilata la sorpresa iniziale di un' enciclica rivol­
ta completamente alla carità, un lettore già avvezzo ai temi d'amo­
re torna a meravigliarsi di fronte all'aspetto asistematico del­
l'esposizione, con dei silenzi cosÌ evidenti su alcuni temi essenzia­
li dell' amore, che gli rendono difficile spiegarsi il perché. Mi sem-

47. Cfr. S. TOMMASO D'AQUlNO, Ad Gal., c. 2, lec. 6 (n. 107): "Homo quantllffi ad illud 
dicitur vivere, in quo principaliter firmat suum affectum, et in quo maxirne delecta­
tur." 

48. Cfr. DeE, n. 1: "amore, del quale Dio ci ricolma e che da noi deve essere comunica-
to agli aitri." . 

49. Cfr. DeE, n. 17: "l'amore non è soltanto un sentimento. I sentimenti vanno e vengo­
no. Il sentimento può essere una meravigliosa scintilla iniziale, ma non è la totalità 
dell'amore. " 

50. Cfr. G. ABBA, Felicità, vita buona e virtù. Saggio difilosofia morale, Las, Roma 1989. 
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bra che lo stesso cambiamento evidente del modo di argomentare 
tra l'enciclica e i libri dell' allora Cardinale Ratzinger, è stato cer­
cato appositamente nella redazione di questo documento. Tutto il 
discorso lineare, caratteristico del suo modo di scrivere, si concen­
tra su alcuni punti concreti preferendoli ad altri che vengono sem­
plicemente accennati senza nessuno sviluppo. 

Per quanto riguarda lo schema dell' enciclica, possiamo dire 
che ha due centri fondamentali in quanto allo sviluppo, uno per 
ognuna delle parti, legati da due fili conduttori. 

Il primo, è quello dell'eros e agape (nn. 3-15), in un discorso 
molto lineare che riempie quasi tutta la prima parte, che si intro­
duce nel n. 2 e che sostiene il tema successivo della relazione tra 
l'amore di Dio e l'amore al prossimo. Nella seconda parte, che è 

·"- __ 1_ ...... : ___ "1--· 'r " __ . I 1".", • - 1 
piti t:ut:LLlca pOlCne Si fuènsce au un amon:o pIU ampIO, con ITIOl-
ti punti che dovevano essere trattati, il centro reale in quanto con­
tenuto è quello della relazione tra giustizia e carità (nn. 26-29); an­
che se per estensione è più breve, bisogna notare che tutta la lun­
ga introduzione sulla diaconia nella Chiesa (nn. 20-25) è un modo 
di preparare le affermazioni principali della relazione precedente e 
che i temi concreti successivi sono introdotti come "la situazione 
generale dell'impegno per la giustizia e per l'amore nel mondo 
odierno" (DeE, n. 30), per cui si vede una continuità di prospet­
tiva in tutta questa parte. 

I fili conduttori S0110 senza dubbio: da una parte, la relazione 
tra l'amore a Dio e l'amore al prossimo (nn. 16-18), che sono la 
cerniera tra entrambe le parti. E più della sua argomentazione in­
terna, nel senso che l'amore nostro a Dio è risposta, e l'amore al 
prossimo si colloca in una comunicazione d'amore che ha la sua 
origine in Dio. Il Papa stesso nelle sue spiegazioni sull' enciclica, 
ha voluto riferirsi a questo punto per insistere proprio sull'unità 
fondamentale di tutta l'enciclica51 • Dall'altra parte, è l'Eucaristia, 
di cui si parla nel momento di introdurre quella precedente (nn. 
13-14.17) e sulla quale si ritorna nell'introduzione alla seconda 
parte (nn. 21-22). E un riferimento in grande relazione anche al­
l'unità di entrambe le parti con la caratteristica che è una realtà 
concreta, come conviene alla logica dell' amore, cosÌ come la pre­
senta Benedetto XVI nel corso di tutta l'Enciclica, poiché inizia 
con la spiegazione della natura dell'amore in quanto avvenimento. 

51. Cfr. BENEDE'lTO XVI, Discorso a Cor Unum; In., Lettera a Famiglia cristiana. 
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Questi fili conduttori, inoltre, sono un modo di abbondare 
nel significato attivo dell'amore, perché essi insistono tutti sull' at­
to di amare, che è il fine di ogni amore ricevuto. Ciò rappresenta 
tentare di rispondere alla domanda che scaturisce dalla conoscen­
za dell'essenza dell'amore: "come possiamo viverlo"52. Una que­
stione che tocca l'essere dell'amore, che in se stesso è dinamico, e 
legato alla realtà. 

In ogni caso, i due centri di cui parliamo hanno la loro pro­
pria autonomia, un modo di presentarli e di studiarli che conta 
con un' argomentazione differenziata rispetto al resto. Tra di essi 
non hanno una relazione diretta, anche se il secondo si appoggerà 
sul primo poiché in definitiva si presentano come il tentativo di 
scoprire una logica dell' amore, che lo stesso amore fa sorgere, 
come il modo di affrontare i problemi. In fondo, sono questi due 
centri che manifestano la differenza più accentuata all'interno del­
l'Enciclica, poiché gli altri temi sono in tal modo uniti ai fili con­
duttori che scaturiscono da essi in modo naturale. 

A mio avviso, dobbiamo basarci su questi due centri a parti­
re dalla prospettiva della ricerca di una nuova analogia, questo è il 
modo in cui potremmo introdurci in una spiegazione profonda di 
questa prima enciclica di Papa Benedetto. 

I PROBLEMI A CUI RISPONDERE 

Dal punto di vista dell'apologetica con cui abbiamo introdot­
to queste riflessioni, si possono determinare i problemi fonda­
mentali a cui l'Enciclica vuole rispondere, partendo dalla logica 
nuova dell'amore. 

La differenza in unità dell' eros e l'agape, è in relazione diret­
ta con quella esistente tra la ragione e la fede, un aspetto di vitale 
importanza per la vita della Chiesa, a cui Giovanni Paolo II dedi­
cò un'enciclica intera53. Com'è naturale, dato il genere dell'Enci­
clica che stiamo commentando, ora la prospettiva è molto diversa 
nella misura in cui si prende a partire dall'amore con tutto il suo 
valore personale. Nel legare tutta l'argomentazione sull'unità di 

52. DCE, n. 16; cfr. BENEDETTO XVI, Discorso a Cor Unum; ID., Lettera a Famiglia Cri­
stiana. 

53. Cfr. GIOVANNI PAOLO II, Fide, et ratio (14.IX.1998). 
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dinamismo nella sua differenza interna, questa unità si proietta sul 
problema precedente perché in esso si trovano dei riferimenti im­
portanti con la risoluzione della coppia fede-ragione. La riflessio­
ne dinamica che sostiene lo studio di questo punto, è una divisio­
ne che ha avuto direttamente un grande successo, con molti com­
menti teologici sul libro di Nygren54; il motivo è chiaro: perché è 
giunta a colpire il nucleo stesso della teologia con una ripercussio­
ne molto grande sulla sistematizzazione teologica. 

L'altro centro della giustizia e la carità si colloca già in un am­
bito di azione concreta, con una ripercussione sociale notevole. 
Ora, la questione di fondo che si dibatte è quella che esiste tra la 
Chiesa e il mondo. Si addentra in esso considerandolo come il 
tema centrale della Dottrina Sociale della Chiesa55, realizzando 

... 1 " r 1 ,1" . 1 lh pero un nuovo rneloao prOIonuameUEe Ulverso e sono aall amo-
re. È logico che da esso scaturisca una grande varietà di ambiti di 
riferimento che hanno la loro ripercussione sulla costruzione del­
la vita di un uomo e che deve rispondere alla difficoltà di un seco­
larismo che sembra essere la grande minaccia per la Chiesa e che 
può colpire la carità stessa56 • 

Questa è l'interpretazione a partire dai dati che ci offre la ste­
sura di questa meravigliosa Enciclica, che si spiega a partire dalla 
logica dell'amore della quale già ci avviamo riferito che ci offre il 
quadro adeguato per la comprensione di quelle due questioni es­
senziali nella vita della Chiesa ai nostri giorni. 

L'AMORE COME DEGNO DI FEDE 

In quanto alla prima divisione, si può rintracciare nel testo 
stesso la questione di fondo che sono le caratteristiche dell'amore 

54. Cfr. K. LEESE, "Ernsund Agape", in Zeitschiftfur TheoJogie und Kirche 19 (1938) 
319-339; V, M. POLLET, "Agape and Eros", in Angelicum 16 (1939) 367-369; H. DE 
LUBAC, "Anders Nygren -Eros et Agapè, la notion chrétienne de l'amour et ses tran­
sformations", in Revue d'Ascétique et Mystique 26 (1945) 194-197j J. D. BENOIT, 
"Eros et Agapè. A propos d'un livre recent", in Revue d'Historie et Philosophie Re­
ligieuses 26 (1946) 89-98; J. MOUROUX, "Eros et agape by Anders Nygren", in La Vie 
lntellectuelle 14 (1946) 23- 38; L. MALEVEZ, "Eros et agape by Anders Nygren", en 
Nouvelle Revue ThéoJogique 75 (1953) 662 -663. E gli studi di, G. GILLEMAN, "Eròs 
ou Agapè. Comment centrer la conscience chrétienne", en Nouvelle Revue Théolo­
gique 72 (1950) 3-26; 113-133; J.B. LOTZ, Die Stufen der Liebe. Eros PhiJia Agape, 
Josef Knecht, Frankfurt am Main 1971. 

55. Cfr. DCE, n. 27. 
56. Cfr. DCE, n. 37. 
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come il grande contributo per affrontare le molteplici questioni 
sull' amore. 

Il modo in cui viene introdotto l'eros, non è il modo classico 
di studiarlo, in relazione alla filosofia greca dove ha trovato un ap­
poggio fondamentale, poiché si rivaluta molto. Al contrario, si co­
mincia in relazione alla storia delle religioni57, in cui l'amore ha 
un'importanza anche se ancora relativa. Inoltre, gli serve per mo­
strare in che modo l'amore ha sempre qualcosa di divino. 

l:agape, naturalmente, è legato al momento della rivelazione, 
per il fatto di essere un termine di una novità sorprendente nella 
traduzione dei LXX poiché non si trova nessun precedente greco 
che lo confermi58• 

Il modo di mettere in relazione entrambi i termini non è il 
modo classico di Nygren59, a partire da un'analisi delle sue dina­
miche partendo da un punto di vista teorico, ma al contrario, si 
vuole legare dal principio con un contenuto concreto: in questo 
caso, quello dell'amore uomo-donna60• Con ciò si separa da quel­
la che fu la riflessione greca sull' eros, che era molto più amplia. 
Benedetto XVI invece, vuole unirlo a questa esperienza concreta 
che è rilevante per l'uomo attuale e che gli permetterà di vedere in 
che modo Dio stesso si è servito di questa esperienza per rivelare 
il suo amore d'agape e all'interno di un senso di trascendenza e di 
sacro che ha accompagnato in tutte le religioni e culture l'amore 
tra un uomo e una donna. 

Il primo passo che si fa è quindi vedere la difficoltà che ha 
l'uomo di interpretare un' esperienza di tale contenuto umano, che 
può volgersi contro l'uomo stess061 • In questo tema la ragione (il 
16gos) ha aiutato a dare un'importanza più grande all'eros di quel­
la che aveva nell'interpretazione puramente religiosa. 

La centralità del!' agape resta aperta a partire dalla realtà dello 
stesso eros e la difesa dell'unità della dinamica si fonda sull'unità 
ultima tra la ragione e la fede. Se fossero due concetti assoluta­
mente separati, l'agape divino sarebbe assolutamente inconoscibi-

57. Cfr. DCE, nn. 4-5. 
58. Cfr. A.CERESA-GASTALDO, "'ArAnH nei documenti anteriori al Nuovo Testamento", 

in Aegyptus. Rivista Italiana di Egittologia e di papirologia 31 (1951) 269-307. 
59. Cfr. A. NYGREN, Éros et Agapè. La notion chrétienne de l'amour et ses transforma­

tions, Aubier Montaigne, 3 voL, Paris 1952. 
60. Cfr. DCE, n. 3. 
61. Cfr. DeE, n. 4, dove parla della prostituzione sacra. 
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le62. L'analogia dell'amore è un cammino privilegiato per com­
prendere il modo in cui la conoscenza può accedere allo stesso 
Dio e dove l'agnosticismo invece di essere una possibilità plausi­
bile, si presenta senza dubbio come una presa di posizione nasco­
sta e chiusa alla chiamata dell' amore. L'amore, fondato sull' aspet­
to concreto, non conosce possibilità ma realtà e vuole approfondi­
re un' esperienza in cui non c'è posto per la neutralità, che sarebbe 
la morte dell' amore. 

L'agape si trasforma ora in un'unità nuova, tra "la creazione" 
e la "storia della salvezza", come leggiamo nel titolo di questa pri­
ma parte. Si tratta quindi di una risposta assolutamente nuova alle 
questioni aperte a partire dall' eros, anzi, nel!' enciclica verrà assi­
curata un'im~ortanza decisiva al valore umano che contiene l'aga­
pe, poiché rileva che l'arilore è personale, esclusivo per una perso­
na e per sempre63• Da qui proviene l'affermazione più forte e più 
innovativa dell'Enciclica, che ci permette di valutare tutto il con­
tenuto delle questioni precedenti. Si tratta di: "All'immagine del 
Dio monoteistico corrisponde il matrimonio monogamico. Il ma­
trimonio basato su un amore esclusivo e definitivo diventa l'icona 
del rapporto di Dio con il suo popolo e viceversa: il modo di ama­
re di Dio diventa la misura dell'amore umano"64. 

AFFINCHÉ IL MONDO CREDA 

La seconda parte è essenziale per evidenziare il valore sociale 
della fede, che è sostenuta dall'amore, ma che ha un ambito speci­
fico e che ha a che vedere con la presenza della Chiesa. L'aspetto 
direttamente operativo di questa seconda parte, si presenta in uni­
tà a una dimensione contemplativa dell'amore, che riguarda la 
"formazione del cuore"65. 

Si tratta ora di una nuova continuità tra l'ordine della giusti­
zia e quello della carità66, che sono necessari per 'la verità comple­
ta dell'uomo. L'esigenza stessa della giustizia che viene presentata 
nell'Enciclica, supera di molto la concezione procedimentale del-

62. Cfr. DeE, n. 7. 
63. Cfr. DeE, n. 11: "un amore esclusivo e definitivo". 
64. DeE, n. 11. 
65. DeE, n. 31 a. 
66. Cfr. DeE, n. 28. 
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la stessa, poìché è vincolata molto di più alla promozione di un 
"bene comune"67 e in relazione ad un' esigenza etica: "La giustizia 
è lo scopo e quindi anche la misura intrinseca di ogni politica. La 
politica è più che una semplice tecnica per la definizione dei pub­
blici ordinamenti: la sua origine e il suo scopo si trovano appunto 
nella giustizia, e questa è di natura etica"68. 

Questo modo di presentare la giustizia è un modo in cui la 
sua apertura all' amore fa parte del suo stesso essere, per cui si· 
mette in discussione con forza la pretesa "moderna" di un mondo 
in cui si rifiuta l'apparire dell'amore in qualsiasi aspetto pubblico 
e che crea un dualismo di linguaggio che separa radicalmente 
l'aspetto pubblico e quello privato. 

Questa relazione richiede perciò una purificazione della ra­
gione da parte della fede69 e un impulso del cuore per influsso del­
la grazia70. Questo supporto interno della grazia e della fede nella 
vita sociale, è il pilastro che sostiene l'edificio della diaconia della 
Chiesa e che evita in ogni caso qualsiasi passo di secolarizzazione 
dell' azione sociale che poteva degenerare in una semplice filantro­
pia: "Lo spettacolo dell'uomo sofferente tocca il nostro cuore. Ma 
l'impegno caritativo ha un senso che va ben oltre la semplice filan­
tropia. È Dio stesso che ci spinge nel nostro intimo ad alleviare la 
miseria"71. 

L'amore della diaconia ecclesiale è quindi la testimonianza 
necessaria che in questo mondo esiste e si manifesta un amore di­
verso. L'argomento dì fondo che li sostiene è la provvidenza divi­
nan , precisamente quella che nega il teismo "moderno" e che sta 
alla base del teleologismo che ha ancora un primato evidente negli 
ambienti politici. 

67. Cfr. DCE, n. 30. 
68. DCE, n. 28 a. 
69. DeE, n. 28 a: "In questo punto politica e fede si toccano. Senz'altro, la fede ha la sua 

specifica natura di incontro con il Dio vivente - un incontro che ci apre nuovi oriz­
zonti molto al di là dell'ambito proprio della ragione. Ma al contempo essa è una for­
za purificatrice per la ragione stessa. Partendo dalla prospettiva di Dio, la libera dai 
suoi accecamenti e perciò l'aiuta ad essere meglio se stessa. La fede permette alla ra­
gione di svolgere in modo migliore il suo compito e di vedere meglio ciò che le è pro­
prio". 

70. Cfr. DCE, n. 31 a. 
71. BENEDETIO XVI, Discorso a Cor Unum. 
72. Cfr. DeE, n. 35: "gli sarà d'aiuto il sapere che, in definitiva, egli non è che uno stru­

mento nelle mani del Signore; si libererà così dalla presunzione di dover realizzare, in 
prima persona e da solo, il necessario miglioramento del mondo". 
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D'altra parte, si sostiene così il valore unico di testimonianza, 
sia ecumenico sia di avvicinamento alla fede, che si basa su questa 
azione ecclesiale di diaconia. r: amore alla Chiesa è qui una media­
zione necessaria nella comunicazione amorosa: "Chi ama Cristo 
ama la Chiesa e vuole che essa sia sempre più espressione e stru­
mento dell'amore che da Lui promana"73. 

CONCLUSIONE 

Il ripasso rapido dell'Enciclica, ci porta alla conclusione che 
fondamentalmente non siamo di fronte ad una riflessione meravi­
gliosa sulla carità in se stessa e nell' azione ecclesiale. Ma che essa è 
un invito decisivo a rispondere a una rnolteplicità di LeIni legati al­
l'amore e che acquistano in esso una nuova coordinazione aperta 
alla nuova evangelizzazione. 

Pertanto, non si tratta della carità come un tema privilegiato, 
ma come l'autentica essenza del cristianesimo che deve essere ac­
colta, vissuta e testimoniata. Rispondere a questo invito deve sup­
porre, certamente, un rinnovamento profondo e senza restrizione 
degli studi sull' amore, dimenticati nella teologia attuale; ma so­
prattutto, richiede un nuovo modo di comprendere l'invito di Dio 
al valore di testimonianza della vita cristiana come una trasforma­
zione per la carità, del cuore dell'uomo. "Il mondo attende la te­
stimonianza dell'amore cristiano che ci viene ispirato nella fede. 
Nel nostro mondo, molte volte così oscurato, con questo amore 
brilla la luce di Dio"74. 

SOMMARI 

The encyclical Deus Caritas est proposes the "principle of love" as a 
new apologetico Benedict XVI demonstrates that charity is the authentic 
essence of Christianity, that must be welcomed, lived, and testified. 
Along the lines of M. BIonde! and S. Kierkegaard (confronting idealism 
and intellectualism) and following upon H.U. von Balthasar (Only lave 
is warthy allaith), Deus Caritas est develops the doctrine of love, which 

73. DeE, n. 33. 
74. BENEDETI'O XVI, Lettera a Famiglia Cristiana, 
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it presents as the beginning and essence of the Christian. Love consists 
not of an ethical decisio, but rather is first the response to a Gift; it is not 
a "great idea", but rather a personal reality, a concrete, universal expe­
rience of encounter with Christ. This love, which has the capacity to 
transform alilife, by its very nature demands faith. Deus Caritas est is 
an invitation to reflect profoundly on the theme of love and permits us 
to understand the value of Christian testimony, as a tme transformation 
of man's heart by means of charity. 

Accueillant les fmits de la pensée moderne, tout en s' opposant à toutes 
réductions du christianisme, l'encyclique Deus caritas est propose le 
"principe de l'amour» comme une nouvelle apologétique. Dans le silla­
ge de M. BIonde!, de S. Kierkegaard et de H.U. Von Balthasar (L'amour 
seui est digne de foi), Benoit XVI développela doctrine de l'amour, qu'i! 
présente comme étant l'authentique essence du christianisme. L'amour 
ne consiste pas en une décision éthique, mais est la réponse à un Don ; 
il n'est pas une" grande idée », mais une réalité personnelle, une expé­
rience concrète et universelle de rencontre avec le Christ. Cet amour, 
qui est capable de transformer toute la vie, ne peut exister sans la foi. 
Deus caritas est est une invitation à réfléchir en profondeur sur le thème 
de l'amour, et fait comprendre la valeur du témoignage chrétien, consi­
stant en la vraie transformation du cceur de l'homme grace à la charité. 
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Une Europe sans racines chrétiennes: une menace pour 
la famille? 

STÉPHANE BAUZON" 

1. "Le christianisme souffre aujourd'hui d'une sorte de discrédit 
qui ne touche pas toutes les religions. Le bouddhisme, en particu­
lier, bénéficie d'un préjugé favorable: on le tient pour un interlocu­
teur valable, tout auréolé d'exotisme et paré de la nouveauté du 
jour. Et mème au cceur du christianisme, il faut aussi {aire des dis­
tinctions entre les différentes confessions: les Eglises de la Réforme 
et l'orthodoxie, celle-ci sans aucun doute à cause de sa forte spiri­
tualité, ne connaissent pas au méme degré ce phénomène. C'est le 
catholicisme qui subit le choc en première ligne et de plein fouet, 
c'est lui qui est récusé comme interlocuteur valable au pIan intel­
lectuel: on n'estime qu'on a rien à attendre de lui et qu'il n'a plus 
rien à dire ni à apporter1." 

Quand René Rémond écrit ces lignes en 2000 pour illustrer la 
perte d'influence du catholicisme en Occident, le débat sur l'ins­
cription des «racines chrétiennes de l'Europe>> dans la Constitu­
tion européenne bat alors son plein. Le gouvernement français est 
alors le chef de file de ceux qui au nom de la 'Ialcité' refusent une 
telle inscription. La laiCité de combat2 française entend exclure la 

Maìtre de conférences à l'Université de Rome Tor Vergata et Professeur invìté à 
l'Université Marne-Ia-Vallée (Paris). 

1. R. RÉMOND, Le christianisme en accusation, Desclée de Brouwer, Paris 2000,17. 
2. Sur la lalcité de combat, voir mon article «Ombre e luci della laicità francese: il caso 

del velo islamico», in F. COMPAGNONI - F. D'AGOSTINO (a cura d.i), Il confronto inter­
culturale: dibattiti bioetici e pratiche giuridiche, San Paolo, Milano 2003, 413-425. 
Voir.aussi M. GAUCHET, La religion dans la démocratie, Paris 1998. 
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religion de la Constitution européenne afin d'éviter un conflit en 
Europe sur les valeurs religieuses. Des pays, comme par exemple 
l'Italie, avaient dénoncé cette élimination de références à la chré­
tienté dans la Constitution européenne mais ils n'avaient pas été 
entendus et, de guerre lasse, ils avaient accepté que la Chrétienté 
soit mise à l'écart d'une Europequ' elle a forgée culturellement de­
puis deux millénaires. 

Le projet de Constitution européenne vient paradoxalement 
d'etre stoppé par le peuple français qui le 29 mai 2005 a dit 'Non' 
à ce texte. Il n'entre pas dans mon propos de déterminer les diffé­
rentes raisons qui ont conduit à ce 'Non', il me suffit de dire 
qu'une partie de ceux3 qui ont mené campagne en France pour le 
'Non' au référendum sur la Constitution européenne l'ont fait 

• • 1 . . 1 1.. /(... • . 
aUSSl en ralson ne cene aosence ue tuutes rererences aux raClne~ 
chrétiennes. Et c'est aussi en partie pour cette meme raison qu'au 
Pays Bas4 le peuple a rejeté cette Constitutionlors du référendum 
du 1 juin 2005. 

Il semble désormais probable que le texte de la Constitution 
européenne n'entre pas en vigueur. Ceux qui ont défendu l'ins­
cription des racines chrétiennes dans cette Constitution doivent 
maintenant reprendre leur biiton de pèlerin car bientòt de nou­
velles discussions commenceront et les catholiques devront à nou­
veau exposer avec conviction les valeurs auxquelles ils sont atta­
chées. 

2. Le refus populaire de la Constitution européenne repré­
sente une occasion inespérée de reposer la question du sens de 
l'identité de l'Europe. La mention des racines chrétiennes dans le 
préambule de la Constitution européenne peut (et doit) etre à 
nouveau proposée. Contrairement à ce que pensent les épigones 
de la la"icité de combat, cette mentionne relève pas du prosélytis­
me mais d'une simple évidence historique. Les Européens ont un 
devoir de mémoire de tout ce que l'Eglise a fait pour la civilisation 
européenne. L'Eglise a formé l'Europe en lui donnant ses caracté­
ristiques identitaires spécifiques: elle a façonné sa culture à partir 
de l'héritage grec, elle l'a ouvert vers l'infini du Dieu unique de 

3. On peut, par exemple citer, p, de Villiers ou C. Boutin mais le 'Folio, Non' des ca­
tholiques ne se réduit certainement pas aux électeurs de ces deux politiques. 

4. En particulier Ics partis Crisl"en Unie ct SGP, 
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MOlse et elle a perpétué l'auctoritas des jurisconsultes romains 
permettant d' organiser les rapports entre les EtatsS• 

Les croyances et les valeurs chrétiennes ont permis l'éc!osion 
du concept moderne de la dignité de la personne : Il faut pas ou­
blier que les droit de l'homme (si loués aujourd'hui) n'auraient 
pas existé sans les travaux théorétiques de catholiques comme Las 
Casas ou F. de Vitoria6. Tout comme il faut se souvenir que la 
construction européenne est née grace à l'initiative d'hommes po­
litiques chrétiens ; l'italien A. De Gasperi, le français R. Schuman 
et l'allemand K. Adenauer. Enfin, il faut savoir que le motif du 
drapeau européen est en fait l'attribut typique du culte de Marie? 
En somme, le refus des racines chrétiennes équivaut à refuser la 
substance philosophique des valeurs européennes. 

Ce déni de l'histoire chrétienne de l'Europe constitue une 
«autocensure injuste8». Mais puisque la Constitution européen­
ne a été rejetée, c'est là une opportunité inespérée pour témoi­
gner à nouveau de l'importance des racines chrétiennes pour 
l'Europeo 

3. 1: exemple de la famille est certainement la meilleure illus­
tration possible pour démontrer la nécessité d'inserire les racines 
chrétiennes dans la Constitution de l'Europeo Les rédacteurs de la 
Constitution européenne en supprimant toutes références à la 
chrétienté ont écarté une valeur chrétienne aussi importante 
qu'est la défense de la famille. 

Pour la morale chrétienne, la famille est fondée sur le maria­
geo Et on sait que l'Eglise s'oppose à l'idée actuelle de reconnaltre 
juridiquement les unions homosexuelles, les textes bibliques 

5. Sur ces points, voir R. BRAGUE, Europe, la vaie romaine, Gallimard, Paris, 1999, 
6. . Sur ces-poims, voir J.-E MATIEI, De l'indignation, La Table Ronde, Paris 2005, 119-

128. 
7, Les représentations de la mère de Jésus Christ la montrent toujours auréolée de dou­

ze étoiles, souvent sur un fond de ciel bleu. L'Apocalypse, chapitre 12, dit: «Un 
grand signe apparut dans le ciel, une [emme vètue de soleil avec la lune sous ses pieds 
et sur sa tète, une couronne de douze étoiles", Le dessinateur du drapeau européen 
(destiné au Conseil Européen puis devenu officiellement celui de l'Union Européen­
ne en 1986), Arsène Heitz, déclarait qu'il avait conçu le drapeau sur le modèle de la 
médaille miraculeuse de la Chapelle de la rue du Bac, à Paris. La date à laquelle a été 
décidée l'adoption du drapeau en 1955, le 8 décembre, cOIncide avec celle choisie en 
1854 par Pie IX pour célébrer le culte de l'Immaculée Conception de Marie, 

S. M. PERA, J. RATZINGER, Senza radici, Mondadori, Milano 2004, 13. 
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condamnant expressément les relations homosexuelles9. Au 
contraire, dans le projet de Constitution européenne, la famille ne 
reçoit aucune définition la liant au mariage et surtout la combinai­
son de l'artide II-69 (droit de fonder une famille) et de l'artide II-
81 (sur les discriminations) donne un fondement constitutionnel à 
toutes les revendications en matière de mariage (et aussi d'adop-
tion) entre des personnes homo.sexuelles. . 

En ce sens, le projet de loi espagnol d'avril2005 relatif au ma­
riage entre homosexuels (et à l'adoption) est conforme à la 
Constitution européenne. La loi devrait entrer en vigueur l'été 
prochain et elle modifiera l'art. 44 du Code civil espagnol en in­
troduisant la phrase: «Le mariage répond aux memes conditions et 
il aura les memes effets que les contractants soient du meme sexe 

7 7'rr"., T n""' 1 l'P 1> 1" 
OU ae sexe alJJerenc». L .c,spagne uevra muumer U autres UlSpOSl-

tions juridiques et revoir des mots aussi importants que 'mari et 
femme 'ou 'père et mère'. Les associations espagnoles homo­
sexuelles avaient dénoncé ces termes comme étant 'intrinsèque­
ment discriminatoires' et elles demandent à ce qu'ils soient rem­
placés par les mots 'conjoints' et 'parents' car ces deux dénomina­
tions n'impliquent pas une différence sexuelle. Une telle approche 
a-sexuée de l'humain me parait mener vers une perte de potentia­
lisation des formes de sexualité. 

4. ~.1on propos n'est pas de juger des types de sexuaEté, et 
d'ailleurs il ne me semble pas que la sexualité concerne directe­
ment le domaine du droit. La sexualité existe dans une dimension 
phénoménale qui ne permet pas de donner des critères pouvant 
permettre au Législateur d'intervenir efficacement. Les paradig­
mes utilisés oscillent entre une approche répressive ou permissive 
et cette oscillation meme atteste de la difficulté de 'réglementer' la 
sexualité. La pulsion sexuelle est trop complexe pour se mettre en 
équation10• Ce qui n'empeche pas d'essayer d'en donner des défi­
nitions. Ainsi, l'homosexualité peut etre définie comme tout type 
d' actes sexuels entre des personnes du mème sexe. Cette défini-

9. L'homosexualité, arsenokoites en grec (arsèn : male et koites : lit) est condamné dans 
le Nouveau Testament à L Corinthiens 6.9-10 et à 1. Tim .9-10. Voir aussi Romains 
1.24-27, Pour l'Ancien Testament, voir Lévitique 18.22 et 20.13. 

10. Su'r ce point voir l'artide de F. D'AGOSTINO, Il principio tolleranza nella questione 
sessuale, in Anthropotes, XX/l, 111. 
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tion est peu trop large, et donc quelque peu vague dans sa propen­
sion à regrouper des réalités sexuelles diverses. 

Avant le début du XX ème siècle, dans la littérature (libertine 
en particulier) ce terme n'est pas employé mais sont utilisés des 
vocables plus circonstanciés au type spécifique de sexualité avec 
des substantifs comme; le sodomite, la tribade, l'inverti, le pédé­
raste, le bardache, le bougre, l'uraniste, etc. En outre, il est abusif 
de vouloir faire de l'homosexualité l'exact contraire de l'hétéro­
sexualité si, comme l'affirme l'école psychologique freudiennell , 

c'est la bisexualité qui est le véritable état de nature. Au bout du 
. compte on peut se demander si cette volonté d'institutionnaliser 
le mariage entre deux personnes du meme sexe n'entraine pas à 
son tour une 'discrimination' envers d'autres types de sexualité 
comme, par exemple, le célèbre exemple vaudevillien du «ménage 
à trois>, ou encore celui 'underground' des communautés d'amour 
libre. Mon observation relève en partie de la boutade mais je ne 
vois pas pourquoi refuser la polygamie aux musulmans (en Espa­
gne à tom le moins)! En effet, du moment que le mariage n'est 
plus du monopole de deux personnes de sexes différents toute 
combinaison sexuelle aboutissant à une vie commune devraiten 
bonne logique etre reconnue comme un nouveau type de mariage. 

La revendication politique en faveur du mariage homosexuel 
en dit finalement trop ou pas assez: trop, car il fait l'impasse sur la 
réalité biologique et anthropologique de la famille, et pas assez, 
car il met à l'écart d'autres types de sexualités. 

5. A la différence de la sexualité, la famille entre pleinement 
dans domaine du droit en ce sens qu'elle relève de la vie publique: 
la famille concerne la vie en société et la survie de la société et, par 
voie de conséquence, la famille ne peut etre réduite à la somme de 
comportements individuels privés, En refusant toute référence 
aux principes chrétiens de la famille, le projet de Constitution eu­
ropéenne fait de la famille un artefact sans dimension publique. Il 
en résulte une conception de l'individu fondé sur la seule expres­
sion de ses désirs et sans aucune attache avec une valeur ontologi­
que de la personne que le Christianisme a toujours défendu. 

Dans cette perspective, le droit ne possède alors plus qu'une 
légitimité réduite à la seule satisfaction des aspirations individuel-

11. J.-B. PONTALIS, Bisexualité et différences des sexes, Gallimard, Paris 2000. 
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les. Ce n'est done pas la sexualité (des homosexuels ou non) qui 
est eritiquable juridiquement mais c'est la prétention d'en appeler 
au droit pour donner une dimension publique à des eomporte­
ments strictement individuels. Ainsi nul ne songe donner une re­
connaissance publique à l'amitié (on peut au demeurant voir dans 
les relations homosexuelles une expression affective qui se rap­
proche de l'amitié12). Tout comme l'amitié, la sexualité ne peut pas 
etre juridicisée car toutes deux relèvent d'une logique exclusive­
ment privée. En revanche, le mariage possède une logique structu­
rellement publique car si la sexualité évolue, pour une part non 
négligeable dans la recherche du plaisir elle possède intrinsèque­
ment un role anthropologique qui se révèle dans le renouvelle­
ment des générations: «en tant qu'etres sexués les humains tout 

l · l"" , ,./ camme "es arumaux aSSUYent "a p'roc'reatzon, rnazs c est parce qu 1t5 

sont justement des etres humains qu'ils deviennent des maris et des 
femmes, des pères et des mères, des fils et des filles: ils acquièrent 
leur propre identité gràce à cet engagements dans des r6les fami­
liaux qui ne peuvent exister qu 'avec cette extraordinaire structure 
anthropologique qu'est le mariage. 13 " 

Il n'entre pas dans la compétence du droit d'évaluer les moti­
vations sexuelles des individus. Cependant, dans la mesure où la 
sexualité ne concerne pas uniquement la recherche du plaisir char­
nel mais implique par ailleurs , dans le cadre du mariage, la consti­
tution d'une famille qui est le l.ieu de la procréation et de la consti­
tution anthropologique de ses membres, la sexualité prend alors 
une dimension publique et donc juridique. La famille permet non 
seulement le renouvellement des générations mais de surcroÌt la 
famille permet de dépasser son individualité phénoménale pour 
s' ouvrir au don de soi et au don de vie. Quand bien meme ce 
constat onto-phénoménologique14 semble aujourd'hui s'étioler, la 
famille reste par nature une institution objectivement constitutive 
de l'humain. 

Le mariage (mais aussi la filiation) subit actuellement des al­
térations violentes, en particulier sa valeur intrinsèquement 

12. Sur l>amitié et l'homosexualité dans le monde antiquc voir, J.-P. VERNANT, L'homme 
grec, Seui!, Paris 1999. Pour une appmchc plus actuelle, voir T. de LAURETIS, Sogget­
ti eccentrici, Feltrinelli, Roma 1999. 

13. F. D'AGOSTINO, Una filosofia della famiglia, Giuffrè, Milano, 148. 
14. Sur ce point voir S.COTfA, Il diritto nell'esistenza. Linee di ontofenomenologia giuri­

dica, Giuffrè, Milano 1991. 
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constitutive de l'Humanité est laissée pour compte. La famille 
tend à se fonder sur l'affection 15 des individus qui, pour un temps 
donné, passent de bons moments ensemble et dont l'expression 
prend les tournures d'un contrat qui peut etre légalement protégé 
mais qui reste du ressort16 du privé. Cette nouvelle identité affec­
tive et contractuelle de la famille est utilisée parceux qui souhai­
tent ouvrir aux couples homosexuels l'adoption d'enfants. Dans 
leur perspective, l'affection des 'parents' homosexuels équivaut à 
celle d'un père et d'une mère et en conséquence les familles homo­
sexuelles peuvent élever des enfants d'une manière tout aussi sa­
tisfaisante que les familles dites désormais 'classiques'17. La di­
mension 'affective' qui est au cceur de cette nouvelle définition de 
la famille n'a toutefois pas une véritable dimension rublique. En 
effet, l'affection est un sentiment qui en tant que te n'est jamais 
formalisable. Comme le montre l'amitié'8, l'affection est une dy­
namique qui ne peut pas ètre thématisée juridiquement. 

6. La juridicité de la famille se fonde en revanche sur une 
structure. Comme toute structure elle possède une permanence 
qui peut ètre thématisée en droit. Ce n'est pas tant le caractère re­
productif de la famille qui la définit juridiquement (les animaux 
aussi se reproduisent sans qu' on puisse parler à leur égard de rap­
ports juridiques) que les valeurs objectives que la famille véhicule 
et dont le droit est le révélateur et le garant: le droit la révèle dans 
la mesure où il incombe au droit d'indiquer aux hommes ce qui 
est juste ou non (ainsi il est juste de rétribuer son travailleur mais 
le juste salaire est à découvrir dans la contingence) et le droit la ga­
rantit dans la mesure où il se charge d'interdire tout ce qui fait que 
l'homme s'éloigne de sa participation à l'humanité (ainsi il est jus­
te d'interdire la réification de l'homme et donc l'institution de 
l'esclavage). Si on accepte épistémologiquement (et par souci dè 
compréhension de l'exposé) que le droit ne se réduit pas à la pro-

15. L'affection est à la base de ce que l'anthropologue Kath Weston nomme Ics ( famil­
les de notre choix », in K.WE..'ìTON, Families We Choose. Lesbians, Gays, Kinship, Co­
lumbia University Press, Columbia 1991. 

16. Sur la nature subjective 'ciu mariage aujourd'hui voir, U. BECK et E. BECK-GERNsHEIM, 
Il normale caos dell'amore, Bollati Boringhieri, Torino 1996, 220. 

17. Sur cette thèse voir la rcvuc américaine Pediatrics-2002;109; 339-340. Et sa critique 
dans le numéro suivant (419-420) remettant en cause la méthodologie qui fut utilisée. 

18. Sur l'indicible de l'amitié, Ics mots de Miche! de Montaigne pour exprimer son sen­
timent envers son ami Etienne de la Boétie restent exemplaires: «Parce que c'était 
lui, parce que c'était mai». 
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duction arbitraire de normes mais que le droit participe à la réali­
sation de la justice19, on peut alors dire que le droit fonde la natu­
re humaine. 

7. La question de l'identité humaine ne peut pas se réduire à 
une simple étude empirique fondée sur les sentiments20• Pour dé­
couvrir l'essence de son Humanité, chaque humain doit se poser 
dans une relation d'altérité dont la famille est le lieu naturellement 
privilégié pour débuter l'apprentissage du vivre-ensemble et la dé­
couverte de l'Humanum. La structure anthropologique de la fa­
mille ne dépend pas des sentiments qui unissent ses membres mais 
de sa nature triadique: père-mère-enfant(s). Cette structure triadi­
que de la famille repose sur une altérité de la différence (de sexe et . d ..". . '\ 1 • /1 ".' 1 .. 
aUSSi e generatwIl) et ne reconnalssance \ aue au necessalre ae-
passement des désirs du Moi que provoque la vie familiale). L' 
asymétrie (sexuelle et générationnelle) eonstitutive du lien familial 
permet d'inserire dans l'existenee du Moi une dimension de l'Hu­
manité qui révèle la symétrie des essenees de l'homme. La dimen­
sion éminemment publique de la famille réside dans son aptitude 
unique et naturelle qui permet à chacun de ses membres de saisir 
ce qui lui manque en tant qu'individu et la réalisation de ce man­
que lui permet de eonstituer l'Humanum. 

Ce manque est une marque de l'effort à aeeomplir pour par­
venir au vivre ensemble, cl' accepter les différences respectives et 
les intégrer dans le souci du bien commun. En ce sens, la remar­
que (remontant au XlIIème siècle) de saint Thomas D'Aquin, «la 
famille est quelque chose d'intermédiaire entre la personne seule et 
la société», garde toute sa valeur. Ces propos ne sont pas exclusi­
vement adressés aux chrétiens, ils sont aujourd'hui inscrits dans 
l'histoire morale de l'humanité. 

N otre devoir de mémoire est de rappeler le role de la Chré­
tienté dans la formation de la culture européenne21 et ainsi de dé­
fendre la dimension publique de la famille. Le projet de Consti tu­
tion européenne sera à nouveau discuté et cette fois il faut souhai­
ter «que l'Europe retrouve le meilleur de son hérédité et serve ain­
si !'humanité entière»22. 

19, Voir sur ce point mon ouvrage, Le métier de juriste, PUL, LavaI (Québec), 2003. 
20. Comine Fa démontré A.-SMI.TH, La théorie des sentiments moraux, PUF, Paris, 2003, 
21. C,p' GARANCINI, I cattolici e la Còstituzione, San Paolo, Roma, 2005. 
22. J. RATZINGER, Werte in Zeiten des Umbruchs, Herder spektum, Fribourg, 2005, 54. 
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SOMMARI 

Il dibattito sulle radici cristiane dell'Europa ha trovato il suo banco di 
prova nella Costituzione Europea. La menzione di tali radici ha provo­
cato il rifiuto di paesi di cultura laica come la Francia. Rifiutarle però 
equivale a rifiutare la sostanza stessa dei valori europei. L'esempio della 
famiglia è da questo punto di vista estremamente significativo. Rifiutare 
ogni riferimento ai principi cristiani finisce per togliere alla famiglia la 
sua dimensione pubblica, disconoscendo il valore ontologico della per­
sona umana, propria del Cristianesimo. 

The debate on the Christian roots of Europe has found its test bench in 
the European Constitution. The mention of these roots has provoked 
the refusal of countries like France, dominated by a strong secularist 
culture. But to refuse this is equivalent to put in doubt the very substan­
ce of the European values. The example of the family demonstrates well 
the necessity to emphasize these roots. To refuse every reference to the 
Christian principles has the effect of depriving the fami1y of its public 
dimension, and also of disavowing the value of the human person, 
which is at the core of Christian civilization. 
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IY.lartin Luther on Marriage: His Teachings and Expe­
nence 

KARIN HELLER" 

Luther's writings on marriage cover the period between the very 
beginning of the Reformation and his death (1546). Undoubtedly, 
the.German reformer put much energies into marriage matters he 
would have preferred "neither to look into nor to hear" of them. 
In fact, Luther considered himself plagued by such matters and 
put up a "stiff resistance" before getting involved with the subject 
causing him "a lot of work" and "a great deal of trouble"l. 
Throughout his life Luther was asked to take a stand on doctrinal 
as well as practical questions concerning marriage. Luther himself 
married on June 13, 1525. For the next generations, his union 
with Katharina von Bora set a standard for Protestant under­
standing of male and female roles in marriage, family, parish, and 
society2. . . 

In this arride our purpose is to analyze the deep connection 
between Luther's theological thought, his view of marriage as 

Associate Professor of Theology, Whitworth College, Spokane Wa. 
1. Cf. Luther's introductions to The Estate oi Marriage (1522) and On Marriage Mat­

ter, (1530). In: Luther's Works. American Edition. VoI. 45. Philadelphia. 192, 17 and 
VoI. 46, 265. Far this article, ìf not otherwise indicated, ali quotes from Luther's 
works stem from the American edition. We quo.te according to Luther's. titles. 

2. Cf. Luther on Women. A sourcebook. Edited and transiated by Susan C. KARANT­
NUNN and M. E. WlESENER~HANKS, Cambridge University Press, Cambridge 2003, 
186. 

181 



KARIN HELLER 

well as his own experience of married life. In the first part we will 
deal with the development of his doctrinal view on marriage. In 
the second part we will analyze some reasons leading him to the 
decision to marry and we will confront his teachings and experi­
ence of marriage. Finally, in a third part we will evaluate Luther as 
a counsellor in marriage matters. 

1. LUTHER'S TEACHINGS ON MARRIAGE 

As a priest, pastor and confessor at Wittenberg, Luther dealt 
with practical problems involving marriage relationships. In 1522, 
these problems must have been particularly complex, for Luther 
fph rnrnnpllprl Tn urr;TP l,;C' Trp"lT;C'p An T'ho r:t.'raro A+ ~;(a<V<V';ANn ; ...... '" 
........... " 'V ...... ~ ...... .t''''"' ................. " ..... H ...... ""'"' ......... ., .................... " .... v .......... ,.,'" "-'~" " .... V) 1~ .... Il "1>1>6 ......... u. a. 

situation of "emergency", created by "the lax authority of both 
the spiritual and the temporal swords" which had led to "dreadful 
abuses and false situations"l. Two essential reasons were at the 
origin of a very complex discussion of marriage at Luther's time, 
thus furnishing the context of Luther's first struggles with mar­
riage matters. 

First, during the medieval period, one of the centraI ques­
tions in debate was that of what makes the marriage. Roman law 
argued that only consent makes the marriage while German law 
held that sexual relationship makes the marriage. The German 
traditions in particular distinguished between the betrothal (Ver­
lobung) considered as a commitment, not a mere promise, and the 
consummation of marriage (copula carnalis) which determined 
the indissolubility of marriage and the joint estate of husband and 
wife4• 

Second, sacramentality of marriage excluded the solution of 
divorce; impediments, however, furnished juridical arguments to 
those wanting to get rid of a partner unable to meet their needs or 
to those wishing marry a person of their convenience. For the 
c1ergy, handbooks of casuistry such as Angelo Cadetti di Chi­
avasso's Summa de Casibus Conscientiae listed 18 impediments to 
marriage for the guidance of priests hearing confessions. Howev­
er, the complexity of the various situauons exasperated many in-

l. Cf. The Estate of Marriage (1522), 17. 
4. Cf. J. GAUDEMENT, Le Mariage en Occident, Les Mceurs et le Droit, Paris 1987, 186. 
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cluding Luther. Thus, the handbook beeame for him the visible 
sign of the Church holding human eonscience in eaptivity. It led 
the German reformer to burn one exemplar together with the pa­
pal bull on December 10, 1520 before the Elster gate in Witten­
berg5• 

2. FROM THE ROMAN CATHOLIC 1'0 LUTHER'S VIEW ON MARRIAGE 

Luther wrote on marriage (and on monastic vows) previous 
to his own marriage in 1525. Therefore, his thoughts on this sub­
jeet matter eannot be interpreted as a theoretical justification of 
his revocation of the monastie vows and of his own marriage. At 
this stage of his life, Luther's views on marriage followed in the 
wake of his theologieal reactions against the Roman Catholic 
Church and they emerged in the background of an universal "aw­
fuI disrepute" marriage had fallen into. Luther describedthis sit­
uation as follows: "When I was a boy, the wicked and impure 
practice of celibacy had made marriage so disreputable that I be­
lieved I could not even think about the life of married people 
without sinning"6. 

Luther's teachings on marriage were first made public in a 
Sermon on the wedding at Cana given at Wittenberg in 1519. 
Shocked by what he had said, friends and followers pushed 
Luther to write a new version of this sermon, published the same 
year under the title: "A Sermon on the Estate of Marriage". In this 
sermon Luther stili held the traditional teachings of the Roman 
Catholic Church expressed as follow: marriage is a sacrament, i.e. 
"a sacred sign of something spiritual, holy, heavenly and eternaI"; 
based on Eph 5:32, it is a sign for Christ and Christendom being 
one body. Marriage is a eovenant of fidelity consisting in a con­
sent having been freely and previously given one to another. On 
this matter, Luther affirmed his preference for the simple formula 
"I am thine, thou art mine" (Ich bin dein, du bist mein) while the 

5. Cf. The Babylonian Captivity o[ the Church (1520), VoI. 36, 96 f. "l'his handbook 
went through 31 editions between 1576 and 1520. Commonly known as "The Ange­
lic Summa", Luther called it thc "Devilish Summa" for more confusing confessors 
than instructing them. 

6. Cf. The Estate o[ Marriage, voI. 45, 36 and Lectures on Genesis, Chap. 1-5, (1535), 
voI. 1, 135. 
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Church prescribed Latin terms which were often confusing for 
German speaking people, i.e. "accipio" or "accipiam": "I wiU take 
thee" or "I am willing to take thee". Finally, marriage produces 
offspring raised to be servants of God. Luther saw in this last 
teaching the chief purpose of marriage7 . 

One year later, in his Babylonian Captivity oj the Church 
(1520), Luther's view on marriage has changed. Mainly on ac­
count of his theological principi e "sola Scriptura" the German re­
former denied the attestation of this sacrament by Scripture. 
Based on a bad translation from "mysterion" to "sacramentum" 
in Eph 5: 32, he affirmed that a mystery is not a sign of a sacred 
thing, but "the sacred, secret, hidden thing in itself". This led him 
to the condusion that the "sacrament is in Christ and the Church, 
not in marriage"; thus, marriagc bccamc "a kind of out~vard alle­
gory" of a mystery that is a great and secret thing8 • 

Luther's conception introduced a schism between marriage 
and the "Christ-Church couple", feature which became funda­
mental for Luther's theology of the two kingdoms or the secular 
and spiritual realms in which he advocated the separation between 
State and Church9• On the background of his rejection of sacra­
mentality of marriage, and his opposition to temporal power ex­
ercised by the Roman Catholic Church, marriage became pro­
gressively "an external worldly matter, like dothing and food, 
house and orooertv. suhiect to temnoral author;tv"lO. This 

.L .L J " .L ,/ 

brought Luther to the finn conclusion that marriage did not sub­
mit any more to the laws of the Roman Catholic Church. There­
fore, he swept away one after the other the impediments enumer­
ated in Cadetti di Chiavasso's Summa de Casibus Conscientiae 
with the exception of three, i.e. 1. sexual impotence~ 2. ignorance 
of a previously contraeted marriage and 3. a vow of chastity.ll 
One year later, in 1521, this last impediment also vanished as he 
wrote his Treatise onMonastic Vows. In this writing Luther de­
dared the monastic vows no longer binding for they displaced 
faith with works '2. 

7. Cf. A Sermon on tbe Estate oj Marriage (1519), 10-14. 
8. Cf. Tbe Babylonian Captivity oj tbe Churcb (1520), 93 and 95. 
9. Cf. Temporal autbority: to wbat extent it sbould be obeyed (1523), VoI. 45. 
lO. Cf. On Marriage Matter, (1530), 265. 
11. Cf. op.cit., 102. 
12. Cf. Judgement oj Martin Luther on Monastic Vows, VoI. 44, 282 f. 
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Thus, Luther laid the ground for the idea of "civil marriage". 
However, throughout his life, Luther remained convinced of its 
divine institution in the order of creation. This position led the 
German reformer to a twofold attitude: 1. He viewed marriage as 
a secular order in which man and woman put into practice their 
faith and love; and 2. He denied the sacramentaI effects of mar­
riage. In the Protestant context, the particular combination of 
spiritual and secular components of marriage finally gave marriage 
the aspect of a "secular sacrament"13. Having said that, Luther's 
view of marriage was further shaped by one of his other main 
struggles essential to the development of his theological thought, 
i.e. the abolition of a hierarchy between the estates of life. 

3. MARRIAGE VERSUS CELIBACY 

Luther did not simply and purely reject monastic life in 
which he positively recognized "a school of faith"14. He remained 
a monk, wearing the monastic outfit, sitting alone in the deserted 
tower of the Black Cloister in Wittenberg while many of his 
friends were already married and in charge of a family. Through­
out his life, he recognized that God could bestow extraordinary 
gifts enabling men to live chaste unmarried Iives15. What Luther 
stigmatised was the over-valuation of celibacy/virginity as well as 
their compulsory and perpetuai character linked to the idea of sal­
vation through works and not through faith alone. A main effect 
of this critique was Luther's struggle for the reinforcement of the 
dignity of marriage. 

In this field, his efforts concentrated on a praise of marriage 
rooted in his theology of creation. His valuation of marriageis ex­
pressed as follows: it was God's will to create man and woman; 
sexual relationships are a divine ordinance and institution;16 
among the three orders having their ori gin in God, i.e. priesthood, 
marriage and temporal authority, marriage is the best and most sa-

13, Cf. for this expression: R. GRIMM, Luther et l'expérience sexu,!lle. Sexe, dUbat, ma-
riage chez le Réformateur, Labor et Fides, Genève, 1999,228, 

14. Ibidem, 137. 
15, Cf. Luther's Large Catechism, Augsburg Publishing House, Minneapolis, 1967, 52. 
16. Cf. The Estate oj Marriage, Vo!. 45,17-19. 
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cred; the estate of marriage is much more blessed than the other 
ones; no other estate highlights more the image of God than mar­
riage17• This emphasis on the excellence of martiage generated a 
by-product: Luther could not avoid a certain depreciation of 
monastic life. Luther's writings progressively gave the impression 
of a certain superiority of marriage over monastic life. He writes: 
"Therefore, I say that ali nuns and monks who lack faith, and 
who trust in their own chastity and in their order, are not worthy 
of rocking a baptized child or preparing its pap, even if it were the 
child of a harlot. This is because their order and manner of life has 
no word of God as its warrant; they cannot boast that what they 
do is pleasing in God's sight, as can the woman in childbirth, even 
if her child is born out of wedlock"18. Then finally, in a Sermon on 
F "t"";'VVJrt.<Y>I\! ..... :'H.oro ;,.." 'YT:t-t-.oroh.o,.. ..... : .... 1 t;2t; T ..... 1...0 .. ...:1.0 ...... 1",,0...:1 th.o ...... 

"Vl"" , """VII_.! b"'Y~"'''' ......... YY"'\-\-~"''''l..I''''''''b ............ J J, ....... u\-... .l ........ u. ..... ~ ... a. ........ u. .l ..... "u--

periority of marriage over celibacy based on his understanding of 
Scripture. In this sermon, the German reformer affirmed that 
God did not ordain marriage by an angel or by men, but by cre­
ating man and woman. The estate of monks and nuns on the con­
trary had its origin in Francis, Dominic and Benedict who were 
merely meno Luther held in esteem institutions established by 
men at Composte! or at Rome, but affirmed "much holier and 
higher is matrimony to be esteemed which was instituted and es­
tablished in holy Paradise". He finally highlighted that Christ 
first entered his public ministry when he attended a wedding at 
the village of Cana while he was not present when one became a 
monk or a nunl9• 

The German reformer advocated a superiority of marriage in 
the order of creation on the condition, however, that man and 
woman were open to God's word and will by faith which alone 
gave access to the true nature of marriage20• His over evaluation of 
marriage was not followed by a spiritual exaltation of matrimony, 
because he clearly rejected a sacramentai understanding of mar­
riage. For this reason, Luther had no other choice than to value 
matrimony lived out in human flesh and in the temporal realm. 

17. Cf. Luther's Large Catechism, 51 f. 
18. Cf. Tbe Estate o[ MaTriage, VoI. 45, 41. 
19. Cf. Sermon on Matrimony On 2, 1-11) in: The Marriage Ring. A selection of three 

sermons of Dr. Martin Luther on the estate of Marriage, The Book Tree, San Diego 
2003, 45-48. 

20. Cf. Tbe Estate o[ Marriage, voI. 45, 38 f. 
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Again he founded his enterprise in theology of creation. For him, 
to be man or woman did not depend on human power. Man and 
woman were not to despise their bodies, God's creation. It was 
not their prerogative to be a man without a woman and a woman 
without a mano Intercourse was "more than a command"; it was a 
"divine ordinance which is not in our prerogative to hinder or ig­
nore ... more necessary than sleeping and waking, eating and 
drinking, and emptying the bowels and bladder". Thus, Luther 
could affirm that sexual relationship "is not a matter of free choice 
or decision but a natural and necessary thing" that "wherever men 
try to resist this, it remains irresistible nonetheless and goes its 
way through fornication, adultery, and secret sins"21. 

As Luther considered marriage anchored in the secular as 
well as in the spiritual realm, his evaluation of matrimony con- . 
cerned both its spiritual and temporal aspect. Therefore, he af­
firmed that there is "no greater and nobler authority on earth" 
than parental authority, because father and mother exercised both 
spiritual and temporal power over their children. Based on 
Luther's conception of common priesthood, parents were in fact 
their children's apostles, bishops and priests who, by teaching the 
gospel, produced apostles and bishops. In this way, Luther con­
sidered the estates of priesthood and temporal government as 
subordinated to marriage. Cities and countries benefited from the 
estate of marriage in the same way terrible plagues carne over 
lands and people on account of adultery and fornication22. 

By his positive evaluation of sexuality the German reformer 
was clearly different from his contemporaries. Sixteenth Century 
Western Europe generally overvalued the sinful dimension of hu­
man existence and undermined divine forgiveness23. This is prob­
ably why, in spite of Luther's positive view of sexuality, the Ger­
man reformer remained inflexible with regard to his conviction 
that originaI sin had definitely corrupted human nature. In this 
context, Luther followed certain theological currents of the Mid­
dle Ages sustaining a double institution of marriage. The first be­
fore the fall in Gen 1:28 "increase and multiply" and the second 
after the fall ip Gen 3:15, based on the promise of a seed who 

21. Cf. The Estate oj Marriage, voI. 45, 18. 
22. Cf. op. cit., 44. 46. 
23. Cf. J. DELUMEAU, Le péché et la peur. La culpabilisation en Occident (XI1Je-XVJlle 

siècles), Fayard, Paris 1983, 10. 
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would crush the serpent's head.24 The first institution allowed 
Luther to affirm and maintain the goodness of creation. The sec­
ond given by God to regulate sexual relationships within sinful 
mankind, manifested for Luther that sin affected intercourse even 
within marriage conceived as a divine ordinance.25 One of his the­
ological difficulties consisted in fact to conciliate the God-willed 
intimate relationship of marriage and what he called "the wicked 
lust" affecting this same relationship. Unable to connect carnal 
pleasure to theology of creation, Luther chose the solution sum­
marized in his famous definition of man "simul iustus et pecca­
tor" when he wrote in conclusion to his treatise on The estate 01 
Marriage: "I say that f1esh and blood corrupted through Adam, is 
conceived and born in sin, as Ps 51 [:5] says. Intercourse is never 

• 1 • I "J • 1 l' 1 .1.. r Wlt.l10Ut SIiI; DUt \JOu eKCUSeS 1l oy IliS grate oecause -cne estate OI 
marriage is his work, and he pn!serves in and through the sin ali 
that good which he has implanted and blessed in marriage" .26 

4. LUTHER, HUSBAND AND FATHER 

Throughout the centuries Luther's marriage has been abun­
dantly commented on by his contemporaries as well as by histo­
rians, psychologists, and theologians. Those who analysed this 
event in an objecti-'ve manner generall)' agree upon one essentÌa! 
fact: for Luther himself, his union with Katharina was remarkably 
happy. Unfortunately, history did not convey many first hand 
documents stemming from Luther's wife. However, a letter dic­
tated by her after Luther's death, expresses vividly her attachment 
and affection for her husband. The loss of an empire would have 
never caused her as much pain as Luther's death! The phrase is 

24. Cf. Lectures on Genesis, Chap. 1-5,237. Cf. also: HUGHES DE SAINT VIeToR, De Sa­
cramentis, II, 11,3. Cf. also: F. SALERNO, "La definizionale nominale del matrimonio 
canonico nei secoli XII-XIII", lus popoli Dei, Mise. Bidagor III, Rome 1972, 145-
206. 

25. The blessing in Gen 1:28 "Increase and multiply", had been followed by a promise 
of a seed in Gen 3: 15. OriginaI sin did not abolish the fjrst blessing or institution of 
marriage. Without sin, intercourse would have been «a very pure and honorable 
work". But after sin, "there was added to it that poison of the devil, namely, thc pru­
rience of the flesh and thc execrable lust". Cf. Lectures on Genesis, Chap. 1-5, voI. 1, 
237 f .. 

26. Cf. The Estate oi Marriage, VoI. 45, 49. 
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reminiscem of Luther who said he would have never changed his 
Kate for a queen27• 

Katharina, born imo a noble German family, was placed imo 
the convent of Nimbschen at the age of ten after her mother's 
death and the remarriage of her father. Her aum had already 
joined this convem under similar conditions. The Reformation 
offered nine nuns, including Katharina and her aunt, the opportu­
nity to flee the convento Unable or unwilling to join their families, 
the nuns remained at the Black Cloister of Wittenberg until 
Luther and his friends had found for them possible matches. 
Katharina was a woman of strong character, not inclined to aban­
don any more her fate imo the hands of others. She expressed 
openly her inclination for certain matches while she clear1y reject­
ed others before she finally declared with determination she' d be 
happy to marry Nicholas von Amsdorf, one of Luther's friends, 
or Luther himself. After her marriage to the German reformer, 
Katharina proved to be an exceptional administrator of Luther's 
household, which led Luther to designate her as unique executor 
of his last will in spite of Saxon law requiring a tutor in case of fe­
male widowhood28• 

5. LUTHER'S STRUGGLE WITH "l'BE DECISION TO MARRY 

Luther himself did not rush imo marriage and was for years 
reluctant to take a wife. Two reasons can explain this attitude. 
First, Luther lived under a persisting threat to finish his life burnt 
at the stake. Second, in spite of his personal difficulties, Luther re­
mained deeply attached to monastic life and kept hope for a Re­
formation of the Church, the papacy in particular. Concluding 
that this Reformation would not take piace as soon as he had ex­
pected, Luther himself interpreted his marriage as his "Iast 
farewell" to the Church. From this point of view, his marriage 
lined up with his other acts of protest against the Roman Catholic 
Church. He wrote: "I want to finish my life in the estate of mar­
riage which was instituted by God, wishing not to conserve any-

27. Cf. M. ARNOLD, Les femmes dans la correspondance de Luther, PUF, Paris 1998, 55. 
28. Cf. Ibidem, 55-56. 
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thing of my former papal existence, in order to make them (the 
Catholics) more furious and outraged".29 

Luther's decision to marry al so grew out of his wider strug­
gle for "humanity". In the image of an earthquake his marriage 
shocked a Christian society passionate about order, obedience 
and social establishment relying on self sufficient juridical and 
moral traditions for centuries. By marrying specifically a runaway 
nun, Luther was aware of the fact that he would deeply shock the 
Roman Catholic world, but also some of his Protestant friends. 
The latter in particular had pushed Luther to marry for two rea­
sons. 1. Luther would set an encouraging example confirming his 
theological teachings. 2. As they were stili plagued with problems 
of conscience, his marriage would confirm their own choices to 
take w"ives and have children. In the luiild of 16th Century Chris­
tianity indeed, marriage of persons having taken vows of celibacy 
or chastity equalled debauchery (scortatio). Luther's friends cer­
tainly considered marriage as a good in the order of creation, 
however a marriage with a runaway nun remained more or less 
unconceivable. Accordingly, their reaction to Luther's announce­
ment of marriage with Kate was quite unanimous: wholehearted­
Iy "yes" to his marriage, but not with Katharina von Borapo 

The reaction of his friends showed a clear dichotomy be­
tween the intellectual acceptance of a teaching and the living out 
of this teaching. In confronting these oppositions and reslstances, 
Luther, by marrying a runaway nun, wanted to bear witness to 
the liberating effects of the Gospel. Therefore, Luther's marriage 
can be considered as a logical and concrete consequence to his 
teachings on liberty of conscience, the cruelty of Church laws 
keeping men and women bound to "impure chastity", the obliga­
tion of celibacy and finally the justification by faith alone. His 
struggle for "more humanity" had progressively led Luther to be­
come a go-between for runaway nuns and possible matches. 
Luther was visibly moved by the fate of these women who had 
the courage to leave their convents, in other words: their earthly 
securities, in a society where women could rarely survive other­
wise than in marriage or in a convento He became a witness to 
Kate's unfruitful attempts for getting married. Not only despised 

29. Cf. Luther's invitation to attend his marriage, in: R. GR1MM, O.c., 337. 
30. Cf. R. GRIMM. O.c., 334. 
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for having left her eonvent (Kate's father, a fervent Catholie, nev­
er agreed to see his daughter after her marriage), she was also not 
lueky in quiekly finding a husband. Luther explieitly wrote in one 
of his letters that he had taken pity on Kate, who was merely 
abandoned31 ; At the same moment, Luther himself faeed diffieult 
times due to health problems and the insurreetion of the peasants 

plunging him into solitude worsened by a laek of money. Thus, 
Kate and Luther, both experieneed a similar solitude that brought 
them closer to one another. 

Martin Luther and Katharina von Bora married on June 13, 
1525. The German reformer married at the age of 43, Kate at 26. 
From then on, Luther, who clearly designated marriage as "a 
worldly estate"32, underwent himself a genuine spiritual experi­
enee where God proved to be for Luther Creator of the eouple, 
and Maker of married life. 

Luther clearly distinguished between those who merely got 
married and those who reeognised the estate of marriage. The first 
"had" wives; the seeond "found" wives aeeording to Prov 18: 22 
whieh states: "He who finds a wife, finds a good thing". By aeting 
against this prineiple, Luther knew that many "fail to see that 
their life and conduet with their wives is the work of God and 
pleasing to his sight. Could they but find that, then no wife would 
be so hateful, so ill-tempered, so ill-mannered , so poor, so siek 
that they would fail to find in their hearts delight and would al­
ways be reproaehing God for his work, ereation, and will."33 
Consequently, it was essential for Luther himself not to take a 
wife aeeording to his feelings or other worldly reasons, but to 
look for God's will. He wrote: "I neither love nor lust for my 
wife, but I esteem her." Luther was aware of Kate's adamant ehar­
aeter and pride, whieh did not fit his expeetations. His experienee 
finally led him to the eonclusion that "God himself threw him 
into marriage".34 

31. A previous marriage project between Katharina von Bora and Luther's former stu­
dent Hieronyme Baumgartner had precisely failed for Baumgartner's influent family 
did not accept the idea of a daughter-in-Iaw being a runaway nun. Cf. R, GRIMM, O.C,. 

326-327. 
32. Cf. The Order of Marriage for Common Pastors (1529), VoI. 53, 112. 
33. Cf. The Estate of Marriage, voI. 45, 38. 
34. Cf. Briefe an Freunde und an die Familie, Hrsg. von A. BEUTEL, C.H.Beck, Miinchen 

1986,21. 
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6. A GLIMPSE AT LUTHER'S MARRIED LIFE 

Robert Grimm has abundantly highlighted and commented 
on Luther's appetite for sexuality. In his research, the Swiss Re­
formed theologian carne to the conclusion summarised by the ex­
pression of "sexual imperialism" applying to Luther.3S Believing 
his nature was not made of "stone and wood", there was un­
doubtedly no other solution for the German reformer than "to 
overcome impure celibacy by an honest marriage".36 Martin and 
Kate had six children. Both were deeply affected by the death of 
E1isabeth at the age of eight months. Later on the death of Mag­
dalena at the age of fourteen plunged Kate and Luther into a deep 
grief. Luther shared with the tradition of the Church the convic­
tion that procreation was the first rt-1rn of lnarriage. However, he 
was aware of the fact that marriage alone was not an adequate 
remedy to the excessive desire of the fleshY He vividly stigma­
tised impudicity within married life and bitterly complained 
about parents who merely "seek heirs in their children or pleasure 
in them" instead of bringing them up "to serve God, to praise and 
honor him". 38 

Consequently, what matters in Christian marriage is not the 
number of children, but that the entire hoùsehold be devoted to 
God, as expressed in Luther's following prayer perhaps written 
for his own marriage: "Dear heavenly Father, because You in 
Your. name and in the honor of Your office have ordained and 
want to name me as father, grant me the grace and bless me so that 
I may nourish my dear wife, children and servants in a godly and 
Christian manner and guide them to love Y ou and Christ. Give 
me the wisdom and strength to govern and raise them weIl, and 
give them a good heart and the will to follow your teachil1g and to 
be obedient. Amen. "39 

Luther ul1doubtedly cleaved to a patriarchal view of marriage 
and expressed an archetypical male fear of disobedient and not 
submissive women, including his own wife. On occasion, he 

35. Cf. o.c., 127. Cf. also: 94-100. 
36, The expression refers to Luther's advice given in 1521 to the lawyer N. Gerbel of 

Strasbourg. Cf. R. GRIMM, a.c., 325. 
37. Cf. Lectures on Genesis, voI. 1, 238. 
38. Cf. A Sermon on the Estate of Marriage (1519),12. 
39. Cf. Table Talk N° 297. 
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could treat Kate with mockery because she wanted to be wise; 
speak in an unpleasant manner about women's anatomy that 
made them more suitable for childbirth than for intellectual activ­
ities; denounce her chattering and talkativeness stressing that God 
would forbid women to preach.40 Like many representatives of 
the male sex, Luther vacillated between two archetypical images 
of women: Eve, the tempter and seducer as well as Mary, the pro­
tector and consoler.41 This explains why Luther's language with 
regard to women, married life, and sexuality can be particularly 
crude, erotic, and offensive toward the female sex, while he was 
also able to praise highly and act vigorously in defence of women. 
In his letters Luther addressed his wife in terms where irony and 
humor seem to reveal a husband well aware of living (and suffer­
ing) under "Master Kate".42 Martin's and Kate's married life in­
cluded tensions proper to two people, each with strong personal­
ities. There is no support for idealising Luther's marriage. 

7. LUTHER'S COMMENT ON THE FIRST THREE CHAPTERS OF GENESIS 

In his comments on Gen 1-3 written ten years after his own 
marriage (1535), Luther established a genuine interpretation of 
maritai relationship. Luther stated that "the final cause is for the 
wife to be a mundane dwelling piace to her husband."43 The im­
age evokes security and protection, which may reflect an antique 
yearning of fusion between male and female having experienced a 
paradise lost. Read in the context of his comment, we do not 
adopt this conclusion for two reasons. 

First, Luther highlights woman not only as the one who 
builds a house for man by procreation, but also as the one who 
builds the husband himself. Luther attributes to woman an excep­
tional power of uplifting when he puts into Eve's mouth a theo­
logical discourse addressed for Adam's comfort after the fall.44 

40~ Cf. '!-able Talk, N° 1975, in: Luther on Women, op.cit., 29. 
41. Cf. R. GRlMM, O.c., 109-117. 
42. Luther uses the Latin male form dominus and Gennan expression H erro With regard 

to the titles given by Luther to his wife cf. R. GRIMM, op. cito 352-361, and M. AR­
NOLD, O.c.., 41 and 51-55. 

43. Lectures on Genesis, 134 and 136. 
44. Cf. Ibidem, 199. 
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This capacity of woman to preserve a "heart full of joy" in the 
midst of most awful tribulations may reflect Luther's experience 
during a period of severe depression he underwent in 1533. In this 
particular stark situation, overwhelmed by the attacks of tristitia 
he also cali ed "weapons of death", Luther confessed having won 
the greatest victories "in bed with his Katy".4S 

Second, for Luther woman is not a means to return to the 
"past"; on the contrary, she gives man a future. By imposing on 
Eve the name of "mother of allliving", Adam designates woman 
as the support to hope in the future Seed who will crush the ser­
pent's head. Her name is already the expression of a joy caused by 
the liberation from the enemies.46 Luther also speaks about 
woman as a house where the husband "dwells with joy", proba­
bly because he \vould confess that he experienced through mar­
riage a joy giving him a glimpse of heaven. This may explain why 
in spite of his insistence on its worldly character, he persists in 
designating marriage as a "divine kind of life" or a "divine es­
tate" .47 

This ambiguity or contradiction affected also Luther's under­
standing of equal worth between man and woman. His comment 
on Genesis bears witness to his conviction of male and female 
equality based on "ish-isha" (vir-virago). Luther affirms "that the 
husband differs from his wife in no other respect than in sex. 
Whatever the man has in the home and is, this the woman has and 
is" and that "neither in body, nor in soul was Eve inferior to her 
husband Adam."48 However, this interpretation is contradicted 
by that he gives in his comment on Gen 1:27. Luther still recog­
nizes both, man and woman, created in the image of God "in jus­
tice, wisdom, and happiness". Nevertheless, woman is inferior to 
man from the moment of creation, because she is "not equal of 
the male in glory and prestige". Luther carne to this conviction by 
drawing on the ancient image of "man-sun", "woman-moon" he 
projects onto the biblical text.49 

45. Cf. R. MARIUS, Martin Luther: The Christian between Gad and death. Harvard Uni-
versity Press, Havard 1999,439. 

46. Cf. Lectures on Genesis, 219 f. 
47. Cf. ibid., 134. Cf. also: The Order ai Marriage far Comman Pastors, VoI. 53, 112. 
48. Cf. Lect'ures on Genesis, 137 and 185. 
49. Cf. Lectures on Genesis, 69. 
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Woman is and remains for the German reformer "the weak 
part of human nature". He combined this conviction with that of 
God's sovereign word accessible to man and woman only by be­
lief and not by reason. Thus, it becomes clear that Eve, by engag­
ing into a discussion with the serpent, tried to reach by reason a 
decision about the Word of God. Therefore, her investigatiòn and 
enquiry, her non satisfaction with regard to God's knowledge be­
stowed on her in the same way than on man, and her desire to ob­
tain also the knowledge of evil, are the profound reasons for her 
fall. Adam, on the contrary, is presented as "more excellent", and 
Luther is convinced of his victory in case of an attack directed 
against Adam first. Adam, who did not engage in theological dis­
cussions with the serpent, was not seduced by the serpent. His faI! 
is due to two reasons. First, he was seduced by woman who hand­
ed him the appie. Second, he was seduced by himself, when he ob­
served that Eve did not die immediately after having taken the 
forbidden fruito Thus, for Luther woman had a heavier responsi­
bility with regard to the faI! than mano Moreover, Luther charged 
woman with a greater sin when he declared that "temptation in­
volving wisdom is far more effective than those cru.der ones in­
volving lust, greed, pride, etc .. "50 His evaluation of female action 
related to the faI! is particularly shocking as it contradicts Luther's 
deep conviction that "compared to Adam, Eve had always been 
less rational and more emotional."51 

For centuries, Luther's reading of Genesis 1-3 furnished the 
theological base for an understanding of male and female roles 
within marriage and society in Reformation context. It explained 
why Luther excluded women from the functions performed by 
men such as teaching, ruling and administrating affairs and con­
fined them to the household and to the role of submissive wives, 
efficient housekeepers, and ideai mothers. His theoretical teach­
ings were lived out in his own household, confirmed by an abun­
dant correspondence in which he insisted on Kate's functions of 
spouse, mother and household administrator. Plagued with debts 
and illness, caught up in troubles with his fel!ow believers and 
Catholic opponents, Luther probably not only tolerated, but was 

50. Cf. ibid., 154. 157-158. 160-161. 182. 
51. Cf. Luther on Women, op.cit., 15. Cf. alsa: Luther's preaching OD May 18, 1538, in: 

R. GRIMM, O.C., 111. 

195 



KARIN HELum 

eager to abandon domestic power to his "iron fisted ruling" Kate. 
Most curiously, for a number of Protestants, the German re­
former's life itself loses whatever interest after the Wartburg 
(1522), or with Dict of Augsburg (1530). They tend to view his 
existence as reduced to that of "a fat and coarse husband living in 
the midst of crying children, trials, drying diapers and babies' ex­
crements".52 Deeper interest in Luther's attitudes toward women 
only rose in the late 1960s. In opposition to biographical studies 
written by male scholars focusing on Luther's treatises in favor of 
marriage and against celibacy, women scholars on the Reforma­
tion carne up with insightful studi es stressing a different, which is 
to say a more negative picture of the German reformer.53 

8, LUTHER, COUNSELLOR IN MARRlAGE MATTERS 

Luther's attitude as counsellor in marriage matters was over­
shadowed by two principles. First, marriage for him belonged 
fundamentally to temporal matters. He therefore appealed to the 
temporal authorities in order to resolve problems arising from 
maritai situations. Luther's attitude is defensive and nurtured by 
the fear "to fall away from the gospel into purely worldly mat­
ters" in the image of the pope "who was the first to get mixed up 
in this business ... v.,rhcrc he has bccomc nothing but a worldly 
lord over emperors and kings. "54 Second, the German refonner 
was nevertheless compelled to take a stand on these matters, be­
cause people struggling with marriage matters were dragged deep 
into troubles burdening their consciences. Consequently, Luther's 
advice on marriage matters is fundamentally dominated by the 
will to pacify human consciences and not by adjusting human de-

52. Cf. L.FEBvRE, Martin Luther, un destin, Paris 1988, 181. Strindberg's play on Luther 
entitled «The nightingale of Wittenberg" (1910) concludes in 1522, because thc au­
tbor did not want to describe a trivial family life made up of tfoubles with children 
and discussions on money among spouses. Cf. J.-M. MAILLEFER, "Luther dans le 
théatre de Strindberg", in: M. SAMUEL-SCHREYDER, Martin Luther. Images, appro­
priations, relecture,. Nancy, 1995,278. 

53. Cf. S.c. KARANT-NuNN, "The Reformation of Women", in: Becoming visible: Wo­
men in European History, edited by R. BRIDENTHAL, S. M. STUARD, and M. E. Wm­
SNER, Houghton-Mifflin, Boston, 31998, 175-202. 

54. Cf. On Marriage Matters, VoI. 54,266. 
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sire, behavior, or wiIl to eivil or eanon law. Bis advice, as stressed 
by himself more than once, has no binding eharaeter. 

In his writing On Marriage Matters addressed in 1530 to pas­
tors and preaehers, Luther condensed his adviee into five chap­
terso 

First, he clearly takes a stand against seeret engagements, fur­
nishing a basis to whatever marriage. Bis adviee refleets a reaetion 
to marriage matters well depieted in Shakespeare's famous 
"Romeo and Juliet". In generai, ehildren who ignored their par­
ents' will for whatever reason, brought society and Chureh, ruled 
by religious, soeial, political and economie interests, into deep 
troubles. Aeeording to Roman law only eonsent makes the mar­
riage. Luther fulminates against this Chureh disposition, beeause 
it justifies ehildren marrying without their parents' eonsent, and 
he insists that marriages to be eoncluded with the parents' eon­
sento Be also stigmatises those who wanted to get rid of a partner 
under the pretext of "eonversion", when remembering suddenly 
to having made a seeret promise to another one. Luther concludes 
that "seeret betrothals should be forbidden altogether and not 
eonsidered as marriage."55 However, he reeognised as valid mar­
riages unions whieh up to that date, were lived out in a publie way 
on the basis of a seeret engagement. 

Seeond, in order to prevent seeret engagements, the German 
reformer insisted heavily on the publie eharaeter of the engage­
ment. In his mind, the publie engagement prevailed over the se­
eret one, even if the latter was foIlowed by intereourse and preg­
naney. N evertheless, if the seeret engagement and intereourse 
were publie faets or confirmed by oath, the seeret engagement 
was recognised as valid and the partners engaged by publie be­
trothal had to separate. Luther was aware of human triekery eapa­
ble of abusing the law or of eases whieh eould not be resolved by 
the law. Confronted with these situations, Luther's adviee was 
guided by three principles. 1. The opinion of one or two good pi­
ous men prevails over the law, for too mueh righteousness is de­
struetive. 2. Let the one who wants to go, go. 3. Soeial and domes­
tic peaee prevails over the law. 

Third, for Luther the public engagement prevailed over a 
subsequent public engagement. In this eontext, problems arose 

55. Cf. On Marriage Matters, 281. 
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when a partner had kept silence with regard to a first public en­
gagement. Therefore, Luther insisted on the necessity of enquiry 
to be made by the future spouses themselves and oral as well as 
written testimonials collected by pastors, parents, and temporal 
authorities, making sure those who wanted to engage in marriage 
were free and single. According to this principle, the second pub­
lic engagement had to be considered as invalid and the partners 
had to separate, even in case of common life and children. If one 
of the partners ignored the previous public engagement of his or 
her spouse, he or she was innocent of adultery, but had to accept 
the separation as a penance for having neglected enquiries. A part­
ner who refused to live with the one to whom he or she was first 
engaged, had to remain single forever as long as the other partner 
lived. In this case, the uIlioIl with the second spouse rerl1àined 
valid. The whole paragraph stress ed the importance of civil and 
religious authority, for Luther clearly denied for anyone the op­
tion "to be his own judge and grant himself a divorce. "56 The key 
point of this advice comes up to recommendation letters or judge­
ments stemming from wise and pious people, declaring that one 
was free or confirming marriage took pIace in absence of one's 
fault; stating the will to take a guilty partner back or the fact one 
has sinned unwillingly through a well founded, but false assump­
tion. 

Fourth, Luther declared adultery as a reason for divorce vlith 
the possibility for the innocent partner to remarry. He agreed 
with the Church that error and condition break the contract. 
Therefore, a person ignoring an illness or defect of the partner 
was free to leave. While canon law did not allow remarriage of the 
abused partner, Luther did. 

Fifth, forced engagements should not be valid. The principle 
was that parents should be obeyed and children should not com­
mit to secret engagements. Luther stigmatised parents who 
abused of the gospel by claiming that it gave them parental au­
thority to force their children into undesired unions. In order to 
prevent a forced marriage, the woman should call upon good 
friends, appeal to the authorities, complain to the pastor and 
protest openly. Otherwise her marriage under constraint was 
valid. In case she was closely guarded having no access to these 

56. Cf. ibid., 296. 
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means, she should be free even if the marriage was consummated. 
Luther allowed children to marry without their parents' consent 
when parents for egoistica! reasons hindered them from taking a 
husband or a wife. 

In the last part of his writing On Marriage Matters Luther 
introduced a fourth reason for divorce. In his treatise On the Es­
tate oJ Marriage (1522) the German Reformer had already admit­
ted three reasons allowing persons to be divorced. 1. Husband or 
wife are not equipped for marriage because of bodily or natural 
deficiencies; 2. Adultery as stated in Mt 5: 32 and 19:9; 3. One of 
the parties refuses to fulfil the conjugal duties or to live with the 
other person. In the case of a husband and wife not being able to 
get together for some other reason than conjugal duty, Luther 
also allowed divorce under the condition that both refrained from 
remarrying or became reconciledY In On Marriage Matters 
(1530) Luther added to these reasons that of abandonment, aim­
ing at husbands who disappeared leaving wife and children to 
their fate. If after a year or haH a year and public order a husband 
had not appeared within a given time, he was to be banished and 
his wife declared free. 

As far as practical advice is concerned, Luther seemed to 
stick mostly to two guidelines. 

First, the German reformer was extremely reluctant with re­
gard to divorce. He wrote: "For my part I so greatly detest di­
vorce that I should prefer bigamy to it. "58 It is possible that the 
deep connection between common good and marriage may have 
furnished some ground for Luther's aversion to divorce. This 
aversion leads him to authorise bigamy in case of maritaI impo­
tence. The advice was however given on the conditions the other 
partner agreed and the marriage was kept secret. If the man did 
not agree, then Luther's advice was for the woman to take anoth­
er husband and to flee "to a distant unknown place."59 On the 
same line, the German reformer took a further step by authoris­
ing Philip de Hesse, a pillar of the League of Schmalkalden, to 
take a second wife. Philip lived between a wife who refused a di­
vorce and a concubine wanting to become "first lady". The sec-

57. Cf. The Estate o[ Mamage, voI. 45, 30-35. 
58. Cf. The Babylonian Captivity oJ the Church, 105. 
59. Cf. cf. ibid., 103-105. 

199 



KARIN HELLER 

ond marriage was performed under the condition it was kept se­
cret, however, Philip's married situation was disclosed and the 
whole affair discredited Luther. 

Both examples underline a major difficulty introduced by the 
Reformation. The suppression of a teaching authority of the 
Church had certainly brought relief to heavy-handed procedures, 
but had also created situations with even more complex issues. 
Luther was not in favor of a strict application of the law and 
aimed at judgements reflecting "humanity" and "peace of con­
science". At the end, however, in spite of the institution of 
"Counsels of conscience" (Beichtrat), the protagonists found 
themselves again caram Dea, alone before God and their individ­
uai conscience, and often had to face trickier situations than be­
fore, Luthet and his followers Ìncluded. 

Second, Luther's advice in marriage matters was undoubted­
Iy dominated by the "necessity of sexuality". In this context, 
Luther's advice gave particular rise to controversy throughout the 
centuries. He wrote in cases of refusal to fulfil the conjugal duty: 
"Here it is time for the husband to say: 'If you will not another 
wil1; the maid will come if the wife will not'. "60 This advice may 
be based on popular proverbs thus highlighting a generai appro­
bation of such practises at Luther's time. It remains nevertheless 
shocking in the mouth of a Christian Reformer. Augustine, 
kno':Xln for his extreme stru,ggles vllth sexuality, v/as ,alse the ene 
who put enormous efforts into the attempt to live a chaste life and 
to develop a balanced view between virginity/ celibacy and mar­
riage. Therefore, we disagree with Robert Grimm when he too 
easily attributes Luther's positions on sexuality to Augustine's in­
heritance.61 One has to recognise that Luther's thoughts on sexu­
ality were and remained linked to a very personal problem and 
that Luther, struggling in his youth with celibacy, remained final­
Iy prisoner of sexuality in spite of marriage. 

CONCLUSION 

Iy" 
For the German reformer "marriage, sexuality and the fami­
were realities subordinated to temporal authorities. These 

60. Cf. On the Estate of Marriage, 33. 
61. Cf. R. GRIMM, o.c., 39-42; 80-81;128. 
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measures, intended to liberate the individuai consciences, liberat­
ed also the reformers from heavy juridical procedures, but were 
followed by problems regarding the application of the decisions 
made. In fact, the latter were to be carried out by the temporal au­
thorities. Most ironically, Luther himself, at the end of his life, 
carne to the conclusion that he had "become a jurist."62 Faced 
with concrete situations, he also faced the necessity of recourse to 
not only civillaw, but also to Christian principles. This led Luther 
to elaborate a particular casuistic make of canon, Roman, Ger­
man, and Imperiallaw, as well as references to Scripture. With re­
gard to the latter, Luther probably drew more on the First than 
on the New Testament. This imbalance as well as his rejection of 
the sacramentai character of marriage has undoubtedly weakened 
his reading of Scriptures. His comment on the first three chapters 
of Genesis, foundational for a Christian understanding of the re­
lationship man-woman, remains overshadowed by stereotypical 
representations of the sexes projected onto the texts. 

Did Luther really put an end to two coarse prejudices affect­
ing woman, i.e. the image of an insatiable hyena for sexual needs 
and that of a pure reproducer? We are not inclined to share total­
Iy Lydie Hege's optimism on this subject matter.63 To a certain ex­
tent, one can certainly affirm that Luther's valuation of marriage 
was also followed by a valuation of woman. Luther's marriage 
and that of his followers, gave women access to a new status, that 
of a "pastor's wife". In this quality, women escaped the pejorative 
label: "priest's" concubine". Their lives as respected spouses and 
mothers of pastors, even generations of pastors, raised them 
above common social existence. At this point, it has to be recog­
nised that the Reformation procluced exceptional women who, 
married or single, were remarkable builders and co-builders of 
entire Church communities.64This fact cannot be separated from 
the positive declaration made by the Reformation with giving full 
access to Scripture to women on a large leve!. Thus, the Reforma­
don equipped women for a great variety of female ministries 

62. Cf. Letter tO his wife on February 7, 1546, in: R. GRiMM, O.C., 316. 
63. Cf. L. HEGE, Le Mariage selon Luther, in: Positions luthériennes, 1 (1990), 65. 
64. Cf. lA. NEWTON, Susanna Wesley and the Puritan Tradition in Methodism, Epworth 

Press, Canterbury, 2003. Cf. also: Patterns and Portraits: Women in the History oj 
the Reformed Church in America. ed. by R. HOUSE and J. Coakley, Eerdrnans 1999. 
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shaping the great history of Protestant mission work and paving 
the way for female emancipation in family, Church and society 
initiated in the 19th Century. 

In spite of Luther's openness to a "reformed monasticism", 
the Reformation certainly deprived women of the fundamental 
right to choose between teligious life and marriage, eagerly de­
fended and guaranteed by the Roman Catholic Church. By at­
tacking vehemently the estate of virginity and celibacy, Luther 
himself was probably not aware of limiting female existence, giv­
en his high consideration of the estate of marriage. At this point, 
it is most regrettable that his valuation of marriage is quasi exdu­
sively in a context of polemica! denigration of celibacy. 

Luther's married life remains certainly a milestone in the his­
tory of the struggle bètwèen the two estates of lives. In the COl1-

text of the Occidental Church that had rejected married priests, 
Luther proved by his marriage that men could assume religious 
functions, marry, have sex and be pious. A major effect of the 
Protestant discipline was certainly to introduce a greater balance 
between dergy and laity. However, by abandoning marriage mat­
ters to the temporal authorities, the Protestant churches submit­
ted themselves to models of "couples" and "married life" that 
Luther and his followers could probably not foresee. The ques­
tion of gay and lesbian marriages and the admission of openly 
gays or lesbians to ordination or full Church lninistry is one of 
the biggest challenges the Lutheran, Presbyterian, Anglican and 
Episcopalian traditions have to face today. This question leads 
these churches to the limits of painful ruptures and separations.65 

It opens a debate which overcomes this specific difficulty, because 
it has to deal with a possible future of Luther's doctrine on mar­
riage in the context of a worldwide secularization. Such a debate 
is inseparable from a view of marriage in an ecumenical perspec­
tive, a topic that should be addressed in a subsequent artide. 

65, CF. S. BATES, A Church at War: Anglicans and Homosexuality. LB. Tauris, London 
'2004. Cf. also: J. S. SIKER, Homosexuality in the Church. Both sides 01 the debates, 
WestmÌnster Jolm Know Press, Louisville, Kentucky 1994. For statements on homo­
sexuality of the main American denominations, see: 195-208, 
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SOMMARI 

Lutero ha sviluppato la sua dottrina sul matrimonio in un'epoca carat­
terizzata da una disistima dello stato matrimoniale, e a partire dalla sua 
visione teologica dei due regni, spirituale e temporale. In quanto tempo­
rale, il matrimonio è un "sacramento civile"; nello stesso tempo però 
tocca anche la vita spirituale. In reazione contro la sopravvalutazione 
del celibato consacrato, Lutero insiste sul matrimonio come istituzione 
divina nel!' ordine della creazione, e come luogo in cui si esercita il sacer­
dozio comune dei fedeli. Malgrado tale valutazione teologica del matri­
monio' la politica matrimoniale di Lutero è guidata da due principi mol­
to umani: da un lato il desiderio della pace famigliare e sociale, dall'altro 
la soddisfazione del bisogno sessuale. La sua lettura dei primi capitoli 
della Genesi mostra una certa stima per la donna, che tuttavia rimane 
considerata inferiore all'uomo. Il matrimonio di Lutero con Katharina 
von Bora riflette alcuni aspetti del suo insegnamento dottrinale, e offre 
una testimonianza preziosa e autentica di vita coniugale cristiana, che 
non deve tuttavia essere idealizzata oltre misura. 

Luther a élaboré sa doctrine sur le mariage dans le contexte d'une 
époque marquée par une dépréciation de l'état matrimonial, et dans la 
mouvance de la théologie qui lui est propre, à savoir sa vision des deux 
royaumes, l'un spirituel, l'autre tempore!. Temporel, le mariage est un 
«sacrement civi1». Mais, d'alltre part, il affecte la vie spirituelle: en réac­
tion contre une surévaluation du célibat consacré, Luther insiste sur le 
mariage comme institution divine dans l'ordre de la création, et lieu où 
s'exerce le sacerdoce commun des fidèles. Malgré cette juste valorisation 
théologique du mariage, la politique matrimoniale de Luther est guidée 
par deux principes très humains: son désir de paix familiale et sociale 
d'une part et le besoin de sexualité d'autre part. Sa lecture des premiers 
chapitres de la Genèse témoigne d'une estime certaine pour la femme, 
mais celle-ci reste malgré tout inférieure à l'homme. Le mariage de 
Luther avec Katharina von Bora reflète bien certains aspects de son en­
seignement doctrinal tout en constituant un témoignage précieux et au­
thentique de vie conjugale chrétienne, qu'il ne faudrait toutefois pas 
idéaliser. 
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Mutamenti nella società e mutamenti nella famiglia 

GIANCARLO PETRINI'" 

La società moderna è caratterizzata da cambiamenti di grande 
portata nel campo dell' economia, della politica e della cultura, con 
ripercussioni significative in tutti gli aspetti dell' esistenza indivi­
duale e sociale. Questi cambiamenti hanno assunto, in Brasile, un 
ritmo particolarmente accelerato dopo la Seconda Guerra Mon­
diale, creando un nuovo scenario socioculturale, soprattutto nei 
maggiori centri urbani. Si tratta di cambiamenti profondi e per­
manenti, che riguardano l'attività produttiva e l'organizzazione 
del lavoro, i processi educativi e di comunicazione, fino alla socia­
lizzazione delle nuove generazioni, l'universo di valori e di criteri 
che orientano la condotta della vita quotidiana. 

Questi cambiamenti concentrati ed accelerati si ripercuotono 
in modo significativo sulla vita familiare, dal concetto di mascoli­
nità e di femminilità e dal modo di percepire la sessualità e la rela­
zione tra i sessi, fino alla maternità e paternità, alla relazione tra 
generazioni, soprattutto per quanto riguarda l'attività educativa e 
di socializzazione. 

Il presente studio mira ad approfondire la conoscenza di al­
cuni aspetti del mutamento sociale e culturale che caratterizzano 

Vescovo ausiliare di Salvador (Brasile) e Vice Preside del Pontificio Istituto Giovan­
ni Paolo II per Studi sU: Matrimonio e Famiglia, sezione brasiliana; Coordinatore del 
Master sulla Famiglia dell'Universidade Cat61ica de Salvador. 
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la società moderna, considerati rilevanti per le ripercussioni che 
producono all'interno della società brasiliana nel suo complesso e, 
particolarmente nelle relazioni familiari, con l'obiettivo di identi­
ficare i vettori più significativi di questi cambiamenti, per capire la 
loro origine, le dinamiche di sviluppo, le conseguenze ed implica­
zioni nei differenti aspetti dell' esistenza, in modo da ampliare lo 
spazio della libertà con cui i cittadini possono orientare le proprie 
scelte e formulare giudizi, agendo come soggetti della propria sto­
ria, a partire da una coscienza informata, riducendo la percezione 
di confusione e di caos! che minaccia trascinarli. 

IL PROCESSO DI RAZIONALlZZAZIONE 

Il fenomeno che più profondamente identifica la modernità è 
il processo di razionalizzazione, intravisto da Descartes, promos­
so dall'Illuminismo e consolidato durante il secolo seguente, il se­
colo di Comte e di Marx, ma anche il secolo delle grandi scoperte 
scientifiche e realizzazioni tecnologiche. Basta pensare all' apertu­
ra del Canale di Suez e alla costruzione della Torre Eiffel, come 
simboli di un' epoca che investiva tutto nel potere della razionali­
tà, applicata alla soluzione di problemi pratici e tecnici, per mi­
gliorare le condizioni materiali dell' esistenza. 

Durante secoli la razionalità era rimasta lTI.onopolio di filoso­
fi e di teologi che cercavano di rispondere alle grandi questioni re­
lative all'origine e al destino ultimo, come l'arte del ben vivere 
(l'etica) e del ben governare (la politica), mentre l'attività produt­
tiva e le altre sfere delle attività pratiche rimanevano quasi senza 
cambiamenti, fino al momento in cui, dopo Leonardo, Galileo, 
Descartes, N ewton, per citare solo alcuni illustri scienziati, sono 
state scoperte connessioni tra i meccanismi della razionalità di 
tipo matematico ed il comportamento della natura. La ragione, 
che era stata esaltata durante la Rivoluzione Francese come la di­
vinità capace di inaugurare nuovi tempi, è stata in modo sistema­
tico applicata, con fervore quasi religioso, ai diversi aspetti della 
realtà. 

Quando la macchina a vapore realizzò il primo movimento 
meccanico che avrebbe rivoluzionato il modo di organizzare la 

1. M. BERMAN, Tudo o que é s6lido desmancha no ar, (c.f. MoÌsés, A.M. L. Ioratti, Trad.), 
Comphania das Letras, Sao Paulo 1988, (orig. 2000). 
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produzione industriale con la strutturazione dell'impresa capitali­
sta, si ebbe l'impressione che una nuova era stava per nascere, si­
mile a quella inaugurata quando Prometeo rubò il fuoco agli dei e 
lo diede agli uomini, dando inizio, così, al processo di civilizza­
zione. Non sono mancate, dopo questo, realizzazioni scientifiche 
e tecniche di grande importanza, che facevano pensare alla storia 
umana come abitata da giganti. Costoro, sì, finalmente, sarebbero 
stati capaci di portare felicità e pace sulla terra. 

Di fatto, soprattutto nella prima fase del processo di raziona­
lizzazione, la società moderna mostra i suoi aspetti più positivi, 
presentandosi come una formazione sociale che moltiplica la sua 
capacità produttiva, perché approfitta in modo più efficace delle 
risorse umane e materiali, grazie allo sviluppo tecnico e scientifico 
e ad un uso più rigoroso e sistematico della razionalità, in modo 
tale che le necessità umane possano avere le risposte più soddisfa­
centi. Problemi che prima sembravano insolubili sono risolti, 
mentre si creano artefatti che offrono benefici prima impensabili. 

Inoltre, il periodo moderno è caratterizzato dalla forma par­
tecipativa delle prese di decisione nella vita sociale, valorizzando il 
metodo democratico, l'uguaglianza dei diritti e di opportunità e la 
libertà di espressione e di aggregazione. La libertà intesa come au­
tonomia del soggetto, finalmente uscito dalla minorità, è stato 
l'ideale formulato da Kant, che più intensamente ha influenzato la 
modernità nelle sue differenti fasi. r; obiettivo della società mo­
derna è quello di offrire una condizione degna di vita, nella quale 
ciascuno possa realizzare le differenti dimensioni della propria 
personalità, abbandonando le restrizioni imposte dalla minorità e 
le costrizioni di un'autorità esterna ed entrando nella pienezza 
espressiva della propria soggettività. In questo senso la società 
moderna accoglie e valorizza un pluralismo religioso, etico e cul­
turale, è la società della libertà individuale ed anche della raziona­
lità e della tecnologia. 

. La pace preservata, con rarissime e poco significative eccezio­
ni, per un secolo, dal 1814 al 1914, ha permesso il diffondersi del­
le finanze e del mercato capitalista e sembrava confermare l'aspet­
tativa di una crescita socioeconomica e politica lineare ed indefini­
ta, come è descritta da K.Polanyi~. Si tratta appena di vincere 

2. A grande transformaçao: as origens da nossa época, (W. Fanny, Trad.), Campus, Rio 
de Janerio 2000. 
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l'ignoranza attraverso l'educazione e di eliminare le superstizioni 
che mantenevano le persone legate a tradizioni sterili. 

Si può riconoscere un eco della grandezza delle visioni e del­
le aspettative generate da questo periodo ed allo stesso tempo, del 
dramma che si delineava, nel Fausto di Goethe. Piani audaci sono 
eseguiti con lavoro febbrile e tutti gli ostacoli sono rimossi per 
raggiungere gli obiettivi proposti. Ciò che all'inizio, però, aveva 
una connotazione di libertà tanto sperata, comincia a mostrare la 
sua faccia di oppressione, violenza e sangue). 

Il processo di razionalizzazione è presente nella vita quoti­
diana attraverso" sistemi periti", cioè di "sistemi di eccellenza tec­
nica o di competenza professionale che organizzano grandi aree 
degli ambienti materiale e sociale in cui viviamo oggi"4. Questi 
'lfYlh;p."f'; ,,; f' ... ,,"+ ......... ~...,n ...... ....... " .... ;'" alla ....... "'''e ............. ,...l~ ,,-t- ....................... t: ",1....". ... ",~ ............. v ................... .:>.< ".<<<." ... 'U.<.<~ ... (".I...<.<'U 0 ... (;1,,(.., ............. p ....... ..., ,l.J.,(..,a. UJ. ...,1..,l.Ul,l.l .... ll i .... ill;;. 11;;.11-

dono la vita più confortevole e meno sacrificata. Gli artefatti, frut­
to inaspettato della creatività tecnica diventano seduttori a causa 
dell'utilità e della novità che rappresentano, inaugurando altre ca­
ratteristiche della modernità. 

Max Weber ha riconosciuto il processo di razionalizzazione 
come il fenomeno più significativo della società moderna, proces­
so che ha, poco alla volta, assorbito tutte le sfere dell'agire umano, 
ed ha cominciato ad avere una particolare importanza nella strut­
turazione dell'impresa capitalista e nell' organizzazione della mo­
derna burocrazia statale5• Weber, nonostante ammirasse la capaci­
tà della ragione di calcolare e di muoversi per realizzare determi­
nati fini, richiamava l'attenzione sulla gabbia d'acciaio che. questa 
nuova fase storica stava preparando per l'essere uman06• Nono-

3. Una coppia di vecchi contadini, Filemone e Bauci, abita in una casetta fra le dune, ac­
canto a una cappella con una piccola campana .. Essi rappresentano il mondo della tra­
dizione, ma con il loro attaccamento all'antico stile di vita, mettono dei limiti al­
l'espansione del potere di Fausto .. Non accettano di vendere la loro proprietà. La 
casa, allora, è incendiata ed i vecchi sono uccisi. Mefistofele sì incarica di eliminarli 
(GOETHE, 1997,419-429). 

4. A. GIDDENS, As consequéncias da modernidade, Unesp, Sao Paulo 1991, 35, (orig. 
1990). 

5. M. WEBER, Economia e società, Comunità, Milano 1980. 
6. M. WEBER, A Ética protestante e o espirito do capitalismo, Sansoni, Firenze 1965, 305-

306. Particolarmente interessante è il seguente paragrafo: "La costruzione di questo 
potente ordinamento economico moderno, legato ai presupposti tecnici ed economi­
ci della produzione meccanica, oggi determina con uno straordinario potere di co­
strizione e probabilmente continuerà a determinare fino a quando non sarà consu­
matO l'ultimo quintale di carbone fossile, lo stile di vita di ogni individuo che nasce 
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stante tutta l'attenzione per mantenersi distante da giudizi di va­
lori e di fede, non resiste alla tentazione di manifestare, con toni 
profeti ci, il suo giudizio: "Allora, in ogni modo, per gli ultimi uo­
mini di questa evoluzione della civilizzazione potranno essere 
vere le parole: 'Specialisti senza intelligenza, edonisti senza cuore; 
questo nulla immagina di essere arrivato a un grado di civilizza­
zione mai raggiunto prima"7. 

Anteriormente, già Marx ed Engels, avevano parlato con ac­
centi di ammirazione e di entusiasmo delle nuove possibilità tec­
niche e produttive, e allo stesso tempo avevano denunciato lo 
sfmttamento e l'oppressione della classe lavoratrice dà parte della 
borghesia industriale emergente8• Una terra di uguaglianza e di 
giustizia doveva ancora essere conquistata e lo sforzo per analiz­
zare la società con il rigore della scienza, sembrava il compito in­
dispensabile per raggiungere questo obiettivo. Anthony Giddens 9 

fa una riflessione simile, quando afferma: "La modernità ha anche 
un lato oscuro che è diventato molto visibile nel secolo attuale". 
La ragione non deve superare solamente l'ignoranza e la supersti­
zione, considerate eredità del passato, ma deve rivelare i mali che 
si nascondono nei rapporti sociali costmiti dalla modernità. La 
cultura tradizionale è rifiutata e destinata ad essere sostituita dal 
nuovo ordine, ma esso non sembra esente d'ingiustizia e violenza 
perfino superiori a quelle del passato. Giddens affermalo: "Sulla 
scia dell'ascesa del Fascismo, dell'Olocausto, dello Stalinismo e di 

in questo ingranaggio. [ ... ] Ma il destino ha trasformato il manto in una gabbia di ac­
ciaio" Ivi, 305. E più avanti afferma: "Nessuno sa ancora chi nel futuro vivrà in que­
sta gabbia e se alla fine di questo enorme sviluppo nasceranno nuovi profeti o se ri­
sorgeranno gli antichi pensieri ed ideali" Ivt', 307. 

7. Ivi,306. 
8. "La borghesia [ ... ] è stata colei che ha provato ciò che l'attività degli uomini può rea­

lizzarej ha creato meraviglie maggiori delle piramidi dell'antico Egitto, degli acque­
dotti romani e delle cattedrali gotichej ha concluso spedizioni di maggior portata del­
le antiche migrazioni e delle crociate ( ... ). La continua sovversione della produzione, 
l'ininterrotto sconvolgimento di tutte le condizioni sociali, la permanente incertezza 
e la costante agitazione distinguono l'epoca della borghesia da tutte le epoche prece­
denti. Si dissolvono tutte le relazioni sociali antiche e cristallizzate, con i110ro segui­
to di rappresentazioni e di mentalità ven~rate da secoli; ogni relazione che le sostitui­
sce invecchia prima ancora di consolidarsi. Tutto ciò che era solido e stabile si scio­
glie nell'aria, tutto quello che era sacro è profanato e gli uomini sono alla fine obbli­
gati a confrontarsi sen7"a illusioni con la propria_ posizione sociale e reciproche rela­
zioni" (K. MARX, F. ENGELS, Mamfesto do Partt'do Comunùta. Prologo di José Pau­
lo Netto, Cortez, Sio Paulo 1998, 8). 

9, As consequencias da modernidade, Unesp, Silo Paulo 1991, 16, (orig.1990). 
lO. Ivi,17. 
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altri episodi della storia del XX secolo, possiamo vedere che la 
possibilità di totalitarismo è contenuta nei parametri della moder­
nità invece di esserne da essi esclusa". 

LA CRISI DELLA MODERNITÀ È LA CRISI DELLA RAGIONE 

La crisi della modernità, in realtà, è la crisi della ragione di 
matrice illuminista!!. Si tratta di un processo che si impone all'at­
tenzione a causa dei gravi problemi sociali, che emergono come 
sintomi e come conseguenze. 

La Prima Guerra Mondiale con la sua scia di distruzione e 
mo:te, l~ epoche. del totalitar~smo nazist~ e ~t~linista, con la loro 
l" ........ "'" ,.1 .................... "" .................. "" '" .... "' ..... " ..... 0 ..... ,... ~,,11,., ~ ................ ,., .•• ~,.,~,... ,.,~~~ ~~-
iVf:,i ..... a. \,..ti Vppi ..... ""iVU"- "- u ..... oaJ'-'i u ..... u.l"...ua u..1ou.1t-a UUlaHa, I"...VIUC HUH 

si era mai visto!2, la Seconda Guerra Mondiale e la distruzione 
prodotta dalle bombe atomiche, i regimi dittatoriali del Terzo 
Mondo, la costante violazione dei diritti umani, il disastro ecolo­
gico, la fame di oltre un terzo della popolazione mondiale, la mas­
sa di esclusi nei propri Paesi ricchi, il dilagare del commercio di 
armi ed ilnarcotraffico, la crisi del mondo socialista, costituisco­
no fatti che richiamano l'attenzione sulla" crisi della modernità"13, 
sintomi che indicano la crisi della ragione. Si nota da subito che 
questi elementi di crisi della modernità non hanno le loro origini 
nelle aree "arretrate" del mondo. nei settori non ancora moder­
nizzati, invece, soprattutto nel ca~o della fabbricazione delle armi 
e della devastazione ecologica, è esattamente la parte più avanzata 
della società moderna che ha la maggior responsabilità. 

11. Alcuni autori considerano ancora validi gli ideali della prima modernità, altri pensa­
no che si tratti di una fase storica già conclusa. Per avere un primo approccio con il 
tema, vedi: A. TOURAINE, Critica da modernidade, Vozes, Petr6polis 1994; G. PETRI­
NI, P6s-modernidade e [amilia, Edusc, Bauru 2003; D. HARVEY, Condiçao p6s-moder­
na, LoyoIa, Sao Paulo 1992; B. SANTOS, Pela mao de Alice: il sociale ed il politico nel­
la postmodernità. Cortez, Sao Paulo 1999; S.P. ROUANET, Mal-estar na modernidade. 
Companhia das Letras, Sao Paulo 1993; O. IANNI, A sociedade global, Civilizaçao 
Brasileira, Rio de Janeiro 1992; S. CONNOR, Cultura p6s-moderna introduzione alle 
teorie del comportamento, LoyoIa> Sao Paulo 1993; Z. BAUMAN, Mal-estar da p6s­
modernidade, Jorge Zahar) Rio de Janeiro 1998; E.A. KAPLAN, O mal-estar no pos­
modernismo; teorie, pratiche, Jorge Zahar, Rio de Janeiro 1993. 

12. H. AREND'!", Origens do Totalitarismo, Companhia das Letras, Silo Paulo 1989. 
13. A. TOURA1NE, 0.c.,1994; J.E LYOTARD, The posmodern condition: a report on Kno­

wledge, University of Minnesota Press, Minneapolis 1984 
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C'è stato un grande sviluppo nei domini delle scienze e della 
tecnica, ma lo sforzo per dominare la natura e la storia ha portato 
la ragione a servire il potere economico, militare, politico ed ideo­
logico. Abbandonando le esigenze elementari come punto di rife­
rimento per la sua attività, alla ragione non è rimasto che mettersi 
al servizio del potere e del mercatoJ4. La Scuola di Frankfurt ha 
elaborato la critica più consistente alla ragione di matrice illumini­
sta, affermando che "nell'era industriale, la ragione è diventata 
uno strumento, qualcosa di interamente circoscritto nel processo 
sociale. Il suo valore operativo, il suo ruolo nel dominio degli uo­
mini e della natura è diventato l'unico criterio per valutarla"J5. 

La società moderna, quindi, non entra in crisi per un eccesso 
di razionalità, che inaridirebbe la convivenza sociale, dovendo 
dare più spazio al sentimento per equilibrare la situazione; la so­
cietà moderna entra in crisi per una carenza della ragione, usata 
secondo il paradigma illuminista, che non è più capace di render 
conto di tutti i fattori della realtà, di orientare le sue conquiste per 
rispondere alle esigenze umane. Di fatto, la ragione non compara 
più i suoi prodotti con le esigenze elementari dell' essere umano, 
con le esigenze di libertà, giustizia, verità, felicità, ma con le esi­
genze del mercato, cioè del guadagno e del potere. 

L'IMPLOSIONE DEL TEMPO 

Il processo di razionalizzazione che ha interessato tutti gli 
aspetti dell' esistenza individuale e sociale si è affermato in con­
trapposizione alla storia e alla cultura precedente. La tendenza, 
che progressivamente è andata consolidandosi in modo continuo, 

14, G. PETRINI, Appunti sul concetto di nuzialità. In: G. MARENGO e B. OGN!BENI (a cura 
di), Dialoghi sul mistero nuziale, Lateran University Press, Roma 2003, 25-56. 

15. È come se il proprio pensiero si fosse ridotto allivello del processo industriale, sot­
tomesso a un programma ristretto, insomma, si fosse trasformato in una parte ed in 
un pezzo della produzione. [, .. ] Il significato è sostituito dalla funzione o effetto nel 
mondo delle cose e degli eventi [ ... ]. La verità e le idee sono state radicalmente fun­
zionalizzate, L'affermazione che la giustizia e la libertà sono in se stesse migliori del­
l'ingiustizia e dell'oppressione è, scientificamente non verificabile ed inutile. Comin­
ciano ad essere parole senza senso, come sarebbe affermare che il rosso è più bello 
dell'azzurro o che l'uovo è meglio del latte. Quanto più si castra il concetto di ragio­
ne, tanto più facilmente si presta alla manipolazione ideologica ed alla diffusione del­
le più clamorose menzogne" (M. HORKEIMER, Eclipse da razéio, Labor, Rio de Janei­
ro 1976,27-32). 
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è stata quella di svalutare il passato, considerato come il tempo 
della tutela da parte di un' autorità esterna percepita come contra­
ria alla ragione e alla libertà, epoca delle supestizioni, dell'accu­
mulo di errori. Il centro di gravità della cultura si è spostato dal 
passato verso il futuro, cioè, verso la sperimentazione, che inau­
gura il nuovo. I motivi della speranza non sono più riposti nella 
memoria dei fatti passati, degli eroi e dei santi, come archetipi fon­
datori di nazionalità e modelli di civilizzazione, ma nel futuro, 
nelle realizzazioni che la ragione tecnica e scientifica possono of­
frire. La prospettiva ottimista della cultura del XIX secolo era ali­
mentata dal progredire della conoscenza scientifica e delle sue 
conquiste e dalle potenti ideologie che sono state elaborate in que­
sto stesso secolo. 

~ • l ' • 1 11, ,,1 .... '1 r l' J.uttavia, conia cnSl nella rnuuernlta, 11 ruturo lumInoso an-
nunciato come sicuro, sia sul piano politico e sociale, che sul pia­
no tecnico produttivo, ha cominciato a ricevere critiche severe. Le 
costruzioni utopiche che cercavano di dare un'immagine del pro­
gresso ed accellerare il suo avvento, sono state abbandonate. Gli 
stessi ideali dell'Illuminismo sono stati messi in questione. In una 
conferenza nel Conseil des Universités de Québec sulla situazione 
della conoscenza in un' epoca di alta tecnologia nelle società pro­
gredite, Lyotard ha definito i grandi ideali originati dall'Illumini­
smo come" metanarrative", affermando che sono destituite di cre-
,rbT'", lT rl l . . rl f"'1 rl 
~~~~tf~cr~d~8;~~~~P~:':;;;:~~Sd~ìì~~~t;:~~~~~f;e;'~16~~~ll;p:f!~ 
fase della modernità era stato decostruito il passato, ora era il fu­
turo che perdeva il suo valore: le promesse utopiche di diverso 
tipo che posticipavano il tempo della realizzazione, hanno perso 
credibilità. 

Le possibilità di vita e di soddisfazione si sono concentrate 
sul momento presente. "Le visioni entusiastiche del progresso 
storico sono state sostituite da orizzonti più corti, un~ temporali­
tà dominata dal precario e dall'effimero [ ... ] segnata dalla supre­
mazia del qui ed ora"17. La moda è considerata come il fenomeno 
che maggiormente incarna questa nuova sensibilità moderna. I si­
gnificati e le influenze della moda oltrepassano i saloni che le era-

16. J.E LYOTARDt The posmodern condition: a report on Knowledge, University of Min­
nesota Press, Minneapolis 1984, 99-100 

17. G. LIPOVETSKY, Os tempos hipermodernos, Barcarolla, Sao Paulo 2004b, 51. 
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no riservati, diventano la forma dell' economia, della cultura e del 
comportamento sociale. La forma moda si caratterizza per la di­
versità dei prodotti, per la logica del rinnovamento frenetico e per 
la seduzione delle novità offerte, per il fascino che gli oggetti ema­
nano nella loro effimera frivolezza. La moda, così intesa, non è 
più privilegio di un' élite, ma un fenomeno di massa. Non ha più la 
funzione di mettere in evidenza certe differenze sociali, di affer­
mare distanze, ricreando disuguaglianze culturali e discriminazio­
ni sociali, come pensava Baudrillard. "Ciò che si cerca attraverso 
gli oggetti non è tanto una legittimità e una differenza sociale, ma 
una soddisfazione privata sempre più indifferente al giudizio de­
gli altri"18. Il mercato diventa una fontedi soddisfazione, in cui 
ora si concentrano le speranze di realizzazione individuale. 

Si inaugura un tempo separato dalle sue origini e dal suo de­
stino: uomini e donne senza radici e senza mete, solo attenti al­
l'uso dei beni che la modernità offre, in una nuova edizione del 
carpe diem. Con la svalutazione del passato, la distruzione delle 
costruzioni volontariste del futuro e con il trionfo dei modelli 
consumistici concentrati sul presente, il periodo postmoderno ri­
duce in modo inedito l'arco del tempo al momento presente; non 
sono mancati avvertimenti per i problemi di una cultura che sra­
dica le proprie radici19. 

La grande maggioranza della popolazione del primo mondo 
può festeggiare questo dinamismo di consumo, che istituzionaliz­
za l'effimero, in favore di una emancipazione e di un abbandono 
senza precedenti di parametri nella sfera soggettiva. Attraverso di 
esso "l'individuo è diventato un centro di decisione'permanente, 
un soggetto aperto e mobile, nel caleidoscopio della merce"20. 
Questa capacità di realizzarsi attraverso il consumo e la moda, di 
godere sul momento l'esistenza, di coltivare una mentalità sciolta 
e fluida, pronta per l'avventura del nuovo, "stimola ciascuno a di­
ventare più signore e padrone della propria vita, ad autodetermi­
narsi nei rapporti con gli altri, a vivere di più per se stesso", affer­
ma ancora Lipovetsky 21. 

18. G. LIPOVETSKY, o império do efémero: a moda e seu destino nas sociedades moderna, 
Companhia das Letras, Sao Paulo 1989b, 172-173. 

19. S. WEIL, O enraizamento, EDUSC, Bauru 2001j E. BesI, Cultura de massa e cultura 
popular: leituras operdrias, Vozes, Petr6pOlls 1977. 

20. G.LIPOVE'l'SKY, O império do efémero: a moda e seu destino nas sociedades moderna, 
Companhia das Letras, 5ao Paulo 1989b, 175. 

)1, Ivi, 176, 
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Questa analisi, certamente suggestiva, è stata elaborata da un 
autore francese e descrive l'ambiente che quotidianamente ha po­
tuto osservare. A causa della globalizzazione e della diffusione in 
scala mondiale della cultura dominante, certi modelli di compor­
tamento possono anche essere riscontrati in paesi periferici, so­
prattutto negli ambienti della classe media. Ma è difficile com­
prendere in questo quadro la massa dei poveri, ai quali è negato 
l'accesso al mercato nei paesi in via di sviluppo, come pure nelle 
sacche di povertà che crescono anche nei paesi ricchi. I poveri si 
ritrovano condannati all'esclusione più radicale. Sono già stati pri­
vati del passato, cioè, delle fo.nti dove potrebbero attingere spe­
ranze ed energie per affrontare le sfide del presente. È stato tolto 
dal loro orizzonte un futuro luminoso, visto che sono deboli le 
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scarse le possibilità di essere assorbiti dal mercato del lavoro con 
livelli salariali soddisfacenti. Sono pure rare le politiche pubbliche 
di inclusione sociale attraverso cui possano diventare protagonisti 
di una mobilità sociale ascendente, per mezzo di una qualifica 
professionale e di altri meccanismi di ridistribuzione del reddito. 
Costoro non possono partecipare alla festa che il mercato orga­
nizza. Il presente appare ai poveri carico delle preoccupazioni per 
la sopravvivenza immediata, fonte di umiliazione, essendogli ne­
gato l'accesso all'ideale del consumo presentato insistentemente 
dai mezzi di comunicazione. 

INDIVIDUALISMO, FRAMMENTAZIONE E PLURALISMO 

La glorificazione del presente e delle soddisfazioni che il 
mercato può offrire, anche se effimere e frivole, modificano poco 
alla volta la cultura della solidarietà e fanno emergere un accentua­
to individualismo. "La moda consumata ha come tendenza l'in­
differenza per il bene pubblico, la propensione a 'ciascuno per sé' 
[ ... ] l'ascesa dei particolarismi e degli interessi corporativisti, la 
mancanza del senso del dovere o degli obblighi verso la collettivi­
tà"22, 

L'individualismo moderno, alimentato dalla seduzione del 
nuovo, secondo i modelli offerti dalla moda, ha promosso un' eti-

22. Ivi,177. 
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ca Iudica e consumistica che è andata poco alla volta abbandonan­
do, non solo i valori delle tradizioni religiose, ma qualunque siste­
ma di significato che esiga disciplina, rigore, sacrificio, fedeltà agli 
impegni assunti, per raggiungere le mete proposte. L'affermazione 
di uno stile di vita indipendente, autonomo, caratterizzato da scel­
te libere, ha dato origine a un individuo instabile, con convinzio­
ni volatili ed impegni fluidi. Per questo l'individuo moderno non 
può convivere con discipline ed inquadramenti, con l'obbedienza 
a prescrizioni antiche. La cultura dell' effimero non ha nessuna 
pretesa di cambiare la società o le persone, di organizzare il futu­
ro. Appena vuole utilizzare, in modo pragmatico, il gusto per il 
benessere, le novità, le soddisfazioni materiali. "I sistemi ideologi­
ci pesanti non cessano di perdere la loro autorità", afferma Lipo­
vetsky23, configurandosi una disaffezione nei confronti dei sistemi 
di significato. 

Di fatto, queste osservazioni descrivono solo una parte della 
cultura contemporanea, anche se è quella che più richiama l'atten­
zione e che delinea la tendenza dominante della società attuale nel 
suo insieme. Un tale tipo di individualismo è diventato più evi­
dente in quelle circostanze in cui l'organizzazione sociale dell'esi­
stenza non esige comportamenti disciplinati secondo parametri di 
efficienza rigorosamente controllati, cioè, nello spazio dello sva­
go, nel periodo delle ferie ed in attività che non richiedono una 
speciale responsabilità. Infatti, l'ambiente della produzione indu­
striale, i centri di ricerca, le istituzioni finanziarie e tutte le aree di 
servizi, sono caratterizzati da una disciplina di orari, di ritmi di la­
voro, di qualità della produzione, di efficienza, che non lasciano 
breccia ali "'impero dell'effimero", esaltato da Lipovetsky. In que­
sti ambienti, nonostante siano coltivati sogni di autonomia e mo­
menti di evasione "virtuale", sono ridotti gli spazi di flessibilità e 
di libera scelta. Il mondo del lavoro esercita una pressione sui suoi 
dipendenti percepita, molte volte, come soffocante. È nei momen­
ti di svago e nelle ferie che le persone cercano di esprimere la li­
bertà e l'autonomia che gli sono proibite nell'ambiente di lavoro. 

Nonostante ciò, una gran parte della gioventù del primo 
mondo e un gruppo significativo della classe media dei paesi 
emergenti prolungano iI loro periodo di permanenza a scuola, 
fino ai 25-30 anni, relativamente liberi dalle responsabilità, rice-

23. Ivi, 226. 
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vendo un appoggio logistico dalla famiglia di origine. Costoro 
sono più disponibili alla cultura dell'effimero. In una situazione 
analoga si trovano alcune categorie di liberi professionisti e colo­
ro che, per altre ragioni, si trovano ai margini del sistema produt­
tivo, senza la necessità di rendere conto dettagliatamente di ogni 
movimento. 

L'antica querelle des anciens et de modernes è ancor oggi, 
molte volte, riproposta per condannare la modernità o per legitti­
mare le sue realizzazioni, si possono trovare interpretazioni cata­
strofiche, presentate con un linguaggio apocalittico, o una com­
prensione entusiastica ed ingenuamente ottimista. Di fatto, queste 
posizioni appaiono inadeguate, poiché non considerano la com­
plessità secondo cui la cultura e la società moderna si configurano. 
Le conquiste scientifiche e tecniche, così come i maggiori livelli di 
libertà, di conforto, di qualità e di aspettativa di vita, non elimi­
nano le contraddizioni dell' esistenza, il dramma della libertà. Per 
questo, nello scenario della società attuale convivono contempo­
raneamente fenomeni differenti, contraddittori ed ambivalenti. 
Posizioni entusiasmate con la possibilità di un progresso scientifi­
co e tecnologico si proiettano con impegno e forza di volontà ver­
so un futuro felice. Contemporaneamente si può notare una verti­
ginosa ed inebriante devozione al presente ed ai piaceri che può 
offrire, libero da preoccupazioni e da responsabilità in relazione al 
futuro, mentre posizioni nichiIiste negano qualsiasi condizione di 
vita che meriti dedicazione e sacrificio. Non manca chi cerchi di 
riscattare dall'oblio e dall'abbandono le radici culturali e le pro­
prie identità, preoccupandosi anche con possibili catastrofi am­
bientali e sociali. 

Una simultanea convivenza di posizioni coritrastanti si verifi­
ca nella società, anche all'interno della famiglia e dei diversi grup­
pi, ma persino negli individui si possono trovare frammenti con­
traddittori ed eterogenei di coscienza. Inoltre, una massa di giova­
ni alla periferia del mondo globalizzato si dibatte fra strategie di 
sopravvivenza e progetti di vita per superare la sua condizione di 
povertà e di esclusione sociale. A tutti i livelli della convivenza so­
ciale si verifica la frammentazione, una fluidità della realtà, in 
modo che "tutto ciò che è solido si scioglie nell'aria" secondo la 
bella frase di Marx ripresa da Berman24• "Quello che importa è 

24. M. BERMAN, Tudo o que é solido desmancha no ar, (c.f. Moisés, A.M.L. Ioratti, Trad.), 
Comphania das Letras, Sao Paulo 1988, (orig.2000). 
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che l'individuo sia se stesso e che tutto e tutti abbiano il diritto di 
cittadinanza e di essere socialmente riconosciuti, e d'ora innanzi 
niente deve essere imposto in modo imperativo e durevole, che 
tutte le scelte, tutti i livelli possano coabitare senza coercizioni, né 
discriminazioni"25. La cultura contemporanea cerca di assimilare 
questa frammentazione, valorizzando gli aspetti positivi del plu­
ralismo culturale, etico e religioso, riconoscendo la sua conve­
nienza per la realizzazione della libertà individuale e per il conso­
lidamento della democrazia sociale. 

Il mercato vittorioso apre lo spazio a una postmodernità nel­
la quale la logica del capitalismo globalizzato mostra i suoi lati 
oscuri, con la riduzione dei quadri funziònali nelle imprese e nel­
le amministrazioni pubbliche, con la minaccia della disoccupazio­
ne, con le esigenze della competitività, della qualità e della dedica­
zione al lavoro che assorbono le migliori energie delle persone, 
con la violenza e la guerra che non riescono a nascondere con gli 
ideali delle libertà democratiche interessi meno elevati. "La sensa­
zione di insicurezza ha invaso gli spiriti; la salute si impone come 
ossessione delle masse, il terrorismo, le catastrofi, le epidemie, 
sono normalmente notizia di prima pagina"26. Questo nuovo sce­
nario non dispone più delle utopie che sono già state decostruite. 
La vita appare come stressante ed angosciante, prevalgono le pre­
occupazioni con la sicurezza, con la protezione, con la difesa del­
le conquiste sociali, con l'ecologia. 

Si spera ancora che la scienza risolva molte sfide, soprattutto 
quelle relative alla salute, ma il futuro si mostra problematico, in­
quietante, pieno di incertezze e di rischi. In quest'ambiente di 
frammentazione, emergono differenti tentativi di risposta all'affli­
zione ed al vuoto esistenziale, dando origine al pluralismo cultu­
rale, religioso ed etico, che si configura come offerte a disposizio­
ne degli individui. Costoro, d'accordo con le loro preferenze, ten­
tano di fare una composizione di elementi più o meno coerenti ed 
omogenei per organizzare l'esistenza all'interno di un orizzonte 
significativo. Non svanisce il culto del presente, ma si mescola con 
preoccupazioni etiche: "È impossibile non porsi alcune domande 
sui limiti del nostro potere tecnoscientifico. Fin dove possiamo 
arrivare? Che cosa si può o non si può fare? La domanda etica na-

25, G. LIPOVETSKY, A era do vazio: ensaio sobre o individualismo contemporaneo, Rel6-
gio D'Agua, Lisboa 1989a, 12. 

26. G. LIPOVETSKY, o.c., 2004b, 64. 
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sce dalla necessità di limiti e di proteiione per l'uomo dinanzi alla 
tecnoscienza e all'autonomia individualista"27. 

Le insufficienze della postmodernità, le paure che essa susci­
ta, le angustie ed i dibattiti che provoca, sono sfruttati dal merca­
to che è in grado di offrire molte risposte sotto forma di merce. 

IL MERCATO COLONIZZA IL MONDO DELLA VITA 

In questi contesti socioculturali il mercato è diventato un po­
tere impersonale capace di condizionare non solo i cittadini, che 
vogliono sentirsi inseriti per approfittare i benefici da esso pro­
porzionati, ma anche gli stessi stati. Questi ultimi, di fatto, devo­
no adattare i loro programmi di sviluppo e le loro politiche eco­
nomiche al comportamento del mercato, il cui "nervosismo" di­
venta motivo di preoccupazione per gli investitori e di perdita di 
credibilità da parte degli stati, con ripercussioni rilevanti sui risul­
tati economici. In questi ultimi anni, grandi potenze politiche e 
militari sono entrate in collasso e diverse economie nazionali sono 
state portate alla bancarotta a causa di giochi di speculazione. 

Il maggior potere del mercato tuttavia, si manifesta attraver­
so la capacità di introdurre nei rapporti umani, cioè, nelle maglie 
fini delle relazioni quotidiane, i criteri, i valori, i metodi che gli 
sono propri, slnteticam.ente indicati COlne intercarn.bio di equiva­
lenti. Il mercato colonizza il mondo della vita, riducendo non solo 
gli spazi della gratuità, calcolando tutto in funzione della conve­
nienza e dell'utilità, ma limitando la stessa apertura della ragione, 
che ha scambiato la ricerca della felicità e dei significati con la pro­
duzione del guadagno e del potere. 

È interessante, al riguardo, l'osservazione della genetista Elia­
ne Azeved028, quando indica le conseguenze non previste e non 
desiderate della diagnosi prenatale nella cultura attuale. Immagi­
niamo una donna che fa una diagnosi prenatale con l'intenzione di 
abortire, nel caso il feto non sia completamente sano. Immaginia­
mo che il feto sia in ottime condizioni di salute e, quindi, nasca. 

27. G. LrpOVETSKY, Metamorfose da cultura libe'ral .. ética, midia, empresa, Sulina, Porto 
Alegre 2004a, 32. 

28. E. AZEVEDO, Aborto, In A bioética no século XXI ,v. GARRAI'PA, S, COSTA, F. IBlAPl­
NA, (a cura di), UnE, Brasilia 2000. 
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Probabilmente quel figlio, una volta compiuti i quindici anni, ver­
rà a sapere che c'è stata una condizione per essere accolto: quella 
di essere sano. Il calcolo della convenienza ha invaso lo spazio 
dell'accoglienza, fino a questo momento incondizionabile. Imma­
giniamo adesso quella stessa madre in età avanzata ed ammalata. 
Potrà essa sperare che il figlio l'accolga e la curi, ora senza salute, 
visto che lei non aveva questa disponibilità nei confronti del figlio, 
quando lui è stato concepito? Poco alla volta si crea una mentali­
tà dominata dal calcolo delle convenienze, che si muove secondo i 
parametri del mercato, riducendo così lo spazio della gratuità. 

Il limitare l'interesse della realtà agli aspetti che possono esse­
re compresi dalla ragione scientifica e manipolati dalla capacità 
tecnica ha fatto coincidere, come conseguenza, l'orizzonte della 
conoscenza con l'orizzonte del mercato; ciò che vale la pena di 
conoscere è quello che è a portata di mano della ragione che cal­
cola, è ciò che può essere conosciuto, analizzato, valutato secondo 
la sua utilità, valorizzato per il guadagno ed il potere che dà. . 

È significativo in questa presa di posizione ciò che afferma J. 
Dewey in un testo degli anni trenta29: "abbandonare la ricerca del­
la realtà, del valore assoluto ed immutabile può sembrare un sacri­
ficio, ma questa rinuncia è condizione per impegnarsi in una vo­
cazione più vitale", vale a dire impegnarsi nella soluzione di pro­
blemi pratici e tecnici e nella ricerca di valori condivisi da tutti. 
L'abbandono dell'interesse al significato dell'esistenza ha condot­
to, inevitabilmente, a una visione banale della realtà e ciò ha aper­
to le porte a gradi di violenza prima sconosciuti, specialmente nei 
centri urbani. 

Si sviluppa nella cultura dominante un processo di banalizza­
zione secondo il quale si tende a ridurre il significato delle cose30. 
Si verifica una svalutazione della vita simile a quella descritta da 
H. Arendt: "L'aspetto probabilmente più sorprendente e sconcer­
tante della fuga dalla realtà [ ... ] è l'abitudine di trattare i fatti come 
se fossero semplicemente opinioni [ ... ]. Tutti i fatti possono essere 
cambiati e tutte le menzogne possono diventare delle verità"31. 
Nella stessa prospettiva si può leggere in A. Malraux: "Non c'è 

29. The quest for certainty> George Allen & Unwin, London 1930, 529. 
30. G. PETRINI, Conflitto sociale e riconciliazione: società e conflitto socialé, In: Anthropo­

tes, 112000,43-68. 
31. H. ARENDT, Archivio Arendt. VoI. 2,1950-1954, Feltrinelli, Milano 2003, 25-26. 
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ideale al quale possiamo sacrificarci, perché di tutti noi conoscia­
mo la menzogna, noi che non sappiamo cosa sia la verita"32. Si 
conclude in questo modo, secondo alcuni autori, la liberazione 
dell'individuo postmoderno, finalmente soddisfatto per l'accesso 
a sempre nuovi beni di consumo, libero dai grandi problemi esi­
stenziali e dalle responsabilità per come va il mondo. "Tutto ciò 
che è elevato è ridotto poco alla volta, trascinato dalla vasta ope­
razione di neutralizzazione e banalizzazione sociale. Solo la sfera 
privata sembra uscirne vittoriosa da questa onda di apatia; [ ... ] vi­
vere senza ideale e senza un fine trascendente è diventato possibi­
le"33. 

La cultura di massa si è specializzata nell'offrire prodotti la 
cui marca principale è la superficialità, insieme a una certa retori­
ca della volgarità. È impossibilc non riconoscere nella linea di 
Hannah Arendt, un vincolo tra la cultura della banalità e la cresci­
ta ve:tiginosa della violenza urbana, specialmente nell'ultimo de­
cenmo. 

UNA MUTAZIONE ANTROPOLOGICA 

I mutamenti che si sono verificati durante la modernità, alcu­
ni dei quali sono stati qui descritti per l'importanza che hanno as­
sunto,. configurano un panorama sociale differente dall'antico e 
disegnano nuovi scenari nelle differenti sfere dell' attività umana. 
Ciò si ripercuote non solo in alcuni comportamenti umani, ma 
anche fa emergere un'immagine d'uomo e di donna totalmente 
differente da quella che ha. guidato il processo della civilizzazione 
occidentale, che ha le sue matrici strutturanti nell' antichità classi­
ca greca e romana e nella cultura ebraico-cristiana. Si tratta di 
un' alternativa globale di uomo e di donna, del modo di concepire 
e di vivere la sessualità, la paternità e la maternità, la famiglia, la 
procreazione dei figli e di tutta la sfera della vita privata34. "Al di 
là della moda e delle sue apparenze o di certe manifestazioni cari­
caturali [ ... ] dobbiamo tener conto, in tutta la sua radicalità, della 

32. A. MALRAUX, La tentation de l'Occident, Bernard Grasset, Paris 1926,216. 
33. G. LIPOVETSKY, o.c.,1989a, 48-49. 
34. J.e. PETRINI, P6s-modernidade e fami/ia, Edusc, Bauru 2003b, 174-180. 
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mutazione35 antropologica che si verifica dinanzi ai nostri occhi", 
afferma Lipovetsky 36. 

Nella fase iniziale della modernità, il cristianesimo era consi­
derato funzionale per gli interessi del capitalismo emergente, ga­
rantendo il rispetto e l'accettazione delle norme che regolavano la 
convivenza sociale, anche se alcuni punti della morale erano con­
testati. In un secondo momento l'etica ereditata dalla tradizione 
parve presentare più problemi che soluzioni, per una società che 
aveva bisogno di altri valori e di altri diritti, quasi sempre diver­
genti da quelli consolidati nella tradizione. CosÌ il cristianesimo 
smise di essere funzionale per il moderno processo di produzio­
ne. 

I! legame fra amore, sessualità e fecondità che tradizional­
mente costituiva il nucleo del matrimonio e della famiglia, negli 
ultimi decenni si è spezzato, la sessualità può essere vissuta senza 
fecondità, senza amore, e la fecondità senza sessualità. Questi tre 
elementi si sono allontanati, ciascuno percorrendo un itinerario 
proprio, distinto da quello degli altri, con conseguenze importan­
ti. La dimensione Iudica sembra aver esaurito il significato della 
sessualità umana, che non incontra più limiti e può essere vissuta 
priva di ogni responsabilità o vincolo che estenda i suoi effetti ol­
tre il momento in cui si realizza come gioco. 

In modo analogo, la procreazione separata dalla pratica ses­
suale e dall'amore si avvicina all'attività produttiva, secondo la 
logica del mercato capitalista, con la sua valutazione di costi e 
benefici. In quest'ambito è facile vivere l'amore come un senti­
mento effimero o passione, perdendo cosÌ quella ricchezza di 
esperienza e di umanità che la letteratura mondiale di tutte le 
epoche documenta ampiamente. Le nuove tecnologie della fe­
condazione artificiale, clonaggio e manipolazione genetica, pre­
sentano nuovi problemi, ancora in discussione. Di fatto, sembra 
vicina la possibilità di procreare senza l'attività sessuale. La fe­
condità svincolata da un rapporto d'amore appare ora come de­
finita da una decisione individuale e dall'accesso ad una tecnolo­
gia sofisticata. 

35, Sottolineatura dell'autore, 
36. 'G. LIPOVETSKY, O.C., 1989a, 48. 

221 



G1ANCARLO PETRIN1 

MUTAMENTI NELLA FAMIGLIA 

La famiglia partecipa dei dinamismi propri delle relazioni so­
ciali e subisce le influenze del contesto politico, economico e cul­
turale in cui è immersa. La perdita dell'importanza dei valori e dei 
modelli della tradizione e l'incertezza circa le nuove proposte che 
sorgono, sfidano la famiglia a convivere con una fluidità ed apro­
no un ventaglio di possibilità che valorizzano la creat;ività, in una 
dinamica che avanza per tentativi. 

La famiglia contemporanea è caratterizzata da una grande va­
rietà di forme che comprovano l'inadeguatezza dei diversi model­
li della tradizione per capire i gruppi familiari dell'attualità37. La 
famiglia patriarcale, studiata da Freyre38, che si è affermata nel 
contesto della cultura rurale, è entrata in profonda crisi da tempo. 
I modelli di comportamento che regolavano i rapporti fra i sessi e 
le relazioni di parentela sono stati abbandonati, anche se, in alcu­
ne regioni e nelle classi sociali meno istruite e meno esposte all'in­
fluenza della cultura attuale, si possono riconoscere alcuni valori e 
certi comportamenti passati che ancora sopravvivono, ma che non 
godono più dell'approvazione sociale; si riduce così la possibilità 
che siano riprodotti dalle nuove generazioni. La famiglia emerge 
come "il luogo dove si scontrano la tradizione e la modernità, ma 
anche una sua metafora"39. 

Manuel Caste1ls, nel suo saggio su il potere delle identità, de­
dica un lungo capitolo alla crisi del patriarcato, inteso come "in­
debolimento di un modello di famiglia basato sull' esercizio stabi­
le dell' autorità! dominio dell'uomo adulto sulla famiglia intera, 
come un capo"40. Più avanti l'autore osserva che "la crisi del pa­
triarcato, indotta dall'interazione fra capitalismo informatizzato e 
movimenti sociali per l'identità femminista e sessuale, si manifesta 
nella crescente varietà di modelli secondo i quali le persone scel­
gono di vivere insieme ed educare i propri figli"41. 

Il valore dell'uguaglianza è stato progressivamente assimilato 
nella vita quotidiana della convivenza familiare, dando origine a 

37. C. SARACENO, Soci%gia dafamilia, Estampa, Rio de Janeiro 1997. 
38. G. FREYRE, Casa-grande & senzala. Fomaçiio da familia brasileira sob o regine da 

economia patriarcal, Record, Rio de Janeiro, 1992, 64-66 c 55. 
39. A. GIDDENS, Mundo em descontrole: o que a globalizaçiio esta fazenda de nas, Re­

cord, Rio de Janeiro, 2000, 63. 
40. M. CASTELLS, Il potere delle identità, Università Bocconi Editore, Milano 2003,151. 
41. [vi,241. 
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forme più democratiche ed ugualitarie di condivisione di compiti 
e responsabilità fra marito e moglie. Sono stati abbandonati i mo­
delli tradizionali che attribuivano il primato al marito, riservando 
alla donna compiti prevalentemente domestici, ma non emergono 
nuovi modelli familiari che abbiano una validità universalmente 
riconosciuta ed accettata. 

L'esigenza di una soddisfazione immediata ha messo in di­
scussione l'ideale del sacrificio individuale per il bene della fami­
glia. Il limite della disponibilità individuale al sacrificio per il bene 
dell'altro si è abbassato ed il punto di saturazione nel rapporto co­
niugale è raggiunto più velocemente. L'indipendenza economica 
dei coniugi configura una responsabilità familiare maggiormente 
condivisa ed una posizione sociale ugualitaria e, contemporanea­
mente, facilita la rottura del vincolo familiare, quando la convi­
venza non è più fonte, di soddisfazione e di piacere. 

I cambiamenti riguardano simultaneamente gli aspetti istitu­
zionali della famiglia, i rapporti più intimi fra i suoi membri e le 
loro personalità. In questo senso Castells osserva che "a livello dei 
valori sociali la sessualità diventa una necessità individuale che 
non deve necessariamente essere canalizzata ed istituzionalizzata 
all'interno della famiglia"42. D'altra parte la possibilità di generare 
dei figli senza la partecipazione del rapporto sessuale "apre oriz­
zonti completamente nuovi alla sperimentazione sociale", in que­
sto modo la riproduzione della specie si dissocia dalle funzioni so­
ciali ed individuali della famiglia43• 

Gli aspetti "obiettivi" della convivenza familiare cedono il 
passo ad aspetti "soggettivi", per definizione più instabili e flut­
tuanti, derivanti dal dinamismo che i rapporti familiari assumono 
nel mondo moderno. Si verifica una" des-istituzionalizzazione" 
della famiglia, ora considerata' come una realtà privata, importan­
te appena per il percorso esistenziale dei suoi membri. Prevale la 
legittimazione della famiglia come gruppo sociale dove si espri­
mono affetti, emozioni e sentimenti; diminuisce così il suo signi­
ficato pubblico. Si riduce, in questo modo, l'importanza della fa­
miglia come istituzione fondata sulla dimensione giuridica dei 
vincoli familiari. 

42. Ivi,261. 
43, Ivi, 262, 
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In confronto a due decenni fa, aumentano le separazioni ed i 
divorzi, i giovani si sposano più tardi, diminuisce pure in modo 
significativo il numero dei matrimoni, aumenta il numero delle fa­
miglie ricostituite, le unioni di fatto, le famiglie monoparentali, 
guidate, molto spesso, da una donna44 • I compiti educativi e di so­
cializzazione sono sempre di più condivisi con altri agenti sociali 
pubblici o privati45• I mutamenti sono così grand] ed influenzano 
in tal modo la famiglia che essa sembra sparire. E degli anni Set­
tanta il libro di D. Cooper46, che annunciava "la morte della fami­
glia". 

Entrano in gioco molti fattori esterni alla famiglia per ridefi­
nire i valori ed i criteri, i modelli di comportamento di ogni mem­
bro. Un'influenza significativa è esercitata dalla scuola che i figli 
frPf"l11pntal'1r\ nplL:). .4;VP1"""1"> t'l"; .4",,1 l",t"A "'<7;l11nnA ...l...,l1' ............. h;.?, ..... ro.-1; 
~~ .... '1 ............. ~" .... ...." ................................................. ""' .................... '>''-'.LV .., ........... .1:"'.1:"'''-', ...... c· ........ a ......... ...., ..................... ..... ... 

lavoro dell'uomo e della donna, da altre istituzioni formative, dai 
club, associazioni, comunità religiose, corsi che possano, in qual­
che modo, introdurre nel dialogo familiare elementi di discussio­
ne e persino di conflitto. La famiglia moderna è continuamente 
sfidata dalla varietà, a volte vertiginosa, dei limiti proposti, delle 
aspirazioni di consumo pretese, delle esperienze vissute; così ogni 
giorno è necessario riconquistare le ragioni per condividere la 
vita, la coscienza del bene che i membri della famiglia hanno in 
comune e dei beni relazionali i cui valori durano nel tempo. 

Cambiano i rapporti di coppia e fra genitori e figlW. La pari­
tà fra uomo e donna, giuridicamente consolidata, comincia ad as­
sumere una crescente importanza nei rapporti familiari, anche se 
con diversità di un certo valore in rapporto all'istruzione ed alla 
classe sociale della coppia. 

44. E. BERQUÒ, Arranjos familiares no Brasil: urna visao demografica, in: L.M. SCHAWRCZ 
(Org.), llistoria da vida privada no Brasi!, Companhia das Letras, Sao Paulo 1998, 
411-438. 

45. A.M. GOLDANI, As familias brasileiras: mudanças e perspecl'ivas, Caderno de pesqui­
sa, Sao Paulo, n. 91, 1994 7-22. 

46. A morte da familia, Martins Fontes, Sao Paulo 1994. 
47. FÉRES - CARNEIRO, TEREZINHA (Org.), Casal e familia: entre a tradiçao e a transfor­

maçao, NAU, Rio de Janeiro 1999. FÉRES - CARNEIRO, TEREZINHA (Org.), Familia e 
casal: arranjos e demandas contemporaneas, PUC, Rio de Janeiro 2003. 
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GENERI E GENERAZIONI 

La famiglia, nelle diverse modalità che ha assunto nella storia, 
si caratterizza per il modo specifico di vivere la differenza dei ge­
neri che, in questo ambito implica come regola la sessualità e la 
procreazione e, perciò, i rapporti fra le generazioni e la parentela. 
"La famiglia, afferma P. Donati, è quella relazione che nasce spe­
cificamente sulla base della coppia uomo/donna, per regolarne le 
interazioni e gli scambi in modo non casuale"48. E differente il di­
battito rispetto al genere, quando si riferisce ai rapporti familiari o 
quando è pensato al di fuori della famiglia. In essa, "due diversità 
bio-psichiche si incontrano, interagiscono, si compensano e con­
fliggono, si aiutano e competono fra loro, si scambiano tante cose, 
si ridefiniscono l'una in rapporto all'altra, dividendosi i compiti, 
negoziando spazi di libertà e di rendicontabilità reciproca sulla 
base di una specifica attribuzione di sesso"49. 

Attualmente alcuni aspetti ed ambiti della vita sociale atte­
nuano la differenza tra uomo e donna come risultato della lotta 
contro asimmetrie predefinite tra i sessi. Apparentemente queste 
differenze assumono un aspetto indefinito e perciò la definizione 
di genere risulta avere dei limiti culturali imprecisi, ed è passibile 
di interpretazioni soggettive variabili. Mentre antichi simboli del­
la differenza tra i generi sono decostruiti, altre differenze emergo­
no, spontaneamente, nei giochi di bambini ed adolescenti, o per 
induzione del mercato, secondo i suoi interessi. È in questo senso 
che Donati afferma ancora: "Non abbiamo un codice simbolico 
adeguato per trattare il gioco delle differenze tra generi in condi­
zioni di elevata c0ll1plessità"50. 

L'uguaglianza fra i sessi si estende dalla vita familiare quoti­
diana al lavoro professionale e all'impegno culturale e politico, 
con una progressiva tendenza a non identificare nessun lavoro 
come tipicamente maschile o esclusivamente femminile. Questi 
cambiamenti sono stati incorporati dal codice civile, che ha rifor­
mulato il diritto di famiglia in modo da corrispondere alle esigen­
ze moderne. 

48. Manuale di sociologia della famiglia, Laterza, Bari 1998, 127. 
49. Ivi. 123. 
50. Ivi, 135. 
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La prospettiva di realizzazione individuale ha messo un basta 
sulla definizione della donna come regina della casa ed ha aperto 
le porte delle aziende al lavoro femminile. Questo fatto ha aumen­
tato sensibilmente i redditi e le possibilità di consumo della fami­
glia e contemporaneamente ha ridotto il tempo che la donna dedi­
cava alle faccende domestiche ed all' educazione dei figli. 

L'inserimento della donna sul mercato del lavoro offre uno 
spazio di realizzazione soprattutto quando può mostrare la sua 
competenza in un campo specifico ed esserne la protagonista. In 
alcuni casi l'esercizio di un lavoro rimunerato, quando non corri­
sponde ad una necessità urgente di contribuire con le spese fami­
liari, apre alla donna una relativa autonomia di consumo, diretto 
alle necessità dei figli o della casa o a qualche interesse personale. 
Così la donna conquista uno spazio di autononlia, libero dalle di­
verse priorità di spese del marito che potrebbero comportare con­
dizionamenti e conflitti. 

Mentre la donna si è inserita nel mondo del lavoro e della vita 
sociale appropriandosi di modelli anticamente esclusivi dell'uo­
mo, al contrario l'uomo non si è coinvolto nella stessa misura con 
le faccende domestiche, potendosi osservare, in lui, un minore av­
vicinamento a ruoli tradizionalmente femminili. 

La politica dei bassi salari costringe la donna a lavorare. Il suo 
inserimento nel mercato del lavoro, che è nato da una rivendica-
7,lOne di maggior libertà:; corrisponde, a volte~ alla necessità di 
equilibrare il bilancio familiare. La discriminazione di genere in 
parità di funzioni si nota nei salari, per la donna quasi sempre più 
bassi, rispetto a quelli pagati agli uomini. In questo modo anche il 
sistema produttivo approfitta dei cambiamenti che si verificano 
nella famiglia. 

L'aumento di famiglie monoparentali, a carico prevalente­
mente di una donna, indica una crescente matrifocalità. La donna 
assume, in questo caso, le maggiori responsabilità, quelle di man­
tenere ed educare i figli, dovendo amministrare la casa e gestire, di 
fatto, una doppia giornata lavorativa; al riguardo B. Jablonski51 af­
ferma: "Questa disparità è vissuta dalla donna in modo abbastan­
za doloroso, visto che esiste una vaga promessa di uguaglianza di 

51. Jdentidade masculina e·o exercicio da paternidade: de onde viemos e para onde va­
mos. In F'ÉRES - CARNElRO, TEREZINHA (Org.), Casal e faniilia: entre a tradiçao e 
transformaçao) NAU, Rio de Janeiro 1999, 64. 
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funzioni [ ... ]. Un numero considerevole di donne urbane di classe 
media si sente tradito e deluso da queste promesse non mantenu­
te" . 

I rapporti fra genitori e figli acquistano rispetto e flessibilità, 
lasciano da parte i modelli centrati sull'autorità e sulla disciplina, 
mentre sono incorporati i valori del dialogo, della discussione, 
della tolleranza, nell' orizzonte di un ampio pluralismo etico e re­
ligiosos2. Si dedica una maggior attenzione e si investono più ri­
sorse, soprattutto in relazione alla salute ed all'educazione dei fi­
gli. Questi comportamenti sono associati al numero minore di fi­
gli che la coppia è disposta ad allevare, conforme a una pianifica­
zione più o meno rigorosa. Con ciò aumenta l'aspettativa di grati­
ficazione emozionale ed affettiva da parte dei genitori nei con­
fronti dei figlis3. Si osserva, in questo campo, una certa diversità di 
orientamento e di comportamento in funzione della classe sociale, 

. del reddito familiare e del livello di istruzione dei coniugi. 
La famiglia è sempre stata il luogo d'incontro tra generazioni 

diverse, la storia è costituita da una sequenza di generazioni in cui 
a volte prevale la cooperazione, a volte il conflitto. Negli ultimi 
decenni le nuove generazioni hanno contestato le generazioni de­
gli adulti e dei nonni, per quanto riguarda le mete da raggiungere, 
i valori da rispettare ed i criteri per scegliere ciò che deve essere 
preservato e ciò che si deve scartare. Per queste ed altre ragioni la 
nuova generazione si sente molte volte distante e differente dai ge­
nitori e dalle generazioni più vecchie. Una discussione sistematica 
sugli aspetti più importanti della vita è rifiutata, in genere, come 
qualcosa di stancante ed improduttivo, mentre si tende a valoriz­
zare l'ambiente affettivo familiare, senza estenderlo a confronti 
più impegnativi. Nella vita quotidiana prevalgono forme di acco­
modamento pratico ed il dialogo è sostituito da contrattazioni su 
dettagli. 

I vincoli di appartenenza che legano i genitori ai figli e vice­
versa, tendono in questa situazione, ad indebolirsi. I genitori si la­
mentano del fatto che il mondo al quale i figli si riferiscono, defi­
nendolo "superato", in realtà è da essi ignorato e scartato a priori, 
senza la preoccupazione di star perdendo qualcosa di interessante. 

52. S.M. KALOUSTIAN, Familia brasileiraJ a base de tudo, Cortel., Sao Paulo 1994. 

53. G, CAMPANINI, Realtà e problemi della famiglia contemporanea: compendio di socio­
logia della famiglia. San Paolo, Milano 1989, 19. 
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La relativa frequenza di paternità e di maternità precoci mostra la 
complessità di questi rapporti. 

Negli ultimi tempi la stampa ha pubblicato atti di grave vio­
lenza tra genitori e figli, si è arrivati al parricidio, al matricidio e 
all'assassinio del figlio da parte del vecchio padre, lasciando intra­
vedere quanto sia profonda e grave la distanza che si è costruita 
fra le generazioni. D'altra parte, a volte, gli adulti aderiscono alla 
frivolità delle mode, secondo modelli di comportamento simili a 
quelli della nuova generazione. 

L'aumento dell' aspettativa di vita genera l'incontro, nella , 
stessa famiglia, di tre, quattro o persino cinque generazioni con­
temporaneamente. I figli tendono a rimanere nella casa dei genito­
ri. per molti a~111i, fino a concludere gli ~tudi. e ad. avere una si~u.a­
Z10ne professionale che permetta loro dI USCIre dI casa c, possibil­
mente, costruire la propria famiglia. Inoltre, quando divorziano, 
molte volte ritornano in seno alla famiglia di origine, con uno o 
due figli. I rapporti familiari diventano più delicati quando figli 
già adulti, ma dipendenti economicamente, si comportano in un 
modo autonomo, che non sempre è considerato positivo dai geni­
tori54• 

D'altra parte i figli adulti che escono di casa mettono i geni­
tori nella necessità di riorganizzare la loro convivenza ed i rappor­
ti di amicizia, per riempire il vuoto lasciato dai figli. Inoltre, a cau­
sa della frequenza dei divorzi, si creano legami complessi di pa­
rentela, in virtù delle famiglie ricostituite; può succedere che un 
divorzio interrompa il contatto tra le generazioni specialmente in 
relazione ai nonni; come nel caso in cui il divorziato non vive più 
con il proprio figlio. Per i genitori del divorziato, l'esperienza di 
essere nonni si modifica in modo significativo, in alcuni casi au­
menta àddirittura la responsabilità nei confronti dei nipoti e, in al­
tri casi, riduce i contatti. Per concludere, possiamo dire che non è 
stata ancora valutata, in modo adeguato, l'eclissi della figura pa­
terna in molte famiglie moderne. In questi ultimi decenni è anda­
ta crescendo la densità, comprovata in modo empirico, della pre­
visione preoccupante di A. Mitscherlich agli inizi degli anni Set­
tanta, secondo cui, ci si stava avviando verso una società senza ge­
nitori55 • 

54. P. DONATI, Manuale di sociologia della famiglia, Laterza, Bari, 1998, 187-197. 
55. Verso una società senza padre, Feltrinelli, Milano 1970. 
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FRA LA SEDUZIONE DEL MERCATO E L'AUTONOMIA DELLA LIBERTÀ 

I cambiamenti sopraccitati offrono, quasi sempre, un vero e 
proprio salto di qualità nella convivenza familiare e segnano una 
maggiore possibilità di realizzazione e di soddisfazione personale 
per le coppie e per i loro figli. I valori che hanno costituito la mo­
dernità rinnovano anche l'ambiente familiare in modo significativo. 
La mancanza di modelli familiari accettati universalmente apre lo 
spazio a conquiste irrinunciabili per quanto riguarda la qualità di 
vita per le coppie e per le giovani generazioni, ma anche, contempo­
raneamente, apre una breccia all'assenza di punti di riferimento e 
alla voglia di sperimentare senza limiti che, se da una parte risolve 
problemi tipici della famiglia patriarcale, a volte, dà origine a nuove 
situazioni problematiche che compromettono la qualità di vita. 

Le lotte per la liberazione della donna hanno promosso la di­
gnità, hanno conquistato libertà per la condizione femminile ed 
hanno dato le stesse opportunità che erano prerogativa degli uo­
mini impensabili solo qualche decennio fa. Ma, molto spesso, la 
donna constata un aumento del peso e della durezza della vita di­
nanzi alle responsabilità che deve amministrare da sola. Altri 
esempi possono essere dati per quanto riguarda la figura maschi­
le, che ha bisogno di più tempo per ricomporre la sua identità nel­
le nuove condizioni socio culturali e tende a sparire dalla famiglia. 
Analogamente, i figli devono sobbarcarsi il peso di assenze, di rot­
tura di vincoli, a volte eccessivo per loro. 

Se nella società pluralista tutto deve essere contrattato antici­
patamente, la vita della coppia è anche sottoposta a una crescente 
trattativa. Nella misura in cui prevalgono criteri propri del merca­
to (il calcolo delle convenienze, lo scambio di equivalenti), si ridu­
ce l'esperienza della gratuità e dell'accoglienza incondizionate 
nella vita quotidiana. 

Bauman osserva la stessa influenza della logica del mercato 
nei rapporti amorosi ed utilizza il linguaggio dell' economia, del­
l'investimento finanziario, quando si riferisce ai moderni giochi 
dell'intimità: "Guidata dall'impulso, la vita in comune segue gli 
schemi dello shopping e non esige altro che le abilità di un consu­
matore medio, moderatamente esperiente. Come altri beni di con­
sumo, essa deve essere consumata immediatamente ed usata 
un'unica volta, "senza pregiudizi"56. 

56. Z. BAUMAN, Amor liquido: sobre a fragilidade dos laços humanos, Jorge Zahar. Rio de 
Janeiro 2004, 27- 28. 
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Un rapporto amoroso, nella società moderna, sembra abban­
donare rapidamente il sogno romantico, che perdura a volte in al­
cuni momenti dell' adolescenza; si calcolano invece i vantaggi che 
ciascuno può ottenere con la relazione. La sua stabilità sarà giusti­
ficata fino a quando ogni parte riterrà adeguati i vantaggi ottenu­
ti. È ancora A. Giddens57 che ritiene senz' altro decisiva un tipo di 
parità dei conti fra il dare ed il ricevere o, per usare le sue stesse 
parole, una certa uguaglianza nel dare e nel ricevere emozioni. 
Nello stesso saggio afferma: "si comincia un rapporto sociale per 
i vantaggi che può dare a ciascuno [ ... ] e che solamente persiste 
fino a quando entrambe le parti sono convinte di ricevere da que­
sto rapporto soddisfazioni sufficienti per ciascuno individualmen­
te"58. 

Nella postmodernità convivono le posizioni più estreme, nel­
la ricerca di quella soddisfazione immediata che investe tutto nel 
"qui ed ora", liberi da riferimenti al passato, categoricamente ri­
fiutato e senza un progetto chiaro per il futuro. Gli individui sem­
brano disporre di una libertà totale, senza limiti 59. Prosperano in 
queste circostanze le mode, con il loro potere di seduzione, che 
cercano di orientare verso un oggetto economicamente definito 
gli impulsi della libertà individuale, secondo gli interessi del mer­
cato. Per questo, è importante lo studio interdisciplinare della fa­
miglia e mantenere una posizione di dialogo per chiarire le ragio­
ni che nutrono le diverse modalità di vivere l'amore umano, per­
mettendo in questo modo la libertà di scelta. Solamente una liber­
tà adeguatamente informata e, quindi, capace di tenere in conside­
razione tutti i fattori che sono in gioco in un certo stile di vita, po­
trà valutare la convenienza di una scelta piuttosto di un'altra. 

In questo senso, un' estesa gamma di rapporti d'intimità può 
entrare a far parte di una linea che unisce due poli abbastanza dif­
ferenti: quello del rapporto nuziale e quello del rapporto occasio­
naIe. La scelta potrà essere diversa, dipendendo dall'autonomia 
della persona in relazione all'uso della sua libertà o dall'influenza 
che esercita la pressione del mercato. La categoria del rapporto 
nuziale e, come opposto ad esso, quello di un rapporto occasiona-

57, A transformaçao da intimidade: sexualidade, amor e erotismo nas sociedades moder­
nas, UNESP, Sao Paulo 1993, 73. 

58. Ivi, 68-69. 
59, È significativo che la propaganda di una famosa marca di sigarette finisce con questa 

frase che appare sullo schermo: «no limits", 
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le, sono strumenti che ci permettono di studiare diverse forme di 
aggregazione familiare, analizzando la maggiore o minore capaci­
tà di stabilire rapporti di cooperazione fra i sessi e fra le genera­
zioni. Il rapporto nuziale descrive una parte significativa dell'uni­
verso familiare e presenta caratteristiche in genere poco conside­
rate dagli studi sulla famiglia, che di preferenza concentrano la 
loro attenzione su aspetti inediti e trasgressivi dell'universo dei 
valori tradizionali. 

Il rapporto nuziale consiste in un progetto comune di vita, di 
un uomo con una donna, che inizia ad essere condiviso dal mo­
mento del fidanzamento e che poi si consolida con il matrimonio. 
Questo tipo di rapporto poco alla volta incorpora preoccupazio­
ni concrete, come p.e. il lavoro, l'abitazione, la procreazione dei 
figli e la loro educazione, con una responsabilità condivisa che si 
sviluppa nel temp060. 

Nel caso del rapporto occasionale non viene elaborato un 
progetto comune di vita, anzi esso è esplicitamente rifiutato. Il 
rapporto nuziale ha la tendenza ad accogliere la totalità delle per­
sone coinvolte, in un' accettazione reciproca che valorizza le qua­
lità e convive con i limiti e con i difetti, già conosciuti ed accettati 
come parte integrante del rapporto. Si riferisce a una relazione che 
tende alla totalità, non solo in un determinato momento, ma an­
che nel suo sviluppo lungo il tempo. Per questo, quando identifi­
cati come tali, i rapporti nuziali costituiscono una convivenza per 
tutta la vita, insieme alle loro inevitabili variazioni, una compagnia 
per i compiti di ciascuno e per la costruzione dell' esistenza. Tale 
compagnia è importante per il percorso umano di chi si coinvolge 
con essa. In essa l'essere umano fa un' esperienza elementare, rea­
Iistica e benefica di un' appartenenza che lo fa crescere e che lo fa 
diventare protagonista della propria storia personale. La comu­
nione di abitazione, di compiti e di risorse concretizza una storia 
comune, che si realizza nel matrimonio e nella famiglia. 

Il rapporto occasionale è caratterizzato dall' esercizio di una 
sessualità che non vuole creare vincoli, a non essere momentanei. 
È considerato occasionale un rapporto che non diventa progetto 
comune di vita, non è aperto alla procreazione, non crea nessun 
tipo di vincolo, ed è parziale nella misura in cui interessa solo un 

60. G. PETRINI, Appunti sul concetto di nuzialità, in: G. MARENGO li B. OGNIBENI (a cura 
di), Dialoghi sul mistero nuziale, Lateran University Press, Roma 2003, 285-297. 
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particolare dell'altro, per un periodo di tempo limitato. La parzia­
lità che ignora l'altro nel suo significato personale e lo riduce a 
strumento del proprio interesse, descrive il contesto nel quale na­
scono gli abusi e le violenze sessuali. Anche questi ultimi fanno 
parte dei rapporti occasionali, nei quali la parzialità dell'interesse 
per l'altra persona raggiunge il limite massimo ed esplode nella 
violenza. 

È anche vero che molte volte i vincoli di appartenenza sono 
stati motivo di oppressione nei rapporti familiari. Per questo 
l'ideale di libertà si è affermato in epoca recente come un'autono­
mia per determinare il proprio cammino da seguire. È aumentata 
la disponibilità a rompere vincoli familiari, quando sono percepi­
ti come limitanti la propria espressività. In questo contesto, si può 
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scuno. Se osserviamo attentamente la realtà attuale, possiamo tro­
vare caratteristiche del rapporto nuziale e del rapporto occasiona­
le mescolati in una straordinaria varietà di forme. 

N ella società attuale, si può vivere il rapporto nuziale solo 
come conseguenza di una presa di coscienza sull'importanza che 
esso rappresenta per la realizzazione della persona. Non è più un 
insieme di circostanze biologiche, storiche e culturali che potran­
no indurre le persone a vivere la sessualità in un contesto di amo­
re nuziale, ma la libera decisione, mossa da un'autocoscienza ca­
oace di scegliere ciò che riconosce come oiù adeguato Der offrire , " 
una qualità di vita migliore. 

CONCLUSIONE 

In questo ambito di profondi mutamenti che toccano la fami­
glia e che incalzano a ritmo accelerato, i contesti familiari esisten­
ti nella pluralità di configurazioni che si possono osservare nel 
corso della storia, sembrano essere spinti a una costante riformu­
lazione dei significati vissuti, delle mete proposte e dei metodi, af­
finché la convivenza familiare possa continuare ad essere fonte di 
soddisfazione e di speranza per quanto riguarda l'utilità dei sacri­
fici affrontati. 

Fra i mutamenti che sono stati osservati e brevemente de­
scritti, alcuni sono irrinunciabili, come conquiste definitive dello 
spirito umano, perché aumentano lo spazio di libertà, propongo­
no rapporti sulla base dell'uguaglianza, corrispondono alle esi-
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genze di realizzazione delle persone coinvolte. Altri cambiamenti 
soddisfano altri interessi. Dunque sono molteplici le nuove forme 
di organizzare la vita intima. L'esperienza umana concreta potrà 
valutare con il tempo la qualità di ogni componente in questo mo­
saico in costruzione, considerando la capacità di corrispondere in 
modo più o meno adeguato alle necessità umane e di costruire una 
società meno aggressiva e violenta, più giusta e solidale. Di fatto, 
nella varietà di modelli familiari che si susseguono e si mescolano 
nel tempo, una caratteristica appare come decisiva: la cooperazio­
ne fra i sessi e fra le generazioni. 

M. Castells richiama l'attenzione sul fatto che i mutamenti in 
atto non sono necessariamente una conquista positiva, nel senso 
che migliorano la qualità di vita. "Non stiamo marciando trionfal­
mente - afferma - in direzione alla nostra liberazione e caso fossi­
mo persuasi del contrario, sarebbe meglio considerare dove, que­
sti luminosi cammini, ci stanno portando"61. 

Insieme alla possibilità di retrocessione nella percezione delle 
libertà già conquistate, a causa della reazione di movimenti e di in­
teressi contrari, M. Castells prospetta un oscuro orizzonte di di­
sturbi sociali, quando afferma che la fine della famiglia patriarcale 
e della mediazione realizzata dalla stessa tra la dimensione pubbli­
ca e quella privata, apre il cammino a espressioni del desiderio sot­
to forma di una violenza non strumentale. "Anche se questo svi­
luppo può sembrare liberatore, la crisi della famiglia patriarcale, di 
fatto, sta dando spazio [ ... ] al traboccare, nella società, di una vio­
lenza insensata attraverso i meandri dei desideri più selvaggi, 
quelli della perversione"62. 

Dinanzi a questo contesto, la società civile inizia ad organiz­
zarsi per trovare risposte alle sfide che deve affrontare. Si molti­
plicano gli studi che documentano come la famiglia crea ed ammi­
nistra un capitale umano di straordinaria importanza, i beni rela­
zionali63. Sono creati in tutto il mondo centri di ricerca sulla fami­
glia, la terapia familiare diventa una nuova professione, sono ela­
borate politiche pubbliche affinché la famiglia abbia una libertà 
maggiore dinanzi alle pressioni che subisce da tutti i lati. Le auto­
rità pubbliche, in Brasile, come pure all'estero, stanno prendendo 

61. Il potere delle identità, Università Bocconi Editore, Milano 2003, 264. 
62. Ivi, 263. 
63. P. DONATI, 0.c.,1998. 
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coscienza della risorsa sociale rappresentata dalla famiglia, soprat­
tutto per quanto riguarda il processo di socializzazione dei suoi 
membri più giovani, accompagnando le fasi iniziali dello sviluppo 
e deWeducazione. Per questo crescono le politiche pubbliche che 
cercano di fortificare la famiglia per proteggerla, in parte, dai con­
dizionamenti di circostanze avverse ed abbia così più condizioni 
per assumere la sua funzione educativa e di protezione64• 

Nel contesto del pluralismo religioso, etico e culturale, tutte 
le forme di vivere l'intimità e di strutture familiari hanno diritto di 
cittadinanza. Molto probabilmente non ci sarà più un modello di 
famiglia predominante, accettato universalmente, al quale si rico­
nosca un valore normativo. Il processo di frammentazione della 
cultura moderna quasi sicuramente continuerà a creare nuove 
nro~,,;h;l~r' t:> ron7;ro-n; ;-n"",...1;rt:> C ..... l..,.,.,"" ...... r"" l'OC'""" .... ;"" ...... 7.., "r"t- ... ), ,...1; ... ,...; yv ............................ a .... vy ........ ...., ...................................... U'v ... u ...... ~"' ......... '" ... "'''t''''~~''''''~'''''U yv ...... u '-'-~L"'~ 

con il tempo quali scelte sono più favorevoli alla costruzione di 
una vita familiare e sociale più corrispondente alle esigenze uma­
ne o se tutte avranno soddisfatto l'unica finalità di appagare l'im­
peto di libertà individuale, indipendentemente dalle concrete rea­
lizzazioni a cui danno vita. 

SOMMARI 

This study focuses on the process of rationalization, characteristic of 
modern society, and the crisis of IIlumi'list reasoning. Deconstructio­
nism caused abandonmem of the promises of happiness, considered as 
metanarratives without credibility. A world dominated by the epheme­
ral frees the individuai from the weight of value systems that had de­
manded dedication and sacrifice. The market system colonizes the 
world-of-life, bringing banalization of existence. We observe an an­
thropological mutation, started by tho rupture of the ties between love, 
sexuality and procreation, and by changes in the family, including equa­
lity. The need of immediate satisfaction caHs imo question the ideai of 
personal sacrifice for the weHness of the family. In the plurality of op­
tions, individuals constantly move between the seduction of the market 
and their own autonomous freedom. Family politics are then developed 
in this context. 

64. P. DONATI, Sociologia delle politiche familiari, Carocci, Roma 2003. 
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MUTAMENTI NELLA SOCIETÀ E MUTAMENTI NELLA FAMIGLIA 

L'auteur étudie le procès de rationalisation qui caractérisela société mo­
derne, et la crise de la raison illuministique. Avec la déconstruction du 
passé, on abandonne les anciennes promesses de bonheur, considérées 
comme métanarrations dépourvues de crédibilité. Les chances de vie et 
de satisfaction sont concentrées dans le présent, OÙ tom change conti­
nuellement. La domination de l'éphémère libère l'individu du poids des 
systèmes de valeur qui demandaient dévouement et sacrifice. La coloni­
sation du monde de la vie par le marché produit la banalisation de l'exis­
tence. On constate une mutation anthropologique, qui commence avec 
la rupture du lien entre amour, sexualité et procréation. L'ameur étudie 
les changements qui se produisent dans la famille: la valeur de l'égalité 
entre dans la vie quotidienne, faisant naitre des formes plus démocrati­
ques de partage des responsabilités. L'exigence de satisfaction immédia­
te s'oppose à l'idéal du sacrifice de soi pour le bien de la famille. Dans la 
pluralité des options, les individus vivent entre la séduction du marché 
et l'autonomie de la liberté. C'est en cette situation que les politiques de 
la famille se développent. 

235 





NOTA CRITICA 





Camminare nella luce 
Prospettive della teologia morale a partire da "Veritatis 
splendor" 

ANGELO AMATO'" 

1. RIPROPOSTA DI ARMONIA TRA LIBERTA E VERITA 

La rottura di un duplice rapporto - quello tra libertà e verità e 
quello tra fede e morale (cf. VS n. 4 e 88) - è la fonte di una vera e 
propria notte etica, presente non solo fuori, ma spesso anche al­
l'interno della comunità cristiana, nella quale a non pochi sfugge il 
significato degli insegnamenti morali della Chiesa e del loro valo­
re, altamente promozionale della persona, della famiglia e della 
società intera. 

Sradicata la libertà umana dal suo essenziale e costitutivo rap­
porto con la verità e allineata, invece, «alla mentalità di questo 
mondo» (Rm 12,2), si giunge a respingere la dottrina tradizionale 
sulla legge naturale, sull'universalità e sulla permamente validità 
dei suoi precetti; si considerano inaccettabili alcuni insegnamenti 
morali della Chiesa e si ritiene che il Magistero abbia solo funzio­
ne esortativa e propositiva di valori etici, ai quali ciascuno poi po­
trebbe ispirare autonomamente le decisioni e le scelte della pro­
pria vita (cf. VS n. 4). 

La pubblicazione della Veritatis splendor nel 1993 fu una vera 
e propria irruzione dello splendore e della gloria della verità della 

Arcivescovo titolare di Sila, Segretario della Congregazione per la Dottrina d~lla 
Fede. . 
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Parola di Dio nelle tenebre della confusione e dell' errore, per illu­
minare al meglio il pellegrinaggio terreno del Popolo di Dio e del­
l'umanità intera. 

In questa enciclica per la prima volta furono esposti con una 
certa ampiezza gli elementi fondamentali della dottrina morale 
cristiana, con «la riaffermazione dell'universalità e della immuta­
bilità dei comandamenti morali, e in particolare di quelli che proi­
biscono sempre e senza eccezioni gli atti intrinsecamente cattivi» 
(VS n. 115). 

Oltre a questa indispensabile opera chiarificatrice circa la 
sana dottrina, l'enciclica ha anche aperto prospettive positive di 
rinnovamento, ponendosi in una dimensione profetica di creativi­
tà e di novità propria di un nuovo millennio. Ed è al discernimen-
1"",.... o ",11", ... ,.."'1 •• 1""",,.,.:.-. ..... '" ...:I: ........ "'.-.of-..-. ........ : .......... "' ..... 4-...,. À~ ,f" .... .". ..... ,..h ..... >.. ...l"'d;,..~ ....... 
"'v .... «-.li(;\, Va.l-u ... a.LoiV.l-J. ..... UJ. 'iu ..... "'I,..V VJ.J.~~VJ.J.I,..\... UJ. J.UI,..UJ.V, \.-.L\.- \.- U~ .1\.-c:tLV 

questo splendido volume, curato da Livio Melina e José Noriega, 
del benemerito Istituto Giovanni Paolo II della Pontificia Univer­
sità Lateranense1. 

La scia di luce della Veritatis splendor, quasi traccia di Dio nel 
firmamento dell' agire umano, continua a brillare nei contributi 
presenti in quest' opera, tutti di alta qualità scientifica. 

In questi saggi si privilegiano le seguenti quattro prospettive: 
quella propriamente teologica, che ricentra l'agire morale sulla 
persona di Cristo evidenziando l'efficacia della grazia sull'impe­
gno etico del cristiano; quella dell'ancoraggio della ragione alla 
verità e ai segni della volontà di Dio nel creato; quella del rappor­
to tra bene morale e persona, in modo che vengano affermati e 
promossi i beni propri della persona umana; una quarta e ultima 
prospettiva evidenzia il protagonismo della persona umana, aiuta­
ta e sostenuta dalla Chiesa, come dimora dell' agire cristiano. 

Non è facile dar conto dei circa sessanta pregevolissimi con­
tributi presenti in quest' opera di più di ottocento pagine. Posso 
solo a~fermare che si nota negli autori una triplice lodevole preoc­
cupaZIOne: 

il servizio alla verità e al bene della persona umana; 
il sentire cum Ecclesia, come recezione cordiale e grata del­

l'insegnamento magisteriale e come orizzonte essenziale per una 
serena e positiva realizzazione dell'agire cristiano; 

1. Cf. L MELlNA - J. NORIEGA (a cura di), Camminare nella luce. Prospettive della teo­
logia morale a partire da <'Veritatis splendor", Lateran University Press, Roma 2004. 

240 



CAMMINARE NELLA LUCE 

e, infine, una benefica insistenza sull' armonia tra retta ragion 
pratica e la grazia divina, sostegno della vita nuova in Cristo. 

2. LA CHIESA, MADRE E MAESTRA DEL DINAMISMO MORALE CRI­
STIANO 

Una pista, secondo me, molto promettente e innovatrice, che 
ovviamente riprende un filone tradizionale ricchissimo, sarebbe 
quella della riscoperta della virtù nella morale e nella spiritualità 
cristiana. I contributi al riguardo sono numerosi e altamente qua-
lificati. . 

Viene incontro, invece, a una particolare urgenza contempo­
ranea il gruppo di studi che riguarda l'ecclesialità della dottrina 
morale e la recezione del magistero morale della Chiesa. Si tratta 
di una tematica quanto mai attuale oggi, in un tempo in cui sem­
bra prevalere sia nell'insegnamento sia nelle pubblicazioni non 
tanto un salutare sentire cum Ecclesia quanto piuttosto un poco 
edificante dissentire ab Ecclesia. 

La Chiesa è, invece, il luogo autentico della conoscenza e del­
l'apprendimento della verità etica. Fin dall'inizio la catechesi luca­
na degli Atti degli Apostoli ci insegna che la fede non è un' espe­
rienza ind!viduale ma comunitaria, propriamente ecclesiale e sa­
cramentana. 

N ella testimonianza e nell' esperienza paolina, inoltre, i cri­
stiani pervenivano alla conoscenza morale nella Chiesa, comunità 
della Nuova Alleanza. È la Chiesa il luogo spirituale in cui il Si­
gnore Gesù, mediante il suo Spirito, faceva conoscere la sua vo­
lontà. Per questo la Chiesa era per Paolo la sorgente immediata di 
ogni conoscenza morale. Nella Chiesa le altrefomi "mediate" di 
conoscenza morale, come la Scrittura, la tradizione, la ragione, 
convergevano e trovavano la loro interpretazione autentica. 

La Chiesa è, quindi, l'ambiente in cui la retta conoscenza mo­
rale è resa possibile, sperimentata e purificata, e nella quale viene 
anche presentata come norma obbligatoria2• 

Il discernimento della volontà di Dio in materia morale non è 
un qualcosa di automatico o di esclusivamente carismatico, ma il 

2. Cf. L SCHINELLA, La sacramentalità della Chiesa e l'etica cristiana, in L. MELlNA -]. 
NORIEGA, Camminare nella luce, Lateran University Press, Roma 2004. 
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risultato di un processo di riflessione spirituale nella comunità ec­
clesiale. 

Il "come" trovare la volontà di Dio è inseparabile dal" dove" 
trovarla. La volontà di Dio, sia come piano di salvezza, sia come 
imperativo morale, non è una realtà puramente soggettiva: essa 
viene conosciuta nella Chiesa e nel suo magistero. La fede nell'au­
torità di Cristo e l'obbedienza al magistero della Chiesa aiuteran­
no il cristiano a riconoscere nella dottrina morale un' esigenza del­
la carità, una volontà concreta del Signore nella sua storia perso­
nale e comunitaria. 

Sant'Agostino diceva che è Cristo che insegna dalla sua catte­
dra celeste, ma la sua scuola sulla terra è il suo corpo mistico, la 
Chiesa.3 

3. LA CONTESTAZIONE ODIERNA 

A che si deve, allora, l'odierna contestazione sistematica del­
l'insegnamento morale della Chiesa? 

Il prof. Melina chiarisce con lucidità il problema: 
"Perché la testimonianza della Chiesa è oggi rifiutata soprat­

tutto nell'ambito della morale? Perché la sua predicazione trova 
qui le difficoltà maggiori? Proprio a tal riguardo [ ... ] si apre la 
problelnatica più acuta del nesso tra ecclesiologia e morale: pro­
prio qui emergono infatti i tratti di un'antropologia alternativa. 
Non senza ragioni si è parlato perfino di un tacito ed imponente 
"scisma morale" all'interno della Chiesa: un ragguardevole nume­
ro di fedeli si è interiormente staccato dalle indicazioni morali del 
Magistero, non solo a livello di pratica, ma anche di convinzioni. 
Non si tratta solo del fenomeno fisiologico del divario tra teoria e 
prassi e neppure solo di un dissenso settorializzato, ma di un 
qualcosa di nuovo nella storia della Chiesa: un' emancipazione 
della coscienza morale cristiana dalla communio ecclesiale, come 
esito di una radicale soggettivizzazione della morale".4 

Si fa strada così un pluralismo etico che, da una parte, ritiene 
compatibile con la comunione ecclesiale la disobbedienza anche 
formale all'insegnamento magisteriale sull' etica coniugale e ses-

3. Cf. AGOSTINO) De disc. Christ., 14)15. 
4. L. M.EUNA, La Chiesa e il dinamismo dell'agire, PUL - Mursia, Roma 2001, 281. 
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suale O sulla bioetica, e, dall' altra, identifica il magistero morale 
della Chiesa solo con l'impegno per la giustizia, per la pace e per 
l'ambiente. 

In realtà il primo nome dato al cristianesimo fu quello della 
"via" (cf. At 22,4). Il cristianesimo è anzitutto un modo concreto 
di vivere e una prassi etica che nasce dalla fede. Non è un insieme 
di ideali interpretabili in forme diverse e contraddittorie a secon­
da dei gusti soggettivi, delle epoche e delle culture, ma una preci­
sa e riconoscibile forma di vita. La separazione tra confessione 
della fede e vita morale è, secondo la prima lettera di san Giovan­
ni, un nuovo docetismo, che rifiuterebbe il Cristo venuto nella 
carne. 

La Chiesa è quindi il luogo dell'incontro tra le domande del­
l'uomo d'oggi e la grande risposta del Maestro divino. La verità 
sul bene è offerta permanentemente all'uomo contemporaneo dal­
Ia Chiesa: 

«La Chiesa esiste nella storia esattamente per questo: permet­
tere l'incontro vivo e attuale dell'uomo, che pone inquieto le sue 
domande di ·senso, con Cristo e la sua risposta, che è l'unica vera­
mente adeguata». 5 

Per questo la Veritatis splendor usa espressioni che qualifica­
no la Chiesa come "sacramento del mistero" (n. 21), evento che 
media la presenza di Cristo nell' oggi (n. 7), testimone qualificata 
dello splendore della verità morale (n. 96), dimora della vita cri­
stiana (n. 119): 

«La Chiesa - conclude Melina - è Madre e Maestra di vita 
morale solo in quanto è Sposa di Cristo, verità in persona, che il­
lumina la via al bene per ogni uomo che viene al mondo».6 

È nella Chiesa - aggiunge Ladaria - che il sensus fidei illumi­
na il sensus morum.7 

L'enciclica (n. 87) riporta un'affermazione di Sant'Agostino: 
«Sei servo del Signore e sei libero del Signore. Non cercare 

una liberazione che ti porti lontano dalla casa delliberatore».8 
«L'ethos cristiano - ribadisce André-Marie Jerumanis - è per 

natura ecclesiale nella misura in cui è nella Chiesa che il cristiano 

5. Ivi.287. 
6. Iv~ 298. 
7. L. LADARIA, Chiesa e 'lJita.morale-, 314, 
g, AGOSTINO, Enarratio in Psalmum, 99,7. 
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accede al sacramento originario e costruisce la Chiesa tramite un 
ethos di comunione, di servizio, di consacrazione e di missione».9 

La Chiesa è quindi il luogo dell'incontro con la Luce che è 
Cristo, verità, bellezza, splendore e gloria divina. 

La dottrina morale della Chiesa in ogni tempo e in ogni luo­
go non è annunciata per mortificare o sfigurare il volto dei fedeli, 
ma per renderli partecipi dello splendore del volto di Cristo, via, 
verità e vita, e della sua gioia. 

Nella Chiesa c'è quindi l'incontro tra il cristiano e la luce del 
suo Maestro. 

Nel breve Trattato De sapientia animae Christi,lO Ugo di San 
Vittore ritiene che l'umanità di Cristo possieda per grazia quello 
che la divinità ha per natura, e questo in virtù dell'unità della per-

A 1:I. .J 1 • J .... 'l '{ T 1 1 • l' sona. rl.UenTlanUO la stretta iuenuta tra 11 veroo e la sapIenza al 
Dio, egli ribadisce che il Verbo incarnato, continuando a possede­
re integralmente le sue prerogative divine, è sapiente perché pos­
siede la sapienza stessa di Dio. Per Ugo, quindi, c'è armonia tra 
cristologia e antropologia. 

La sapienza divina incarnata illumina con la sua luce divina 
ogni uomo che viene in questo mondo, ma alcuni vedono grazie 
alla luce della sapienza, altri, invece - e sono i buoni - vedono la 
luce stessa della sapienza. E questo perché la bontà di colui che 
cammina nella luce è un dono della luce stessa: «compresero la 
luce coloro che dalla luce sono stati fatti luce»,ll 

Da questa notazione cristologica e antropologica si ricava tra 
l'altro l'urgenza della Chiesa, come "città collocata sopra un mon­
te" (cf. Mt 5,14) di diffondere senza posa la luce della Sapienza di 
Dio nella storia, in .modo che non solo illumini tutti gli uomini, 
ma soprattutto faccia risplendere come "luce del mondo" (cf. Mt 
5,13) i figli della luce, che accolgono il dono della verità divina con 
libera e amorosa volontà umana. 

9. A.-M. JERUMANIS, Ecclesialità e vita morale, 589. 
10. UGO DI SAN VrrrORE, De sapientia animae Christi, PL 176,845-856. Cf. N. REALI, 

Camminare nella luce insieme a Ugo di San Vittore, in L. MELlNA - J. NORlEGA (a 
cura di), Camminare nella luce, Lateran University Press, Roma 2004,783-795. 

11. UGO DI SAN VITTORE, De sapientia animae Christi, PL 176,850D: «lucem compre­
henderunt, qui a luce lux facti sunt». 
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SOMMARI 

The author, who is the Secretary of the Sacred Congregation for the 
Doctrine of Faith, offers an analytical evaluation of the book "Cammi­
nare nella luce", which comains the Proceedings of the Imernational 
Congress organized by the Pontificai Institute John Paul II on the occa­
sion of the temh anniversary of the encydical Veritatis Splendor. 

L'auteur, Secrétaire de la Congrégation pour la Doctrine de la Foi, offre 
une présentation et évaluation du livre "Camminare nella luce», qui re­
cueille les Actes du Congrès Imernational organisé par l'Institut Ponti­
fical Jean-Paul II à l'occasion du dixième anniversaire de l'encyclique 
Veritatis splendor. 
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XII ème Anniversaire du retour à Dieu du Professeur 
Jérome Lejeune 

SAINT-FERDINAND DES TERNES, 3 AVRIL 2006 

HOMÉLIE DE JEAN LAFFITl'E" 

Chère Madame et Chère Famille du Professeur Lejeune, Chers 
amis de la Fondation Jérome Lejeune, Chers frères et s~urs dans 
le Christ Seigneur, 

Il y a quelques semaines, dans son message d'entrée en Care­
me, le Saint-Père nous invitait à entreprendre le pèlerinage inté­
rieur vers Celui qùi est la source de la Miséricorde. Quelques 
jours auparavant, l'encyclique Deus caritas est avait enseigné que 
cette vérité: Dieu est amour, ne peut etre contemplée que le regard 
toumé vers le còté ouvert du Christ, en d'autres termes, vers la 
porte qui ouvre l'accès à son C~ur. En ce moment meme où le 
Successeur de Pierre célèbre une messe à l' occasion du Ier Anni­
versaire de la mort de son prédécesseur J ean-Paul II, nous unis­
sons nos suffrages, dans une meme communion, à l'intention du 
Professeur Jérome Lejeune, son ami disparu il y a douze ans, et 
demeuré, à des titres divers, si présent dans la mémoire de nos 
c~urs. C'est pour moi une joie et une grace de célébrer au milieu 
de vous les saints mystères pour celui qui fut le premier président 
de l'Académie Pontificale pour la Vie que j'ai l'honneur de servir. 

1'espérance chrétienne nous rassemble ce soir. En réalité, 
l'espérance ne regarde pas en arrière, elle dissipe tristesse et mé­
lancolie, car les souvenirs qui l'habitent nous parlent d'abord de 

" Vice-President de 1'Académie Pontificale pour la Vie. 
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ce qui a été semé pour le Royaume de Dieu; elle nous dirige avec 
force et sureté vers le futur qui nous est commun, ce moment 
d'entrer dans la plénitude de la vie, OÙ nous serons tous placés 
sous le regard juste et miséricordieux du Maìtre. Le récit de saint 
J ean, dans l'Evangile de ce jour, anticipe cette circonstance du re­
gard miséricordieux de J ésus. Les scribes et les Pharisiens d'un 
còté, la femme adultère de l'autre, figurent cette humanité blessée 
dont nous sommes, et dans laquelle s'accomplit l'a:uvre divine du 
salut dans la personne de l'Innocent par excellence. Il comble de 
sa présence notre assemblée de ce soir, comme il a, à sa manière, 
gratifié de ses dons de justice et de miséricorde la femme adultère 
du récit évangélique. 

Tout le peuple vient à J ésus, prophétiquement descendu du 
1I.1r J r'\1" . ''T' 1 T"'1 .,,' "1 • .lV.lont ueS '-... fllVlel"S jUsqu au .lemp.le . .t.....a, h a pne; lCl, h enSelgne. 
La foule est un auditoire revé pour les scribes et les pharisiens qui 
vont pouvoir interroger Jésus publiquement: Maitre, cette femme 
a été surprise en flagrant délit d'adultère. Or, dans la Loi, Moi"se 
nous a prescrit de lapider ces femmes-là. Toi donc, que dis-tu? Mo­
tivés par la seui e intention de le prendre en défaut, ils vont exercer 
cette vaine rhétorique des hypocrites de tous les temps, par la­
quelle une question posée n'est, en vérité, soucieuse d'aucune ré­
ponse, mais devient prétexte de tout autre chose: ce n'est pas l'ac­
complissement de la loi qui leur importe, mais que ce verdict-Ià 
so;t exécuté. L'affaire est claire, Ils n'ont besoin d'aucun consei] 
pour l'appliquer en toute légalité: Cet homme ou cette femme, qui 
ont commis cette mauvaise action, enseigne la Loi, tu les feras 
conduire à tes portes, et tu les lapideras jusqu'à ce qu'ils meurent." 
La main des témoins sera la première, pour les faire mourir, et la 
main de tout le peuple ensuite (Dt 17). Pauvre raisonnement des 
pharisiens: ou bien J ésus approuve, et le voilà dans l'impossibilité 
de remettre publiquement les péchés de cette femme, comme il l'a 
fait pour d'autres, maintes fois; ou il prononce cette rémission, et 
le voilà en contradiction avec les termes de la Loi. Osera-t-il 
contredire MOlse? Saint Jean est explicite: ils disaient cela, afin 
d'avoir matière à l'accuser. Ceux qui ont mission de rendre la jus­
tice, en détournent le sens et la changent, par leur question, en oc­
casion d'injustice. Mystère de l'intériorité humaine OÙ les paroles 
apparemment anodines, administratives ou judiciaires, dissimu­
lent parfois les intentions les plus meurtrières. 

Repensant à ce qu'exige de nos jours la justice du témoignage 
rendu au caractère sacré de la vie humaine, sous ses apparences 

250 



XIIÈME ANNJVf.RSAlRE Dli RETOliR A Dmli Dli PROFESSEliR ]f:R6ME LEJEUNl~ 

parfois les plus démunies, témoignage dont Jérome Lejeune a lais­
sé l'héritage humain et spirituel, comment ne nous viendraient pas 
à l'esprit les artifices de langage, les discours trompeurs, les so­
phismes qu'il faut affronter, simplement pour exprimer qu'un etre 
humain qui existe a le droit de continuer à exister? 

Observons que ce droit de vivre, dans cette page d'Evangile, 
la femme adultère l'avait, aux termes de la Loi, bel et bien perdu. 
Les seri bes et les pharisiens l'avaient déjà condamnée dans leur 
cceur. Dans le récit de saint Jean, rien n'indique d'ailleurs qu'elle 
ait été accusée à tort, comme Suzanne. Suzanne pouvait s'écrier 
d'une voix forte: Dieu éternel, toi qui pénètres les seerets ... tu sais 
qu'ils ont porté con tre moi un faux témoignage. Voici que je vais 
mourir, sans avoir rien fait de tout ce que leur méchanceté a ima­
giné con tre moi. La femme adultère, elle, ne peut que demeurer si­
lencieuse, vouée à la honte et au déshonneur public. Elle est rédui­
te à rien, ou plutot, à sa faute; nul n'a retenu son nom: elle est la 
femme adultère, tout simplement. Qui peut encore trouver quel­
que beauté à cette existence désormais totalement démunie, et qui, 
justice oblige, va prendre fin? 

Jésus ne répond pas. Son silence rejoint le silence de l'accusée. 
Dans un geste à jamais enveloppé de mystère, il se baisse et se met 
à écrire avec son doigt sur le sol. De Jésus traçant ces signes, saint 
Augustin disait qu'avec son doigt, il enseignait la terre (Sermo 
XIII,5), la rendant capable de porter du fruit (Sermo 272/B, 5). 

Le silence du Maitre ne dissuade pas Ies accusateurs. Un jour 
prochain viendra oùJésus observera le meme silence en face de Pi­
late qui lui posera une question essentielle sans en attendre la ré­
ponse: Qu'est-ce que la vérité? Le Verbe restera alors silencieux, 
comme il est demeuré silencieux jusqu'à maintenant en face de 
cette femme: aucun fruit de justice ne peut sortir de ce procès car, 
en vérité, pour la Loi elle-meme, les témoins devaient etre parfai­
tement innocents; aIors ils pouvaient, une fois rendue la sentence, 
etre Ics premiers à l'exécuter. Celui d'entre vous qui est sans P éch é, 
qu'il soit le premier à lui jeter la pierre. Jésus ne contredit pas 
MOlse; il n'abolit pas la Loi: il la rend simplement inapplicable, à 
cause de la dureté du cceur des hommes. Dans l'Evangile selon 
saint Matthieu, on voitJésus expliqueraux Pharisiens que c'est en 
raison de la dureté de cceur des hommes d'Israel que MOlse leur 
avait concédé de répudier leurs femmes moyennant un libellé de 
divo ree ? La Loi à la remorque des situations injustes créées par 
des cceurs endurcis: quelle triste actualité. 
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Voici les accusateurs qui s'éloignent, l'un après l'autre: par 
cette parole pénétrante ils connurent dans l'intime de leurs coeurs, 
dit magnifiquement saint Augustin, l'état de leur conscience, et ils 
rougirent devant la justice qui était présente. Ils n'attendent pas 
qu'elle soit rendue, et ne se préoccupent plus du tout de la femme 
adultère: était-ce vraiment la justice qui les intéressait quand ils 
voulaient la lapider? Jésus désirait une autre justice: que cette fem­
me sortÌt de son état, voilà ce qui le pressait d'agir en lui pardon­
nant ses fautes. En lui pardonnant, il la justifiait: sa justice pouvait 
porter ses fruits au plus profond du coeur de cette femme, là OÙ 
seule la miséricorde divine pouvait pénétrer. Moi non plus, je ne te 
condamne pas. Va, et désormais ne pèche plus. La voici libre, la 
voici juste, libre parce que rendue juste. Elle est redonnée à la vie. 

Le regard inlsérlcorclieux de Jésus est donateur de vie. S'il fait 
fuir les hypocrites, il attire les humbles, les petits, les pauvres, les 
malades, et redonne l'innocence aux pécheurs qui n'endurcissent 
pas leur coeur. Il les considère précieux, simplement parce que 
tous ces etres sont à lui, ils sont gravés dans son Coeur, qui est très 
exactement, si 1'0n ose dire, le contraire d'un coeur endurci: Met­
tez-vous à mon école car sachez que je suis doux et humble de 
cG!ur. 

Si Jésus porte un te! regard sur la femme adultère et, à travers 
elle, sur tous les pécheurs dont nous sommes, à plus forte raison 
nous poU"vons nous demander quel regard il porte sur ceux qui 
semblent avoir le moins de prix aux yeux d'une société et de lois 
iniques qui les condamnent: multitude de petits ètres cachés, dont 
on ne connaÌt ni le nom ni le visage, multitude de malades à l'uni­
vers réduit au périmètre d'un lit d'héìpital. 

Qu'as-tu fait, éì mon peuple, de ceux que j'avais confiés à ta 
garde? Je les avais placés au milieu de toi, pour etre le visage de 
l'innocence de Dieu. Combien sont-ils, ceux qui se sont levés 
pour les défendre et les honorer, pour lesaimer et les servir? Jéréì­
me Lejeune fut l'un d'eux. Je serais tenté de dire qu'il fut, dans sa 
génération, le premier d'entre eux. Chaque fois que VQUS l'avez 
fait à l'un de ces petits, qui sont mes frères, c'est à moi que vous 
l'avez fait (Mt 25,40). Ces enfants et ces malades qui furent l'ob­
jet de sa sollicitude aimante, si emplie d'espérance, avaient sou­
vent aux yeux des hommes, peu de chose qui put exprimer leur 
gratitude. Ils n'auront eu comme interprète possible, pour la plu­
part, que Ce!ui qui s'était fait l'un d'eux, le plus petit parmi eux, le 
dernier. Lui les avait aimés, Illes avait créés. Il est la source de la 
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vie comme il est la sourc.e de la miséricorde. C'est pour cette rai­
son sans doute que ceux qui ne respectent pas la vie humaine sont 
incapables de porter des fruits de miséricorde: comment exerce­
raient-ils la compassion et le pardon, ceux qui tiennent pour né­
gligeable la vie des plus petits? 

La démarche à laquelle nous invite Beno!t XVI est bien un 
pèlerinage intérieur. L'homme peut assurément, comme nous le dit 
le Seigneur, devenir source d'où sortent des fleuves d'eau vive. 
Mais pour devenir une telle source, disait encore le Saint-Père, il 
doit lui-meme boire toujours à nouveau à la source première et 
originaire qui est Jésus Christ: de son cceur transpercé jaillit 
l'amour de Dieu (DCE 7). 

Comme queIques autres, nos ainés dans la foi, si J érome Le­
jeune est devenu source de vie, c'est qu'il a bu à cette source. C'est 
une source de vie éterneIle, dont il est bon que nous nous souve­
nions ce soir, dans l'espérance, qu'elle est inépuisable. Amen 
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